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IN MEMORIAM 


+ 


Don PIETRO RICALDONE 


FONDATORE E PRIMO GRAN CANCELLIERE 
DEL PONTIFICIO ATENEO SALESIANO 


Il 25 novembre u. s. alle 15,38 nella Casa Madre di Torino si spegneva 
il Rettor Maggiore dei Salesiani, quarto Successore di San Giovanni Bosco, 
Fondatore e primo Gran Cancelliere del Pontificio Ateneo Salesiano. 

Altri illustrerà la figura nobile dello Scomparso, la sua instancabile opero- 
sità, la sua opera di uomo di governo, la sua indefettibile fedeltà allo spirito e alle 
idealità di Don Bosco; a noi incombe invece l’onere di sottolineare l’attività mul- 
tiforme di lui come ideatore, fondatore e organizzatore del Pontificio Ateneo Sa- 
lesiano. 

La nostra mente corre all’ormai lontano luglio 1936, quando dopo matura 
riflessione, e dopo aver consultato in privata udienza, l’indimenticabile paternità 
del Sommo Pontefice Pio XI « il Papa di Don Bosco », che l’aveva incoraggiato 
all’ardimentosa impresa, pur non nascondendogli le grandi difficoltà che avrebbe 
incontrato lungo il cammino, ci propose di stendere un primo abbozzo di una Fa- 
coltà Teologica, che doveva poi svolgersi in un vero e proprio Ateneo con le tre 
classiche Facoltà di Teologia, Filosofia e Diritto Canonico, e coll’aggiunta di ciò 
che doveva essere la caratteristica dell'Ateneo stesso: l’Istituto Superiore di Pe- 


dagogia. 
Alle nostre naturali e prime difficoltà, egli con quella forza di volontà che 
lo caratterizzava, rispose : « Bisogna fare. — Non vi ho chiamati perchè mi fac- 


ciate delle difficoltà, ma perchè mi aiutiate a superarle. Teniamo presenti gli in- 
segnamenti e gli esempi di Don Bosco nella creazione delle sue grandi e mol- 
teplici opere. Egli incominciava subito, con i mezzi che allora aveva a disposi- 
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zione, e poi lungo la strada, alla luce della esperienza e secondo le necessita dei 
tempi e delle persone, aggiustava, correggeva, fino a giungere a presentare agli 
occhi stupiti del pubblico un’Opera di una rara perfezione. —- Il nostro Padre 
non creò i Regolamenti dei suoi Istituti a priori, a tavolino; ma essi furono il co- 
ronamento di una vita, di un’esperienza vissuta... che aveva avuto la prova del 
tempo e dei fatti. — Avanti dunque! ». 

E il tempo gli diede ragione. 

Ogzi dopo quindici anni da quel giorno e dopo dieci anni di attività del- 
l'Ateneo, pur tra le difficoltà degli anni di guerra, dobbiamo ammirare la saggez- 
za di quella decisione, che diede alla Congregazione tale dovizia di risultati e di 
frutti benefici nel campo degli studi e della formazione intellettuale dei Confra- 
telli. 86 Lauree, 378 Licenze, e un’attrezzatura scientifica non indifferente, che 
aspetta solo una Sede definitiva per potersi sistemare e svolgere in un ritmo sem- 
pre più potente di vita e di attività scientifica : sono un risultato complessivo dav- 
vero imponente. 


I - IL FONDATORE. 


A lui si possono applicare, senza timore d’errare, le parole che S. S. Pio XI 
disse di Don Bosco : « Egli era una figura completa, una di quelle anime che, per 
qualunque via si fosse messa, avrebbe certamente lasciato grande traccia di sè, 
tanto egli era magnificamente attrezzato per la vita. — Forza, vigoria di mente, 
calore di cuore, energia di mano, di pensiero , di affetto, di opere, e luminoso e 
vasto pensiero, e non comune, anzi superiore di gran lunga alla ordinaria vi- 
goria di mente e di ingegno e propria anche di quegli ingegni che si potrebbero 
chiamare ingegni propriamente detti; l'ingegno di colui che avrebbe potuto riu- 
scire il dotto, il pensatore, lo scrittore ». 

E difatti Don Ricaldone cominciò coll’occuparsi di agricoltura e fu, al tempo 
del suo Ispettorato nella Spagna, il fondatore della Biblioteca Solariana in quelia 
nobile Nazione, e diede vita e rigoglio a numerose Scuole Agricole. 

Divenuto Consigliere Professionale Generale, ideò e realizzò Mostre Pro- 
fessionali senza numero, e potenziò le Scuole Professionali ed Agricole d’Italia 
e dell’Estero. 

A lui, in qualità di Prefetto Generale, si deve la magnifica riuscita della 
Mostra Missionaria del 1926, in occasione del cinquantenario della prima spedi- 
zione missionaria salesiana del 1875, e il potenziamento degli Istituti Missionari 
per la preparazione del personale. 

Come Rettor Maggiore fece il Centro di Studi Agrari Superiori di Cumiana, 
il Centro di Perfezionamento Professionale per Capi d’arte all’Istituto Conti Re- 
baudengo, il Centro d’Arti Grafiche al Colle Don Bosco, la Libreria della Dot- 
trina Cristiana, e infine ideò e realizzò il Pontificio Ateneo Salesiano; e volle 
l’Istituto di Psicologia e di Pedagogia di detto Ateneo, accanto all’Istituto di Perfe- 
zionamento Professionale, al fine di realizzare in modo superbo l’unione dello 
studio e del lavoro in vista di quell’orientamento professionale, che gli stava 
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sommamente a cuore, come quello che attuava uno dei sogni più ambiti della 
sua vita: l'elevazione intellettuale e morale dei figli del popolo. 

Chi conosce l'organizzazione e l’attrezzatura tecnica di tutti questi Centri. 
comprenderà appieno la capacità della sua mente e la potenza della sua volontà. 

Daremo un unico esempio di detta organizzazione : nel 1941 lanciò la Cro- 
ciata catechistica. Quali i risultati? Furono 170 gli autori mobilitati, 350 le pub- 
blicazioni diverse, oltre 12 milioni di volumi diffusi, tra grandi e piccoli, di cui 
8 milioni solo in Italia, e senza contare i 5 milioni di « foglietti Lux », 447 i Con- 
gressi Catechistici nelle diverse Diocesi, 30 le Mostre Catechistiche, 3 le Riviste 
specializzate, numerosi e originali i sussidi catechistici, fra cui le « Filmine Don 
Bosco » anche a colori naturali, ormai note in tutto il mondo, per un complesso 
di 300 kilometri di pellicola e di 12 milioni di fotogrammi. E tutto questo sol- 
tanto in un decennio! 

Questa stessa Rivista fu voluta e sostenuta da lui, che non conobbe timori 
ed ebbe una fiducia incrollabile nella missione provvidenziale che Ateneo do- 
veva svolgere nel seno della Congregazione. 

Quando negli ultimi anni gli si presentavano progetti per ulteriori sviluppi, 
che egli subito abbracciava con la sua forte mente, si lamentava bonariamenie di 
non poter più dar vita a nuove iniziative, che richiedevano un tempo notevole di 
attuazione, perchè sentiva che la sua vita si avvicinava alla fine. 

Avrebbe desiderato lasciare in piena efficienza l’Istituto Superiore di Peda- 
gogia, anzi, prevenendo i tempi, avrebbe voluto averne il riconoscimento come 
Facoltà a sè stante, e ciò precedendo quanto ora si va attuando con la riforma 
della scuola in Italia. Diverse difficoltà non gli permisero di vedere attuato questo 
suo disegno, ma fino all'ultimo momento lavorò a questa realizzazione, colla prepa- 
razione di docenti specializzati alle Universita di Lovanio e di Friburgo, e coll’ap- 
prestarne altri, che, per nulla abdicando alle sane tradizioni paterne, si mettessero 
tuttavia a contatto con i nuovi progressi dei tempi in campo pedagogico, dovun- 
que sorgeva un centro di tali studi : negli Stati Uniti, in Canadà, in Francia. Que- 
sta è l’eredità che ci ha lasciata e che si cercherà di attuare nel minor spazio di 
tempo possibile, al fine di potenziare al massimo quell’Istituto di Pedagogia che 
fu davvero la pupilla dei suoi occhi, a cui dedicò in questi ultimi tempi tanta 
parte dei suoi pensieri e delle sue preoccupazioni. 

Sentiva che l’Ateneo aveva una missione nel campo della Congregazione, 
ma che ne doveva avere, in progresso di tempo, una molto più vasta nel seno 
della Chiesa e della Società. 

Gli erano rimaste fisse nel cuore le parole di Don Bosco : « Ed ora, vecchio 
cadente me ne muoio col dolore, rassegnato sì, ma pur sempre dolore, di non 
essere stato abbastanza compreso, di non veder pienamente avviata quell’opera 
di riforma nell’educazione e nell’insegnamento, a cui ho consacrato tutte le mie 
forze e senza cui non potremo giammai lo ripeto, aver una gioventù studiosa 
schiettamente ed interamente cattolica ». 

Chi raccoglie l'eredità dovrà condurre a termine questa missione. 
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II - L’ORGANIZZATORE. 


Don Ricaldone non era uomo da lasciare a metà le opere intraprese, ma pro- 
seguiva diritto allo scopo fino a che non avesse raggiunto la meta. Quando 1 
disegno era compiuto e l’iniziativa aveva già ottenuto la completa maturità, aliora la 
lasciava compiere il suo cammino, e si dedicava a nuove imprese. Cosi fece in 
questo primo decennio col Pontificio Ateneo Salesiano. 

Dal primo discorso programma, dalla lunga preparazione alle graduali attua- 
zioni sempre più imponenti e precise, nulla lasciò di intentato, pur nella tristizia 
dei tempi, per realizzare il vasto disegno concepito. 

Lo possiamo seguire passo passo, citandone letteralmente le direttive. 

Egli volle anzitutto sodezza di studi: « È bene che il Pontificio Ateneo Sale- 
siano dia, all’inizio della sua vita ufficiale, anche un modesto segno di vita: d’al- 
tronde non può non stare a cuore alla S. Sede che codesti suoi Istituti, destinati a 
presidio e tutela della verità e della Chiesa stessa, siano conosciuti e apprezzati. 
Noi faremo tutto ciò molto modestamente in omaggio alla gravità dell’ora pre- 
sente, che consiglia la massima compostezza anche nelle cose lecite. Ma quanto più 
modesta e senza sfoggio sarà la forma, altreftanto più robusta e costruttiva siu 
ia sostanza, più intenso e gagliardo lo sforzo di tutti, per far sì che il Pontificio 
Ateneo Salesiano risponda effettivamente e p.enamente all’aspettazione della Chie- 
sa, della nostra Società e delle anime ». 

E per ottenere questo ammoniva i Professori : « Voi però non siete solo degli 
insegnanti : siete soprattutto degli educatori, e perciò non dovete limitarvi a but- 
tare il seme nel solco. Vedete come fa l’agricoltore : egli non dimentica il seme 
sparso nel campo, ma lo controlla e lo fa oggetto d’ininterrotte cure. Non limitatevi 
ad insegnare: controllate il vostro insegnamento perchè riesca praticamente 
fecondo. 

« Insegnate in conformità degli Statuti dell'Ateneo e delle nostre tradizioni. 
Preparatevi: non divagate in digressioni meno necessarie; non ingombrate la 
mensa con vane erudizioni. Formate gli alunni alla serietà degli studi, all’ap- 
profondimento delle singole materie, e assicuratevi che abbiano capito e non frain- 
teso. Non curate solo gl’ingegni più eletti, ma tutti senza eccezione di sorta. 

« Se riuscirete a dare ai nostri studi superiori questa intonazione pratica, voi 
avrete compiuto uno dei vostri più stretti doveri e reso un alto e proficuo servizio 
alla Congregazione e alla Chiesa ». 

E agli alunni : « Persuadetevi anzitutto che, se per tutti il tempo è prezioso, 
per voi è preziosissimo. Non sciupatelo questo tempo, la cui preziosità fu talvolta 
paragonata alla preziosità stessa del Sangue del Divin Redentore. Fate buon uso 
di questo tempo! Studiate, non però secondo i vostri capricci, ma secondo l’ordine 
stabilito dagli Statuti, e inculcato dai vostri Professori. Non siate farfalle, ma api. 
La farfalla svolazza : l'ape invece si posa sul fiore, ne succhia il polline, lo assi- 
mila e converte in miele squisito. Non vorrei però voi pensaste, cari figliuoli, che 
si diventi dottori con la molteplicità dei libri. Vedendo le ben fornite Biblioteche 
e tutta quella ricchezza di volumi e riviste, forse taluno può essere indotto a pen- 
sare sia quello il mezzo più efficace per acquistare la scienza. No, non vi illudete. 
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E bene, è vantaggioso disporre di molti libri, per le dovute consultazioni. Ma 
chi effettivamente studia, anche se non sarà l’homo unius libri di cui parla S. Ago- 
stino, diverrà però man mano lo studioso di pochi libri sodi, profondi, costruttivi, 
ben scelti ». 

E il 7 maggio 1942 a chiusura della giornata del Papa così delineava il fine 
dell’Ateneo : « Voi qui nell’Ateneo vi date all’alta speculazione. E sta bene. Ma 
vi ripeto ora ciò che insistentemente vi ho altre volte raccomandato - addestratevi 
soprattutto al lavoro fattivo, all’apostolato serio, alle manifestazioni di zelo. Non 
dimenticate mai che tutte le speculazioni hanno sempre solo quest’unico scopo : 
la salvezza della società; e che la salvezza della società è condizionata, assolu- 
tamente condizionata, alla salvezza della gioventù. Lavoriamo perciò in questo 
senso. Se ne perderanno, sì, dei giovani, ma la gran massa si salverà : e sarà 
poi nel momento opportuno il fermento buono che scuoterà al bene l’intera 
società ». 

E il 13 dicembre 1945 al termine della Commemorazione del Concilio di 
Trento, ritornò su un’altra caratteristica dell'Ateneo. Egli s’introduceva dicendo : 
« Ho osservato con compiacenza che sul programma della Commemorazione fi- 
gura da una parte la cupola di S. Pietro e dall’altra il Catechismo. I due disegni 
sono indovinatissimi. Essi concordano con quanto io ho raccomandato tante volte 
al Rettor Magnifico, ai Professori, agli allievi. Quando avrete presentato la vostra 
dottrina documentata a base di Sacra Scrittura, di S. Padri, di opinioni di teologi... 
Sappiate discendere alla spiegazione piana, trasformatela in catechismo. Così si è 
fatto a Trento. Discussa, precisata la dottrina della Chiesa, si è fatto il catechi- 
smo. Questo catechismo venne quindi chiamato ad Parochos, ma il pensiero dei 
Padri fu quello di preparare il Catechismus ad pueros. Questo è il grande lavoro 
che bisogna saper compiere. È inutile essere arche di scienza, se tale scienza è 
inaccessibile al popolo. Ora io dico ai Professori : Voi siete qui per insegnare a 
coloro che insegneranno alle moltitudini. Insegnate come si deve porgere questo 
insegnamento : questa è la parte più importante della vostra missione. Fate dun- 
que dispute teologiche, scolastiche; io ne godo assai; ma dopo procedete alla 
volgarizzazione di quanto avete discusso ». 

E il 4 giugno 1946, commemorandosi il quinto anniversario della morte di 
Vittorino da Feltre, ribadiva il suo pensiero a proposito della pedagogia: « Vi 
dirò qual è lo scopo per cui abbiamo voluto che sorgesse questo Istituto di Peda- 
gogia; e vorremmo lasciarlo in testamento ai nostri successori. 

« Noi siamo una Congregazione di educatori. Dalla Chiesa prima e da Don 
Bosco poi abbiamo ricevuto un’eredità preziosa : la Chiesa ci dà la sua Pedagogia; 
Don Bosco ci ha lasciato la sua Pedagogia. Come figli della Chiesa e di Don 
Bosco dobbiamo mettere in valore questo tesoro, conservarlo, difenderlo, traman- 
darlo ai tardi nepoti intatto e, se è possibile, ancora più bello e più splendente. 
Perciò abbiamo voluto fondare una Istituzione che difenda e tramandi integro il 
patrimonio educativo della Chiesa e di Don Bosco. 

« Voi, Professori, formerete una falange di educatori che porteranno nella sua 
integrità questo tesoro a tutte le Case sparse in tutto il mondo. Con ciò avremo 
assicurato quell’unità di indirizzo che tanto ci preme e che vogliamo ad ogni costo 
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conservare, perchè è condizione necessaria della nostra vita e della nostra Opera, 
e senza la quale la nostra Opera non avrebbe ragione di essere. Ecco perchè ci 
siamo dati d’attorno per organizzare quest’Istituto, e per ottenerne l’erezione in 
Facoltà. Non intendiamo che quanto si è già fatto sia una mèta raggiunta, ma 
vogliamo che sia l’inizio di nuovi e più ampi indirizzi. Nel mio pensiero la Fa- 
coltà di Pedagogia dovrebbe avere in un certo modo la prevalenza su tutte le altre. 
Avremo sempre il Sacerdote, che conosce le discipline ecclesiastiche, il giu- 
rista, il chierico che prima della Teologia avrà messo buone basi di Filosofia. Ma 
questa è una formazione che abbiamo comune con i Seminari e con le altre Fami- 
glie religiose. Vi è però una formazione pedagogica e salesiana che non abbiamo 
in comune con nessuno. Vi è una formazione che ha un’anima, un sistema, un 
metodo nostro. Se noi, disgraziatamente, li lasciassimo perdere, avremmo il Sacer- 
dote, il Teologo, il Filosofo, il cultore del Diritto, ma non avremmo più il Sale- 
siano, l’educatore che tramandi e viva il pensiero di Don Bosco. 

« Vi siete accorti che mi sono servito di un paradosso, per meglio farvi com- 
prendere il mio pensiero; perchè ci premono tanto la Facoltà di Filosofia e quella 
di Teologia come tutte le altre discipline ecclesiastiche. Ma secondo il mio pen- 
siero (e credo di non sbagliarmi), questo della formazione del nostro personale nei 
principii educativi della Chiesa e di Don Bosco ci è tanto essenziale che senza 
di essa cesseremmo di essere Salesiani. 

« Vi esorto a dare grande importanza alla Pedagogia. Noi dobbiamo lottare 
contro una lunga tradizione, che io qui non discuto, sostenuta oggi ancora da grandi 
Istituti Religiosi, i quali credono iche con la Facoltà di Filosofia ce ne sia d’avanzo 
anche per la Pedagogia. Mi permetto di dissentire. Non basta più oggi una Fa- 
coltà di Filosofia con a fianco alcuni corsi di Pedagogia, trattati alla stregua di 
qualsiasi altra materia. Dopo la Divini Illius Magistri, dopo la grande Enci- 
clica del Papa sulla educazione cristiana della gioventù, la Pedagogia deve essere 
elevata su un più alto trono. Deve essere indubbiamente fondata sulla Teologia, 
sulla Filosofia, e su altre discipline, ma ha bisogno di un più ampio respiro. — Si 
parla già dovunque di “ Scienze pedagogiche ”. Adunque vi è una scienza peda- 
gogica, che ha bisogno di quella libertà di movimento, che le consenta di com- 
piere un lavoro corrispondente ai bisogni dell’ora. Bisogna formare nuove gene- 
razioni, e non si formeranno senza una pedagogia profondamente cattolica e 
cristiana. 

« È necessario poi reagire ad un'idea che si è diffusa qua e là, basata sulla 
falsa interpretazione di una frase di Don Bosco, quasicchè egli avesse posseduto 
l’arte dell’educazione, ma non ne avesse avuto la scienza. È falso. Un professore di 
Pedagogia dell’Università di Vienna un giorno mi disse: “ Don Ricaldone, creda 
a me: c’è più pedagogia nel sistema preventivo che in tutti questi volumi che 
dobbiamo insegnare ”. Don Bosco fu effettivamente un grande pedagogo e un 
grande pedagogista. Tocca a voi, tocca all’Istituto Superiore di Pedagogia, dimo- 
strare questo e presentarlo al mondo. 

« Vi ho detto una parola da padre. Ve l’ho detta per il desiderio di gettare un 
seme nelle vostre menti e nei vostri cuori : cercate di dare all’Istituto di Peda- 


gogia il massimo sviluppo ». 
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E non si accontentò di dare direttive, ma potenziò l'attrezzatura tecnica in 7 
modo straordinario, per i tempi che correvano. Cred dal nulla il laboratorio del- ? 
l’Istituto di Psicologia Sperimentale, che al momento attuale occupa già il terzo 
posto in Italia, dopo quello dell’Università di Roma e dell’Università Cattolica di 
Milano; il Laboratorio dell’Istituto di Biologia e quello dell’Istituto di Fisica. 
Creò il Museo Biblico annesso alla Facoltà di Teologia, il Museo di Etnologia 
presso l’Istituto omonimo, e una mostra permanente di didattica presso l’Istituto 
Superiore di Pedagogia. Portò da 10.000 a 60.000 volumi il patrimonio della 
Biblioteca dell'Ateneo, e non indietreggiò di fronte a nessuna iniziativa, che egli 
vedesse utile all’affermazione di questo centro internazionale di studi superiori, 
che egli aveva voluto con larghezza di mente e con potenza di volontà. 


III - LO SCRITTORE. 


Don Ricaldone fu per eccellenza un uomo d’azione. Si sarebbe detto che, 
come Don Bosco, pressato dalle necessità delle anime, egli non vedesse altro, e 
| stimasse quasi un perditempo darsi a studi puramente teorici. La sua potenza 

d’ingegno, dotata di un’intuizione straordinaria sui problemi difficili dell’ora, lo 

dispensavano da lunghi studi e da lunghe ricerche, non però da lunghe medita- 
zioni sui problemi stessi, a cui dedicava tutti i momenti liberi della sua giornata 
laboriosa. 

Ma venne un tempo in cui, per necessità di circostanze indipendenti dalla 
sua volontà, il lavoro, non le preoccupazioni, venne a diminuire. 

La guerra, a un certo momento, lo isolò dai nove decimi della Congrega- 
zione, e lui, non potendo più aver relazione diretta con tanti Confratelli, si mise 
a scrivere. Organizzò buona parte delle Circolari che aveva mandato in altri tempi 
a tutta la Congregazione, e creò trattazioni nuove, dando vita a una Collana Asce- 
tica di Formazione Salesiana. 

Sono ben 13 volumi, che gli richiesero un’enorme quantità di lavoro, di cui 
8 già usciti alle stampe, e 5 in corso di stampa. In essi c'è da ammirare una chia- 
rezza, un praticità e una profondità non comuni. Si rivela subito a prima vista 
la profonda cultura patristica e ascetica, che pure si era acquistata al margine 
del suo estenuante lavoro quotidiano, e un possesso sicuro della dottrina. Ci con- 
fidò parecchie volte come avesse dovuto consultare talora specialisti in materia nei 
punti difficili, ma che non sempre ne uscì illuminato e convinto, soprattutto in ciò 
che riguardava il modo di presentare detti punti difficili alla comprensione di tutti, 
anche di coloro che non avevano fatto studi profondi. Era questo uno dei suoi 
cavalli di battaglia : una scienza che non è messa a portata di tutti e che non ha 
attuazioni pratiche, ha poco valore e poca ragion d'essere. 

La sua ultima fatica fu il suo trattato su « Don Bosco Educatore » in due 
volumi di complessive 1400 pagine. Fu questo davvero il suo canto del cigno. 
Lo rifece ben dieci volte e non ne usciva mai sufficientemente soddisfatto. 
Sentiva tutta la sua responsabilità al riguardo, e crediamo che un giorno lo si 
giudicherà il suo capolavoro. 
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Un capolavoro creato a ottant'anni, in mezzo ad un lavoro estenuante e alla 
responsabilità del governo di una Congregazione di 16.000 membri, non è da 
tutti. 

E’ troppo presto per fare un'analisi dell’opera (il secondo volume al mo- 
mento in cui scriviamo queste linee, è ancora in tipografia) e per darne un giu- 
dizio adeguato. Però lo schema generale si presenta vasto ed armonico, e d’altra 
parte, quello che più conta è il criterio dell’uomo che l’ha scritto. Un uomo che 
è stato per 40 anni al governo della Congregazione, che ha avuto contatto con 
coloro che avevano attinto direttamente da Don Bosco i segreti della sua peda- 
gogia viva, e che ha sentito la responsabilità di interpretare e di scegliere l’im- 
menso materiale pedagogico alla luce delle esigenze attuali del tempo nostro. 

Ci pare conveniente chiudere questa necrologia con le parole stesse che 
il Sig. Don Ricaldone rivolse agli alunni dell’Istituto di Pedagogia il 4 giugno 
1946, e che sono un’augurio e un monito per il nostro Ateneo: « Fra qualche 
anno, quando noi saremo in Paradiso, speriamo, e verremo a spaziare sulla terra, 
vedremo in tutto il mondo, negli Studentati di Filosofia e di Teologia e nei No- 
viziati, degli uomini formati fra di voi. E basterà dire: “ Viene dall’Ateneo, 
viene dalla Facoltà di Pedagogia” per sapere da quale ceppo sono usciti, a quale 
scuola, in quale ambiente, con quale educazione sono stati formati; per sapere 
chi sono! ». 

Questa in brevi tratti la figura del grande Scomparso, questi i suoi ammae- 
stramenti, i suoi esempi, le linee maestre delle sue direttive, che lasciano dietro 
a sè una scia luminosa a chi deve raccoglierne l’eredità. Nel discorso programma 
di quest'anno, parlando 40 giorni prima di morire (15 ottobre 1951) ai Profes- 
scri ed alunni dell'Ateneo, lasciò tre norme di vita, che possono essere conside- 
rate come il suo testamento spirituale per quest'opera che occupò tanta parte 
della sua mente e del suo cuore. 

Ai Superiori : Buon esempio nell’unità. - Cooperazione alla formazione non 
solo intellettuale, ma anche religiosa e morale degli allievi. - Metodologia pra- 
tica nell’insegnamento. 

Agli alunni: L’umiltà, soprattutto intellettuale. - Il senso di responsabilità 
per la scelta di cui furono oggetto. - La tendenza alla perfezione in ogni campo, 
nell’imitazione di Don Bosco. 

L’Ateneo di fronte alla spoglia del Fondatore rinnova in questa circostanza 
il proposito solenne di essere fedele a questo programma. 


Don EUGENIO VALENTINI, s. B. p. 
Direttore del Salesianum 
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Articoli 


GEROLAMO DA SIENA 


MAESTRO DI VITA SPIRITUALE * 
(1335-1420) 


La vita e l’opera di Fra Gerolamo da Siena, Agostiniano, non sono ancora 
state oggetto d’uno studio approfondito e particolareggiato. 

Gli storici del suo Ordine lo hanno pressochè dimenticato. L’Herrera, l’El- 
sio, il Lanteri (1), infatti, danno di lui solo notizie vaghe e frammentarie : nè 
più di un semplice accenno doveva trovarsi in un catalogo di Scrittori A gosti- 
niani, conservato nell’archivio del Convento di S. Spirito a Firenze, ora di- 
sperso (2). 

» Informazioni più controllate, se pure sommarie, offre, invece, il Perini nella 
sua recente bibliografia Agostiniana (3). | 

A vero dire, il nome di fr. Gerolamo ricorre bensì, come elemento di 
scorcio, nelle Opere degli studiosi di problemi Cateriniani, ma la tradizione dei 
biografi della Santa — da Tommaso da Siena alla De Sanctis-Rosmini (4) — e 


* Nel dare alle stampe queste note rin- 
grazio quanti s'interessarono, in qualunque 
modo, alla mia ricerca. Sono particolarmen- 
te sensibile alla vicinanza, più che fraterna, 
dei P. Ledrus S. I., della Pontificia Univ. 
Gregoriana e di Mons. Giuseppe de Luca. 
Devo pure tanta riconoscenza al P. Aram- 
buru, Archivista generale degli Agostinia- 
ni, per la cortese collaborazione nella tra- 
scrizione dei documenti. 

(1) HERRERA THOMAS (DE), Alphabetum 
Augustinianum (Matriti 1644) 344; ELS- 
sIus PH., Encomiasticon Augustinianum 
(Bruxellis 1654) 295; LANTERI J., Postrema 
saecula sex Religionis Augustinianae (To- 
lentini 1859) 371. L’Elsio che scrive da 
Bruxelles sdoppia, erroneamente, la perso- 
na di fr. Gerolamo, facendolo contempora- 
neo di un altro Gerolamo mai esistito. 
Ibid. 295. 

(2) ILDEFonsO DI S. LUIGI, Dellopere to- 
scane di fr. Gerolamo da Siena dell’Ordi- 


ne Romitano di Santo Agostino, pubblicate 
e di osservazioni storiche critiche accresciu- 
te da Ildefonso di S. Luigi, carmelitano 
scalzo della provincia di toscana, accademi- 
co fiorentino. Vol. I, p. XCVII. Formano il 
I e II Vol. della collana « Delizie degli eru- 
diti toscani » (Firenze 1770-1771), che, in 
seguito, citerò con la sigla « DET. ». 

(3) PERINI D., Bibliographia Augustiniana - 
cum notis biographicis. Scriptores  Itali, 
vol. III (Firenze 1935) 184 ss.; IDEM, Il 
trecentista Girolamo da Siena Agostiniano 
e sue rime inedite (Roma 1909). 

(4) CAFFARINI T., Supplemento alla vul- 
gata leggenda, tr. di Tantucci A. (Lucca 
1754) 53; DE SANCTIS-ROSMINI E., Santa 
Caterina da Siena (Torino 1930) 184. Lo 
stesso dicasi del CAPECELATRO, Storia di 
S. Caterina da Siena e del papato del suo 
tempo (Firenze 1866) 336-337, della DRANE, 
Storia di S. Caterina e dei suoi compagni, 
Siena 1911, 194, ecc. 
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degli editori e commentatori delle Lettere — dal Burlamacchi al Ferretti (5) — 
si limita ad accenni piuttosto vaghi ed imprecisi. È merito del padre Ildefonso 
di S. Luigi, l'avere tentato, sulla fine del settecento, una ricostruzione biogra- 
fica assai completa dell’asceta senese (6). Ma questo lavoro presenta più inte- 
resse filosofico che storico. Non sembra che altri studiosi, per ora, si siano occu- 
pati di Gerolamo da Siena. 

La presente informazione condotta, in prevalenza, su documenti d’archivio 
e su materiale inedito, si propone di collocare, in più chiara luce, un autore, il 
quale, pur secondario, si raccomanda alla considerazione dei posteri. Infatti, at- 
traverso i suoi scritti, sui quali è gravato ingiustamente il silenzio dei secoli, 
balenano, senza trastulli estetici o compromessi naturalistici, inattese prospet- 
tive di schietta spiritualità cattolica, che è dovere raccogliere. 


I 
VITA 


Il primo documento d’Archivio che parla di Gerolamo da Siena è un’ordi- 
nanza del Generale degli Eremitani di S. Agostino, in data 3 ottobre 1357, la 
quale dice: « Item fecimus studentem in conventu de florentia fratrem Jero- 
nimum fra(n)cisci de senis » (7). Da esso veniamo a conoscere il nome del 
padre, Francesco; la patria, Siena o suburbio; l'appartenenza ad un Ordine 
Religioso, gli Agostiniani. Il Convento di cui si parla nella disposizione è quello 
di Santo Spirito in Firenze, dove aveva sede uno Studio Generale dell’Ordine, 
cui gli alunni accedevano, dopo un regolare triennio di studi filosofici e teolo- 


gici (8). 


Se colleghiamo questo fatto con la dichiarazione che egli fa in una lettera, 


(5) BURLAMACCHI F., Le epistole della 
serafica vergine S. Caterina da Siena, ed. 
G. Gigli (Siena-Lucca 1713-1721) II, 759; 
FERRETTI L., Lettere di S. Caterina vergine 
domenicana (Siena 1918-1930) I, 296. 

(6) « DET. », I, I ss. 

(7) Archivium Augustinianum (Romae), 
Regestum Dd I, 356. (Citato: Archiv. 
Aug.). 

(8) La Ratio Studiorum dell’Ordine Ago- 
stiniano esigeva che il giovane, prima del 
Noviziato, avesse ricevuto i rudimenti della 
lingua materna, dell’aritmetica e del latino. 
Solo dopo l’anno di noviziato egli iniziava 
gli studi nelle scuole principali dell’Ordine, 
dipendenti dal Superiore della Provincia, 
per l'insegnamento della grammatica, della 
logica e di parte della filosofia naturale, che 
duravano tre anni. (Constitutiones fratrum 
Eremitarum ordinis S. Augustini cum addi- 
tionibus Thomae de Argentina Generalis 
[Venetiis 1508] c. 36). Quindi gli alunni 
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passavano, per lo spazio di un quinquennio, 
agli Studi Generali della Provincia per se- 
guire il corso di S. Scrittura ed il commento 
delle Sentenze, come era stato stabilito dal 
Capitolo Generale di Treviso del 1321. Ana- 
lecta Augustiniana (Romae 1906 ss.), III, 
247. [Citato: Anal. August.|. In otto anni 
i più terminavano gli studi. Gli alunni mi- 
gliori però, dopo un triennio trascorso nello 
Studio Generale della Provincia, passavano 
agli Sfudia Generalia totius Ordinis aperti, 
a cura dell'Ordine, nelle Città più impor- 
tanti delle diverse Nazioni. I primi studi 
generali eretti in Italia furono quelli di 


‘Roma, Bologna, Padova, Napoli (Anal. Au- 


gust., II, 275). La durata del Corso era di 
cinque anni e si chiudeva con il grado ac- 
cademico del Lettorato (Anal. August., V, 
472). Tenendo conto di questo curriculum 
studiorum si possono datare, con suîticiente 
esattezza, alcuni punti della vita di Fr. Ge- 
rolamo. 
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possiamo avere un orientamento sicuro per la data di nascita. Nella lettera XIII 
ricorre, infatti, questo accenno autobiografico : 


« Io una fiata dì l’anema e lo corpo in sacrificio a Dio in sacrificio perpetuo, e se questo 
voto dal principio fusse stato in me tropo tepido perciò che ciò feci in fenerissima pueritia, 
sì mi son fermato da poi che io vidi lume e cognobi questa fugace vita essere sogno... » (9). 


Com'è noto, secondo le regole Agostiniane, definitivamente approvate nel 
Capitolo Generale di Ratisbona del 1290 e rimaste immutate fino alla riforma 
del Seripando del 1555, nessuno era ricevuto, come Novizio, nell'Ordine se 
prima non avesse compiuto i quattordici anni di età : nullus ad Ordinem recipia- 
tur junior 14 annis... Novitius a die ingressionis ad nos usque ad annum et diem 
in probatione manebit (10). È da credersi che Gerolamo sia stato accolto neil'Or- 
dine nei limiti d’età stabilita. 

Vero è che, dopo la peste nera del 1348-49. si accettavano in religione, a 
volte, con molta larghezza e senza eccessivi controlli anche elementi imprepa- 
rati e giovanissimi — sui dodici-tredici anni —-, ma sono eccezioni da non am- 
mettersi senza prova. Non forzeremo pertanto il significato dell’espressione, te- 
nerissima pueritia, ritenendola sinonima di fresca giovinezza, compatibile ap- 
punto con i i4-15 anni. Gerolamo da Siena entrava dunque nello Studio di San- 
to Spirito con una età oscillante tra i 21 ed i 22 anni. La sua nascita dovrebbe 
perciò cadere nel periodo approssimativo 1335-1340. Le date stabilite dal P. 
Ildefonso e dal Perini — 1320-1330 — vanno quindi notevolmente spostate (11). 

Sulle condizioni della sua famiglia non ci sono giunte informazioni degne 
di nota. I documenti si limitano ad indicare il nome del padre. Negli scritti egli 
lamenta bensì, ripetutamente, la perdita di persone care dolendosi di essere statc 
privato del carnal nipote, pieno d’ogni laudabile et honesta purità (12), ma non 
parla mai dei genitori, nè vanta illustre casato. Dal Landucci Gerolamo da Siena 
è stato erroneamente confuso con l’agostiniano omonimo Gerolamo Bonsignori, 
figlio di Nicolò Bartalini, professo nel Convento di Lecceto dal 1433 al 1495 (13). 


(9) Lettera XIII, Manoscritto Marciano 
5020, 136r (Il numero della lettera e della 
pagina sarà, in seguito, costantemente quel- 
lo del Codice citato). 

(10) Constitutiones, c. 16. 

(11) PERINI D., Jl Trecentista, 6; Biblio- 
graphia, III, 184; « DET. », I, XLII. 

(12) Lettera XV, 167r. 

(13) Del Bonsignori il Landucci, in evi- 
dente contraddizione con se stesso, scrive : 
« Questi fu figliuolo di Niccolò di Bartalini, 
della nobilissima fameglia de’ Bonsignori : 
prese l’abito e fece la sua solenne profes- 
sione come dalle seguenti parole scritte di 
proprio pugno nef sopracitato libro [é il 
Libro Vecchio dei Professi di Lecceto, do- 
verano registrate le Professioni religiose 
dal 1290 al 1495| a pag. 91: “ego Fr. Ge- 
ronimus Niccolai Bartalini confiteor me fe- 


cisse professionem die XXX oct. 1433, in 
Conventu S. Salvatoris Silvae Lacus”. A 
questo (sic) la serafica Caterina da Siena 
scrisse la lettera che comincia: “A voi di- 
lettissimo Padre e figliuolo in Gesù Cristo 
io Caterina serva e schiava ecc.”. E per 
la medesima lettera Gerolamo viene chia- 
mato gran predicatore della parola di Dio. 

« Finalmente non men pieno di meriti che 
d’anni sendo arrivato ai novantesimo, con 
mente inalterata, come dice il Paraclito, pas- 
sò all’altra vita ». (LANDUCCI A., Sacra lec- 
cetana silva cioè origini e progressi dell anti- 
co e venerabile eremo e congregazione di 
Lecceto in Toscana dell'ordine eremitano di 
S. Agostino, trad. di F. LAnpuccI [Roma 
1657], 187: IDEM, Sacra Ilicetana Sylva |Se- 
nis 1653], 25, 26 ecc.). 
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Come si vede, le date non s’accordano: quando, nel 1433, il Bonsignori iniziava 
la sua carriera religiosa, Gerolamo da Siena era morto da 13 anni e S. Caterina, 
con la quale sarebbero corsi rapporti spirituali, da oltre cinquanta. L’omonimia ha 
tretto in errore il facile storico di Lecceto (14). Un quesito di non scarso inte- 
resse, anche per la luce che è destinato a portare nella soluzione del problema 
dei rapporti tra Gerolamo e S. Caterina, è quello che riguarda il luogo della 
sua professione religiosa. Il dilemma si pone tra il Convento di Sant'Agostino in 
Siena e l’asceterio di Lecceto. Stanno per la sua apparenza a Lecceto il Gigli, 
il Burlamacchi, l’Elsio; il Tantucci non prende partito; solo il P. Ildefonso inclina 
per Siena (15). 

Questa posizione è l’unica vera. Da un’ordinanza del Priore Generale, 
Agostino da Roma, in data 26 ottobre 1420, veniamo a sapere che tutti gli effetti 
d’uso lasciati da Gerolamo all’atto della morte devono essere trasmessi al con- 
vento di Siena : 


« Item significauimus eisdem (= fratribus conuentus de Aretio prouincie senarum) 
qualiter contentamur ut ad presens non disponant nec innouent aliud de rebus fratris Je- 
ronimi de senis quondam prioris sui que eis remanserunt... tamen ille res debent ad con- 
uentum senensem peruenire et sic uolumus ut tandem fiat » (16). 


Secondo le disposizioni canoniche, allora vigenti, solo il convento d’origine, 
o, come si diceva, della figliazione, poteva accampare questo diritto. 

Questa testimonianza trova pure conferma nel Registro dei Professi di Lec- 
ceto. Il Padre Ildefonso riferisce come, in una lettera scritta da Lecceto il I 
Maggio 1770, il Priore di quel Convento, Padre Agostino Tarsiani, gli assicu- 
rasse che nel Libro Vecchio de’ Professi di Lecceto (1290-1495) non si trovava 
«la Vestizione e Professione di altro Fr. Geronimo da Siena, che di un certo 
Fr. Geronimo di Nicolò Bartalini de’ Bonsignori, il quale fece professione il 30 
Ottobre 1433 » (17). 

Tuttavia la tradizione incline a considerare fra Gerolamo incardinato al ce- 
lebre asceterio senese merita considerazione. Un’Ordinanza del Padre Bartolo- 
meo Veneto, in data 22 Agosto 1384 da Venezia, reca : 


« Concessimus fratri Jeronimo de senis licentiam eligendi unum e duobus conuentibus 
sc. Siluelacy et sancti leonardi prouincie senarum pro sua consolacione spirituali quando- 
cumque contigerit ipsum de venetiis recedere cum consensu sui superioris uel quando sibi 
placuerit in quo conuentu sic per te electo facimus ex nunc pro tunc conuentualem per 
nullum nobis inferiorem inde amouendum sine tuo consensu nisi quod absit, etc. » (18). 


(14) Cfr. Fontes vitae S. Catharinae Se- « DET. », XXXVIII ss. 


nensis historici (Milano 1936), IX, 63, nota 
1, dove sembra sia occorsa la stessa svista. 

(15) GigLI G., Vocabolario Cateriniano 
(Firenze 1866) 5; IDEM, L’opere di S. Cate- 
rina da Siena (Siena-Lucca 1713-1721) II, 
762-763 A; ELssius PH., Encomiasticon, 
295; CAFFARINI T., Supplemento, 58-59; 
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(16) Archiv. Aug., Reg. Dd 4, f. 45r. Le 
disposizioni, in questo senso, abbondano 
(Anal. August., II, 148). I Superiori, od i 
relativi Capitoli potevano però dispensare, 
in qualche caso, dalla regola comune. 

(17) « DET. », I, XXII. 

(18) Archiv. Aug., Reg. Dd 2, f. 24. 
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Questo documento, pensato nel quadro della particolare fisionomia dell’'Or- 
dine Agostiniano, in cui, per soddisfare le fondamentali esigenze della vita ere- 
mitica, a periodi di intensa attività apostolica s’alternano tempi di raccolta quiete 
meditativa, autorizza senz’altro a credere che Gerolamo si ritirasse, di tanto in 
tanto, nei dintorni di Siena a ritemprare lo spirito nel silenzio e nella preghiera. 
Nella scelta tra Lecceto e S. Leonardo non è improbabile che egli si determinasse 
per Lecceto, focolaio ardente del misticismo senese, in tutto il Trecento, « /Ili- 
cetum vetus sanctitatis illicium » (19). 

Gerolamo trascorse così il delicato periodo della giovinezza nel convento 
agostiniano della città natale. La sua formazione, quale che fosse lo spirito di 
quella casa religiosa in tempi in cui la disciplina, per le tristi condizioni del- 
l'epoca, era assai scaduta, si deve dire ottimamente riuscita. 

Della serietà della sua educazione ascetica fanno fede l’ardore apostolico 
ed il vibrante ansito di santità, che ne caratterizza la vita; della felicità dell’in- 
gegno è indizio l’essere stato prescelto a frequentare lo Studio Generale di 
Santo Spirito (20), nonchè la sua produzione letteraria. 

Nello studio di Firenze appartenne, come la maggior parte dei condiscepoli, 
al gruppo degli Studentes pro forma Studii Generalis, cioè alla categoria di 
quelli destinati, allo scadere di un quinquennio, ad interrompere gli studi (21). 
Vi rimase due soli anni (22), aggiudicandosi nondimeno, non sappiamo quando, il 
grado accademico di Lettore (23), titolo abilitante alla predicazione, all’insegna- 
mento della S. Scrittura, al commento delle Sentenze negli Studentati Generali 
(24) « in loco qui sibi pro tempore a suis maioribus fuerit adsignatus » (25) 
e che gli conferiva il diritto a particolari distinzioni nell'Ordine. Il Lettore in- 
caricato del commento delle Scritture era detto Biblicus (26). Fra Gerolamo è 
distinto, nei documenti, anche con questa designazione (27); il che depone in 
favore della sua carriera di docente, confermata, del resto, anche dal maneggio 
sciolto e sicuro della Bibbia e dall’abbondanza delle citazioni sacre ricorrenti 
nei suoi scritti. 


EHRLE F., / più antichi statuti della facoltà 


(19) Cfr. Masson A., Les exemples d’un 
teologica dell'Università di Bologna {Bolo- 


Ermite Siennais, (Paris 1924). La santità dei 


monaci Leccetani è ritratta in pagine di in- 
genua e stupita bellezza negli Assempri di 
Filippo Agazzarri. Cfr. GARDENER E., Saint 
Catharine of Siena (London 107), 95. 
Ma l’apologeta entusiasta di Lecceto è il 
Landucci : l’antico convento è descritto co- 
me un « abbozzo della magione dei beati », 
vero paradiso terrestre, dove « a guisa d’ac- 
qua minuta piobbero santi e beati... » (Sa- 
cra Leccetana Selva, 82 ss.). | 

(20) Archiv. Aug., Reg. Dd I, p. 356. 

(21) Negli Studi Generali si distingueva- 
no due categorie di alunni: quelli destinati 
a continuare gli studi nelle università pro 
magisterio consequendo, detti appunto Stu- 
dentes pro forma parisiensi e quelli destinati 
a conseguire nell’Ordine il grado di Lettori. 
(Anal. August., V, 53, 102, 103, 472; 


gna 1933], XCVI-XCVII). 

(22) « An. 1359 m. nov. d. XXVI (?) 
Perusiis; Dispensauimus cum frate Jeroni- 
mo francisci de Senis super tempus studii 
trennalis » (Archiv. Aug., Reg. Dd I, pa- 
gina 256). 

(23) « An. 1386, m. mai, d. XV, Venetiis, 
Mandauimus in meritum obediencie scluta- 
ris religiosis uiris fratribus belengario da 
Aquis et Jeronimo de Senis lectoribus... » 
(Archiv. Aug., Reg. Dd 2, f. 89 v.). 

(24) Anal, August., IV, 12. 

(25) Constitutiones, c. 36. 

(26) Anal. August., IV, 2. 

(27) « An. 1420 m. Jun., d. XIX, in Ca- 
stelione Aretino. Concessimus fratri Jero- 
nimo de Senis biblico... » (Archiv, Aug., 
Reg. Dd 4, f. 30 v.). 
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Data la perdita dei registri dell’Ordine non è possibile seguire, con lar- 
ghezza di informazioni, l’attività svolta dal 1359 al 1384, anno in cui ritorna 
menzione di lui nei documenti d’Archivio (28). 

E tuttavia certo che nel frattempo fu conventuale di S. Agostino in Siena, 
dove lo troviamo tra i Padri Capitolari nel 1359. Ce ne informa un protocollo 
in carta pecora, già esistente nell'Archivio del Convento, di cui l’Abate Giuseppe 
Ciaccheri, bibliotecario e Vice-Rettore dell’Università di Siena, inviò estratto al 
Padre Ildefonso di S. Luigi: 


« I, Documento dell’anno 1359 al n. 1000. Contiene l’accettazione dell’eredita di Mat- 
teo del gq. Giov. Peccia pervenuta al Convento di S. Agostino per la persona di F. Nicolò 
fratello di detto Matteo, morto ab intestato. Quivi si vedono sottoscritti num. 29 Frati, e 
al num. 24 si legge Fra Geronimo del q. Francesco da Siena » (29). 


Risulta ancora Conventuale di S. Agostino nell’estratto di altri due docu- 
menti, ora dispersi come il precedente, negli anni 1371 e 1374. Ne riferisce il 
P. Ildefonso: (30). 


« II. Documento dell’anno 1371 al n. 106. Contiene una donazione fiduciaria fatta da 
Donna Antonia del g. Vannuccio di Giovannello ved. di Simone del q. Meo Setolaio a fa- 
vore di Fr. Geronimo del q. Francesco, col peso al medesimo di dare esecuzione a detta 
donazione dopo la morte di detta Donante ». 

« III. Documento dell’anno 1374 al n. 400. Contiene l’accettazione dell’eredita di Nic- 
colò di Vannuccio di Gio. Grassi per deliberazione capitolare, nella quale si trovano 42 
Frati sottoscritti, tra i quali al n. 16, Frate Geronimo del fu Francesco da Siena ». 


La donazione di Donna Antonia induce il P. Ildefonso a congetturare una 


parentela di Fr. Gerolamo con « quelle nobili senesi famiglie, Vannocci, Gio- 


vanelli, ed altre, che ivi intender si possano » (31). Illazione che però è desti- 
nata a cadere di fronte ad un’ordinanza del Priore generale Bartolomeo Veneto, 
datata da Venezia il 9 Luglio 1385, la quale, conferma bensì la donazione, ma 
la precisa entro limiti assai modesti e la chiarisce con l’inciso significativo di 
oblata nostra (32). Si tratta, come si vede, di una comune offerta d’un’Oblata 
Agostiniana. 

Dal 1373 al 1377 percorse, seminatore di entusiasmi religiosi, le città di 
Pisa e di Lucca, conquistando alla causa della spiritualità Agostiniana molte per- 
sone. La prima lettera della raccolta marciana ne fa testimonianza : 


« Ad gascaduna e spirituale et devota anima in Christo et in fede sorella et in Christo 
Jhesu fiola, seculare et religiose done de l’Ordene di Frati Heremiti di sancto Augustino, 
et spicialmente ad voi, le quali in nel MCCCLXXII et nel milleCCCLXXIII per fine al 


(28) Arch. Aug., Reg. Dd 2, f. 24 v. 

(29) « DET. », I, XLEXLII. 

(30) Ibid., XLII. 

(31) Ibid., I, XLIII. 

(32) « Mandauimus priori uel subpriori 
uel cuicumque regenti conuentum de senis 
quod debeant X ducatos fratri Jeronimo fran- 
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cisci de senis dare et facere consignare uel 
cuicumque ordinato ad recipiendum per fra- 
trem Jeronimum prelibatum quod eidem fra- 
tri iure legati dimiserat domina anthonia 
oblata nostra » (Archiv. Aug., Reg. Dd 2, 
f. 44 v). 
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MCCCLXXVIII nele città de Siena e di Pisa e di Lucha, credesti sanamente ellecere di 
prendere nele mane vita apostolica soto la Riegola del Padre nostro, beatissimo Agustino, 
Frate Gerolimo » (33). 


Dovrebbe risalire a questi anni, secondo l’affermazione del P. Ildefonso ac- 
colta dal Perini, la relazione di intimità spirituale di Gerolamo con i due astri 
della santità senese del Trecento, il B. Colombini e S. Caterina, « a’ quali era 
per ispirituale amicizia e corrispondenza famigliarissimo » (34). Espressione con- 
creta di questa storia d’anime sarebbe stato un abbastanza nutrito carteggio epi- 
stolare, che non ci è peraltro pervenuto (35). 

Nei riguardi del B. Colombini il P. Ildefonso afferma anzi « una certa supe- 
riorità e direzione », che si sforza di provare (36). Ma coteste affermazioni non 
trovano sufficiente conferma. È noto come la crisi, che da anni travagliava il poco 
scrupoloso mercante senese, sotto la pressione dei rovesci politici, della religiosità 
della moglie, della peste, ma, soprattutto, d’una grazia straordinaria, avesse la sua 
soluzione improvvisa solo nel 1355, quando il Beato aveva, ormai, varcata la cin- 
quantina (37). La conversione, che ai concittadini apparve miracolosa, fu seguita 
da un lungo periodo di solitudine e di preghiera. Solo nel 1362, 1363, dietro la 
spinta di una vocazione superiore, autenticata « da buoni ed illuminati servi di 
Dio... e da più maestri di S. Teologia » (38), il Colombini diede inizio al carat- 
teristico apostolato laico, che chiuse però troppo presto con la vita nel luglio del 
1367. Queste date corrispondono bensì ai primi anni di sacerdozio di Fr. Gero- 
lamo, ma non pare che egli fosse, allora, in grado di attrarre nell’orbita della 
sua, non ancora ben definita, spiritualità, un uomo così diverso per anni ed abiti 
mentali. Il Belcari (39) parla invece di abboccamenti del Colombini con eminenti 
personalità del clero senese « maestri di S. Teologia », qualifiche che non si addi- 
cono al giovane agostiniano. L'affermazione del Padre Ildefonso, fondata sul fatto 
che in alcune lettere (39) dis del fondatore dei Gesuati [Lettera VI - VII - LXXV - 
LXXVIII - LXXIX - LXXX] ritorna, con marcata insistenza, il nome di un certo 
fra Gerolamo, non regge. Il Pardi ha ravvisato nel Gerolamo della lettera VI il 
primo successore del Colombini (40): non è improbabile che nelle altre lettere 
si tratti della stessa persona. È vero che la lettera LXXX potrebbe rispecchiare 
un ambiente agostiniano e che il suo contenuto si attaglia assai bene alla missione 


(33) Lettera I, Ir. (39) BELCARI F., l. c. 
_ (34) Ibid., I, VIII; PERINI A., Il Trecen- (39)bis Lettere del Beato Giovanni Co- 
" pa — lombini da Siena, Ed. a c. di P. Misciatelli, 
Id., Firenze 1923. 
(36) Ibid., XLIV. (40) Parpi G., Annotazioni storiche alle 


XI (1927), 286 e 336. di storia Patria, II (1895), fasc. III, IV, 
(38) BELCARI F., Vita del Beato Giov. Co- Pp. 207. 

lombini da Siena, a c. di CHIARINI R. (Lan- 

ciano 1914), 29, 30. 
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del nostro Autore, ma nessun documento autorizza la supposta identificazione 
Le riserve appaiono tanto più giustificate quando si pensi che nel solo ordine ago- 
stiniano si contavano, allora, non meno di diciassette membri portanti il nome di 
Gerolamo (41). 

Ma l’elemento che non lascia dubbi sull’esclusione dei rapporti d’intimità 
intercorrenti tra Gerolamo da Siena e il B. Colombini è la Prima lettera della rac- 
colta marciana, dichiarata opera giovanile dall’Autore, e vergata certamente dopo 
il 1377, come appresso diremo. Il Colombini era morto, allora, da 10 anni: le 
infuocate parole al discepolo prediletto Giovanni d’Ambrogio « prega frate Ge- 
rolamo per amore di Christo che mi scriva e mi conforti e scriva della carità e sen- 
tire di Cristo più alto che può per mio conforto poi che io non ho con chi parla- 
re... », non possono dunque riferirsi all’asceta senese (42). Possiamo perciò ri- 
petere, con risultato diametralmente opposto, la domanda retorica del P. Ildefonso : 
« Chi può immaginare che il Colombini già sessagenario, e tanto in poco tempo 
avvanzato nello spirito ed in ogni maniera di virtude e sperimentato, ricorresse 
qual discepolo a Fr. Gerolamo, giovine di soli trent'anni, e di cui riscontro si- 
curo esser non vi potesse di alta dottrina, e di lunga sperienza nella spirituale 
direzione...? » (43). Anche l’esame degli scritti, contrariamente a quanto ritiene 
l'’accademico fiorentino, rivela due mondi e due personalità diverse. Più che 
dall’eremitismo degli Agostiniani, con i quali intercorsero certamente buoni rap- 
porti, il Beato Colombini fu attratto dallo spirito apostolico del Poverello di As- 
sisi, di cui fu, com’é stato detto bene, come un’« eco affievolita » (44). 

Evidentemente l’attività laica del Fondatore dei Gesuati, onde il nome di 
Gesù risuonò lungamente per ie città e le campagne Umbre, non dovette sfuggire 
al giovane agostiniano, e, forse, non mancarono incontri e contatti. I documenti 
che conosciamo non ne serbano tuttavia traccia. 

Siamo invece meglio informati sui rapporti di Gerolamo con S. Caterina : 
sopra di essi gettano luce una lettera della Santa e una deposizione processuale. 
La lettera non contiene indicazioni personali o notizie storiche : simili accenni, 


(41) Lo spoglio dei registri reca i se- 2, ft. 8 v., 13 r, 14 r, Sr. 
guenti omonimi, tutti coevi, di fr. Girolamo Fr. Hieronymus de Luca: Dd 3, f. 18 v., 
da Siena: » 76 v. 
Fr. Hieronymus: Dd I, p. 36 (conv. S. Fr. Hieronymus de Mediolano: Dd I, 
Triph. Roman.). p. 43; Dd 4, f. 408 v. 


Fr. Hieronymus de Alexandria : Dd 4, f. 12. Fr. Hieronymus de Papia: Dd I, p. 104; 
Fr. Hieronymus de Arimino : Dd 3, f. 115 Dd 2, f. III r; Dd 3, f. 9 v., 161 v.; 


r, 159 r, 118 v. Dd 4, f. 25 r., 27 r., 56 r., 69 v. 
Fr. Hieronymus Leonardi de Arimino : ep. Fr. Hieronymus de Perusio : Dd I, p. 255; 
Ariminem : Dd 3, f. 44 r. Dd 3, f. 96 v. 
Fr. Hieronymus de Benevento : Dd 3, f. Fr. Hieronymus de Pisis: Dd I, p. 355. 
85 v. Fr. Hieronymus de Roma: Dd I, p. 420; 
Fr. Hieronymus de Bonomia : Dd I, p. 413. Da <, 1. 12 v., Or, r., Wo v., 
Fr. Hieronymus de Fabriano: Dd 3, f. 108 r., 146 v., 162 r. 


101 r; Dd 4, f. 197 r. (42) COLOMBINI G., Lettere, 238. 
Fr. Hieronymus de Ferraria : Dd 4, f. 11 r. (43) « DET. », I, LI. 
Fr. Hieronymus (de Ferraria) ? (44) CAMERINI E., Profili letterali (Firen- 
Fr. Hieronymus de Florentia : Dd 2, f. 15 r. ze 1870), 220. 
Fr. Hieronymus de Imola : Dd I, p. 215; Dd 
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se mai ci fossero stati, avrebbero probabilmente seguito la sorte di quelli delle 
altre lettere mutilate dagli editori interessati esclusivamente al loro contenuto 
ascetico (45). Mancano elementi per una sufficiente datazione: si pud tuttavia 
ritenere che essa risalga al decennio 1370-1380, al quale appartengono quasi 
tutte le lettere della Santa (46). E indirizzata a « Fr. Geronino da Siena de’ Frati 
eremitani di Santo Augustino » (47). L’intonazione è squisitamente religiosa : si 
apre con il ricordo delle parole di Gesif « desiderio desideravi hoc Pascha man- 
ducare vobiscum antequam patiar » (48), le quali vengono commentate ed appli- 
cate alla vita di Gerolamo : 


« E se mi domandaste che Pasqua desidero di fare con voi, rispondovi : non ci è altra 
Pasqua se non quella dell’Agnello Immaculato...; ad essa bisogna accostarsi spogli d’ogni 
amor proprio e piacimento del mondo e rivestiti di quello amore che ci tolle ogni negli- 
gentia, ignorantia, e tristitia... Accendete dunque — incalza con voce ispirata — al fuoco 
del santo desiderio e riguardate l’Agnello svenato in sul legno della Santissima Croce... ; 
fate che nella cella dell'anima vostra stia sempre piantato, e ritto l’Arbore della Santissima 
Croce, poichè a questo Arbore coglierete el frutto della vera obedientia, della patientia, e 
della profonda umiltà e morrà in voi ogni piacimento e amor proprio e acquisterete la fame 
d’esser mangiatori e gustatori dell'anime... ». 


I consigli della Santa si fanno più precisi : 


« Voglio dunque, che siate un vasello di electione pieno di fuoco d’ardentissima Carità 
a portare el dolce nome di Gesù, e seminare questa parola incarnata di Cristo nel campo 
dell'Anima, ma invitovi e voglio, che racogliendo el seme, cioè, facendo frutto nelle 
Creature, voi el riponiate nell’onore del Padre Eterno, cioè dando l’onore e la gloria a 
Lui, e perdendo ogni gloria e piacimento di voi medesimo, perocchè altrimenti saremo ladri, 
e furaremo, quello, che è da Dio, e daremolo a noi..; ma perchè io voglio che siate per- 
fetti, e rendiate frutto di perfettione, non voglio che amiate neuna creatura, nè in comune, 
nè in particolare se non solamente in Dio, ma intendete in che modo io dico, che io so 
bene, che voi amate in Dio spiritualmente, ma alcuna volta, o per poca avvertentia, o per 
che l'Uomo ha natura, che lo inclina, come avete voi, ama spiritualmente, e nell'amore 
piglia piacere e diletto, tanto che alcuna volta la sensualità ne piglia la parte sua pur col 
colore dello spirito... » (49). 


Come si vede, la lettera non si discosta dalla linea di condotta abituale alla 
Vergine senese: quella d’intervenire, ubbidendo ad una superiore vocazione, 
ovunque vi fosse un interesse di Dio da difendere od un maggior bene da pro- 
muovere. Le espressioni « perchè siete banditore della parola di Dio..., perchè 
io voglio che siate perfetto e rendiate frutto di perfettione... questa è la regola 
e il modo che io voglio, che teniate, acciocchè siate perfetto... » dicono, con 
sufficiente chiarezza, il motivo ed i limiti del gesto di Caterina. 


(45) DUPRÉ-THESEIDER, Sono autentiche miglior lezione e in ordine nuovo disposte 
le lettere di S. Caterina} in Vita cristia- con note di Niccolò Tommaseo, a c. di P. 


na, IX (1940), 212, in nota. MISCIATELLI (Siena 1913-1920; ediz. origi- 
(46) DUPRÉ-THESEIDER, Epistolario di nale Firenze 18€0) I, 242 ss. 
S. Caterina da Siena (Roma 1940), XIII. (48) Luc., 22, 15. 


(47) Lettere di S. Caterina da Siena a (49) Ibid. 
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Si affianca alla lettera una deposizione resa dal padre Tommaso da Siena, 
più noto sotto il nome di Caffarini, domenicano, al processo di Canonizzazione 
della Santa, nel 1411: 


« Item dico in Venetiis me vidisse et habuisse quamdam ‘cedulam de cinabrio mira- 
culose inter alias a Virgine propria manu scriptam : nam cum quodam semel, postquam 
scribere divinitus didicisset, cinabrium aptum ad scribendum iuxta se reperisset, accepta 
quadam chartula et quadam penna, incepit cum dicto cinabrio taliter, licet in suo vulgari, 
scribere, videlicet : Spiritus sancte veni in cor meum. Dicta ergo cedula pro singulari nu- 
mere tradita fuit uni venerabili patri ordinis Eremitarum S. Augustini, videlicet fratri Hie- 
ronimo de Senis, qui postea illam tradidit pro speciali ensenio, supradicto famoso predi- 
catori in Venetiis videlicet domino presbitero Leonardo Pisani, a quo ego postmodum pro 
singulari reliquia et dono recepi : et nunc est cum aliis reliquiis Virginis apud sorores 
ordinis de Penitentia S. Dominici de Venetiis » (50). 


L’identica testimonianza, con lievissime varianti di forma, è riportata dallo 
stesso autore nel Supplemento alla Vulgata leggenda (51). Le difficoltà che sol- 
leva l’attribuzione di questa preghiera (52), non compromettono il valore della 
deposizione in se stessa. Le due relazioni tacciono i motivi e le circostanze nelle 
quali l’insigne reliquia giunse in possesso di Fr. Gerolamo; ci informano però 
che il religioso se ne privò assai presto. Il fatto ha sorpreso fortemente il Tan- 
tucci : « Stupisco come il buon Padre si privasse di quel prezioso foglio, donan- 
dolo al Sacerdote Don Leonardo Pisani di nobilissima famiglia Veneta » (53). 

La lettera e la deposizione costituiscono gli unici documenti noti sui rap- 
porti intercorsi tra S. Caterina e l’autore di cui ci occupiamo. La tradizione dei 
Commentatori delle Lettere della Santa, sulla base di queste sole testimonian- 
ze, colloca fra Gerolamo nella costellazione della sua « famiglia » spirituale, 
ma è arduo affermare ciò che i loro scritti non convalidano. 

Forse l’intimità di codeste anime è stata esagerata. 

Sembra più giusto ritenere che il giovane asceta entrasse solo come ele- 
mento di scorcio nell’orbita degli autentici Caterinati; non si spiega altrimenti 
il suo ostinato silenzio verso la figura della Santa. Il P. Laurent ha giustamente 
rilevato che tutti quei religiosi i quali ebbero, in qualche modo, rapporti con 
Santa Caterina « nonostante la diversità degli ordini a cui appartenevano ebbero 
un punto comune di contatto, cioè furono tutti propugnatori di quel movimento 
che, dissociando nettamente l'osservanza monastica dal rinnovamento generale 
della Chiesa, si sforzò, all’epoca cateriniana in Italia, d’introdurre la riforma 
nelle comunità religiose » (54). 

L’amicizia di Gerolamo da Siena con S. Caterina non trova, forse, sufficiente 
giustificazione in questa comunità di ideali? 


(50) Jl Processo Castellano, Fontes IX, 62. Catherine de Sienne (Paris 1930) II, 354. 
(51) TOMMASO CAFFARINI, Supplemento, (53) TOMMASO CAFFARINI, Ibid. 

S3 SS. (54) LAURENT M., Il Processo Castellano, 
(52) FAWTIER R., Les oeuvres de Sainte Fontes IX, XI. 
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Dal 1380, anno in cui l’astro Cateriniano si spense, fino al 1400 all’in- 
circa, fra Gerolamo percorse, « banditore della parola di Dio », ripetutamente 
parecchie città dell'Umbria, della Toscana e del Veneto. Ad un gruppo di ter- 
ziarie che lamentavano il prolungarsi della sua assenza da Siena, risponde : 


« Or credete voi che per vuj io voglia interponere la fructuosa sementa del divino 
verbo, donde si pascono l’aneme desiderose di Dio ?... Ala vostra salute voglio intendere, 
ma la mia obedientia non voglio lassare ; ancor voglio del divino campo lo comengato corso 
seguitare et evangelicare Christo Jhesu al’aneme peccatrice, però che nullo canto mi pare 
tanto suave... » (55). 


Sono espressioni che indicano con chiarezza l'indole del ministero affida- 
togli ed i principi informatori della sua vita. 

I registri del P. Bartolomeo da Venezia — l’uomo provvidenziale che, in 
tempi di non facili contrasti, seppe imprimere all’Ordine un ritmo di vigorosa 
ascesa (56) — offrono una considerevole messe di informazioni per gli anni 
compresi tra il 1384 ed il 1395. 

Un’ordinanza, in data 10 maggio da Venezia, permette — privilegio di cui 
godevano i predicatori ufficiali dell'Ordine — a fra Gerolamo di assumere un 
confratello od un converso al suo servizio e lo esenta da alcuni obblighi della vita 
comune (57). 

In quel tempo era a Venezia, come appare da una deposizione del 22 agosto 
dello stesso anno, in cui gli viene accordata licenza di ritirarsi, forse per un pe- 
riodo di riposo, a Lecceto (58). Ma la dimora nel romitorio Leccetano dev’esse- 
re stata molto breve se, a meno di un anno di distanza, lo ritroviamo nella città 
lagunare tutto preso dalla predicazione e nuovamente esentato dagli obblighi della 
vita Comune (59). 

Nel maggio del 1386 era ancora a Venezia, poichè il P. Generale lo inca- 
ricava di accertare l'appartenenza del corredo di un confratello defunto, nei con- 
venti della città (60). Ma prima dello scadere di quello stesso anno veniva eletto 


(55) Leftera XIII, 136 r, 142 r. 

(56) « Bhartolomaeus Venetus, vir pius, 
zelosus ac doctus, qui, ut in Italiam rediit, 
statim corruptis moribus obicem iniecit, no- 
vamque faciem Ordini indixit... » CRUS- 
SENIUS-LANTERI, Pars tertia Monastici Au- 
gustiniani (Valli Soleti 1890) I, 56. 

(57) « An, 1384, m. maj, d. X, Venetiis : 

» Concessimus fratri Jeronimo de senis li- 
centiam assumendi vnum socium fratrem 
nostri ordinis uel recipiendi ad ordinem 
vnum clericum uel laicum conuersum qui 
seruiat sibi eximentes dictum fratrem Jero- 
nimum a vigilia nocturna a comuni mensa 


refectorij a comunibus seruiciis ordinis et 
obedienciis et socium eius dum in eius se- 
ruicio fuerit occupatus» (Archiv. Aug., 
Reg. Dd 2, f. 16 r). 
(58) Archiv. Aug., Reg. Dd II, f. 24 v. 
(59) « An. 1385, m. aug. d. XX, Venetiis: 
» Concessimus fratri Jeronimo de senis 
quod possit vnum fratrem assumere in se- 
ruitorem quem exemimus a comunibus obe- 
dienciis ordinis cum predictus frater Jero- 
nimus fuerit occupatus in exercicio predi- 
cacionis » (Archiv. Aug., Reg. Dd 2, 52 v). 
(60) « An. 1386, m. maj, d. XV, Venetiis : 
» Mandauimus in meritum obediencie sa- 
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Priore della Provincia di Siena, da cui dipendeva una ventina di conventi della 
Toscana occidentale (61). Un ordine del P. Bartolomeo da Venezia del 21 no- 
vembre 1386 lo mostra, infatti, neJ pieno esercizio della nuova mansione (62). 
I documenti relativi a questo nuovo periodo della sua vita non ci mettono però in 
presenza di fatti particolarmente importanti. 

Si tratta di Ordinanze relative a spese contratte: dai sudditi (63), alla conse- 
gna della colletta annua fatta nella provincia (64), alla facoltà di assolvere da 
censure riservate (65), alla conferma ed alla modifica di alcune disposizioni (66), 
alla mitigazione di pene canoniche (67), all’accettazione di offerte (68). 

Ma il suo governo fu breve. Una deliberazione del 29 maggio 1387 informa 
dell'elezione del nuovo Provinciale nella persona di Pietro da S. Geminiano 


lutaris religiosis uiris fratribus belengario 
de Aquis et Jeronimo de senis lectoribus 
quatenus summa cum diligencia inquirere 
debeant a fratribus conuentus venetiarum et 
conuentuum circumadiacencium et alijs qui- 
buscumque qui eos de rei ueritate possint 
et ualeant informare si expedit prius eisdem 
prestito iuramento et eosdem si opus fuerit 
sentencia et sentenciis excomunicacionis 
astringendo an infrascripte res uel alique ex 
ipsis de iure sint conuentus et loci de na- 
zareth an non » (Archiv. Aug., Reg. Dd 2, 
f. 89 v). 

(61) DispIER M. TH., Ordre dit de Saint 
Augustin, in « Dict. d’histoire et de géogra- 
phie ecclésiastiques », 498-601. 

(62) « An. 1386 m. nov. d. XXI, Peru- 
Siis : 


» Mandauimus sub pena inobediencie no-. 


stre priori prouinciali prouincie senarum fra- 
tri Jeronimo de senis quam ipse contrafa- 
ciens incurrat quatenus fratrem petrum cap- 
pelli de sancto geminiano apposita omni sibj 
possibilj diligencia recludi faciat in carcere 
noviter facto in dicto conuentu sancti gemi- 
niani » (Archiv. Aug., Reg. Dd 2. f. 119 v). 

(63) « An. 1386, m. nov. d. XXX, Peru- 
siis : 

» Commisimus prouinciali prouncie sena- 
rum fratri Jeronimo de senis magistro petro 
de aretio priori conuentus senarum et fra- 
tri symoni de senis biblico ut uidere de- 
beant et diligenter examinare expensas quas 
frater petrus martinus de senis fecit eun- 
do stando et reuertendo de curia et expen- 
sas illas quas omnes simul determinaverint 
esse racionabiles ultra VIII florenos quos 
pro predicta causa recepit mandauimus dic- 
to prouinciali ut de pecunia comunitatis 
prouincie sine dilacione temporis omnino 
dicto fratri petro integraliter restituere de- 
beat » (Archiv. Aug., Reg. Dd 2, f. 123 r). 

(64) « An. 1386, m. dec. d. VI, Perusiis : 
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» Mandauimus fratri Jeronimo de senis 
prouinciali prouincie senarum sub penis su- 
spensionis sui officij et solucionis de proprio 
quas ipso facto contrafaciens incurrat ut 
usque ad X dies a recepcione presencium 
nobis faciat assignare perusij collectam an- 
ni presentis sue prouincie contingentem » 
(Archiv. Aug., Reg. Dd 2, f. 124 r). 

(65) « An. 1387, m. dec. d. VI, Perusiis : 

» Fecimus infrascriptas gracias priori 
prouinciali prouincie Senarum primo ut 
quemlibet sibi subditum absoluere possit ab 
excomunicacionis sentencia iuxta indultum 
nobis apostolica sede et tociens cum sin- 
gulo eorumdem super irregularitatis macula 
dispensare » (Archiv. Aug., Reg. Dd 2, 
f. 124 v). 

(66) « An. 1387, m. jan. d. II, Perusiis: 

» Scripsimus fratri bindo de sancto an- 
tonio priori conuentus senarum quod licet 
per aliam litteram certa de causa reuocaue- 
rimus quoddam preceptum factum fratri Je- 
ronimo prouinciali prouincie senarum per 
hoc tamen non intendimus reuocare precep- 
tum aliquod sibi factum quod ut liberius 
possit exsecutioni mandare tenore presen- 
cium uolumus ut cum in puncto fuerit iu- 
sticiam exsequj hanc litteram nostram dicto 
prouinciali ostendas ne te in aliquo quo- 
quomodo ualeat impedire » (Archiv. Aug., 
Reg. Dd 2, f. 127 r). 

(67) « An. 1387, m. jan. d. II, Perusiis : 

» Reuocauimus quodcumque preceptum 
factum prouinciali prouincie senarum de de- 
tencione fratris nicholai de aretio nolen- 
tes... » (Archiv. Aug., Reg. Dd 2, f. 127 v). 

(68) « An. 1387, m. mar. d. XI, Luca: 

» Aquiietauimus priorem prouincialem 
prouincie senarum fratrem Jeronimum de 
senis de collecta secundi anni post capitu- 
lum generale de strigonio » (Archiv. Aug., 
Reg. Dd 3, f. 6 v). 


- 
“ | 
| 
i 
; 
f 
| 
{ 
4 
| 
È 
è 
ci 
| 
è È, 
of 
| 
. 
i 
7 Zi 
. 7 
È 
ti 
ah 
È 
#4 : 
: $ 
ti; 
ti fi 
ii ‘ 
i 
‘ 
| 
A 
_ 


(69); un'altra mitiga la pena inflitta dall’ex-Provinciale ad un confratello Are- 
tino (70). 

Le notizie d’archivio non lasciano trapelare le ragioni di questa rapida so- 
stituzione. Sappiamo nondimeno che l’indirizzo riformista che il P. Bartolomeo 
da Venezia, di ritorno dalla città ungherese di Gran, intendeva imprimere al- 
l'Ordine lo portava, necessariamente, a circondarsi d’uomini dalla mano forte : non 
è improbabile che la condotta lineare e decisa di fra Gerolamo gli suscitasse 
violente opposizioni. I] fatto che siano state mitigate le sanzioni inflitte dall’in- 
transigente Provinciale, potrebbe accreditare questa supposizione. Da un’'Ordi- 
nanza della fine di maggio, che conferma tutti i diritti e tutti i privilegi di cui 
godevano i predicatori ufficiali dell'Ordine (71), veniamo a sapere che egli era 
ritornato nella città natale, addetto all’ufficio della predicazione. Il 9 agosto dello 
stesso anno venne designato come predicatore generale del Convento di Pisa (72). 
Ignoriamo tuttavia se e quando abbia assunto l’incarico : una lunga malattia, la 
quale non va però confusa con quella di cui parla alla lettera XV, di data poste- 
riore (73), lo bloccò a Siena fino al termine dell’anno e forse oltre (74). Il sog- 
giorno pisano sarebbe stato semmai di corta durata, perchè un nuovo ordine del 
Padre Generale lo destinava, nel maggio 1388, a Bologna, per la predicazione 
annuale e quaresimale dell’anno successivo (75). 

« Nela cità che insegna e nela cità de leco e dele sciencie », com’egli la 
chiama, esplicò una vasta attività intesa a far conoscere le « lege in eternu fun- 
date » (76), a Comunità religiose ed alle anime avide di perfezione. 


(69) « An. 1387, m. maj d. XXIX, Pisis: runt alij predicatores in dicto conuentu hor- 

» Acceptauimus electionem prouincialatus tantes ipsum ut ad dictum conuentum ac- 
magistri petri de sancto geminiano prouincie cedere uelit quam citius poterit » (Archiv. 
senarum et infrascriptas gracias sibi feci- Aug., Reg. Dd 3, f. 35 v). 


mus... » (Archiv. Aug., Reg. Dd 3, f. 16 r). (73) Lettera XV, 167. 
(70) « An. 1387, m. maj d. XXIX Pisis: (74) « An. 1387 m. dec. d. XXIX Vene- 
» Commisimus magistro petro de aretio tiis: 

ut penam carceris ad quam iudicatus fuit » Declarauimus et sub pena inobedien- 


frater augustinus de aretio per fratrem Je- 
ronimum de Senis tunc prouincialem com- 
mutare possit in mitiores penas sic tamen 
quod non possit ad conuentum aretinum ac- 
cedere sine nostra licencia... » (Archiv. 
Aug., Reg. Dd 3, f. 16 r). 

(71) « An. 1387, m. maj, d. XXXI, Pisis: 

» Concessimus fratri Jeronimo de senis 
ut vnum socium aut seruitorem clericum 
laycum uel conuersum assumere possit qui 
Sibj seruire uoluerit et illum dimittere at- 
que alium assumere quandocumque sibj pla- 
cuerit dummodo talis non sit rebellis aut 
uagabundus... » (Archiv. Aug., Reg., Dd 3, 
fF. 117 r). 

(72) « An. 1387, m. aug. d. IX, Floren- 
tiis : 

» Fecimus predicatorem generalem in co- 
nuentu pisarum fratrem Jeronimum de se- 
nis cum omnibus graciis exemptionibus at- 
que prouisionibus quibus gaudere conseue- 


cie precepimus priori conuentus senarum 
uel alteri dictum conuentum regenti ut tra- 
tri Jeronimo fransischi de senis quem pre- 
dicatorem fecimus in conuentu pisano ante 
cuius accessum ad dictum conuentum pisa- 
num in conuentu senarum fuit infirmatus in 
quo conuentualis erat et est quousque ad se- 
pe dictum conuentum pisanum accesserit de- 
beat de expensis factis pro dicta infirmitate 
integraliter prouidere sicut de jure non co- 
nuentus pisani sed senensis dignoscitur obli- 
garj » (Archiv. Aug., Reg. Dd 3, f. 51 v). 

(75) «An. 1388 m. maj, d. XXVII, 
Imole : 

» Fecimus predicatorem generalem in co- 
nuentu bononiensi fratrem Jeronimum de 
senis pro toto anno presenti et specialiter 
pro XL* futura de proximo cum omnibus 
exemptionibus, etc » (Archiv. Aug., Reg. 
Dd 3, f. 69 r). 

(76) Lettera XV, 170 r. 


469 


A 
| 1 

i: 

| 
i 

S 
- 
0 | 
t | | 
i 
ti 

u 

i 
i Le 
t 
= 
a 

“ 

S 
(0) 

} 
d 
} 

} 
le 

ii 

ii 


bel 


Nella lettera XV si incontrano accenni che suppongono una permanenza pro- 
lungata colà : non è improbabile che la missione bolognese si protraesse fino al 
Maggio 1392, quando un’ordinanza del Superiore Generale, da Venezia, gli accor- 
dava la facoltà di abboccarsi con lui (veniendi ad nos) e di recarsi in qualsiasi luogo 
dell'Ordine (77). Successivamente una concessione del 17 Settembre 1393 gli 
permetteva di scegliere, per sua dimora, un convento qualsiasi delle provincie di 
Siena o di Pisa e gli rinnova le consuete esenzioni e privilegi (78). 


A questo punto il filone delle notizie dei Registri di Bartolomeo da Venezia 
Si interrompe : nè esistono altre fonti che permettano di colmare la lacuna in modo 
soddisfacente. Qualche tenue spiraglio filtra nondimeno dalle pagine, pur così 
avare di riferimenti personali, dell’Epistolario. Tre lettere della raccolta marciana 
accennano ad un viaggio compiuto da fr. Gerolamo al « Venerabile Sepurchio di 
Christo » (79); la IX, la Xe TXI. 

La datazione di questo pellegrinaggio ha importanza per la cronologia degli 
scritti gerolamiani. Due possibilità si offrono alla nostra indagine. Prendiamo, 
anzitutto, come punto di partenza, l’ordinanza del 2 Maggio 1392: « Concessi- 
mus licentiam fratri Jeronimo de Senis lectori ad nos veniendi ed eundi ad que- 
cumque nostri ordinis loca cum uno socio de nostra gratia speciali » (80). La con- 
cessione è piuttosto generica, ma non si fa violenza al testo desumendone il per- 
messo per il viaggio palestinese. L’Ordine aveva realmente una Provincia, detta 
di Terra Santa, con numerosi conventi scaglionati in Palestina, in prevalenza a 
Cipro (81), e non v’é ragione per escludere questa circoscrizione dalla licenza 
accordata, tanto più che ricorre, nell’ordinanza, l’espressione de nostra gratia spe- 
ciali, termine tecnico per indicare che il religioso — ciò che avveniva realmente 
a quanti ottenevano licenza di pellegrinare in Palestina — passava direttamente 
sotto le dipendenze del Superiore generale, non solo agli effetti giuridici, ma an- 
che economico-amministrativi. Se, inoltre, si considera che il viaggio in Terra San- 
ta durava, in media, un anno, si ha appunto il tempo che intercorre tra l’ordi- 
nanza del 2 Maggio 1392 e quella dei 17 Settembre 1393 (82). 

Scartando quest’ipotesi, bisogna tentare calcoli approssimativi. Ora, es- 
sendo indubitato, da una parte, che soltanto il Generale poteva accordare il per- 
messo di pellegrinare ai Luoghi Santi, e, dall’altra, che l’unico documento, tratto 


(77) Archiv. Aug., Reg. Dd 3, f. 162 v. id sua probata demerita postularint item 

(78) « An, 1393, m. sept. d. XVII, Ve- quod possit vnum fratrem laicum conuer- 
netiis : sum uel clericum pro suis honestis obse- 

» Concessimus fratri Jeronimo de senis quijs et oportunis retinere qui caritate uolu- 
lectori quatenus possit sibi eligere vnum erit sibi seruire,...» (Archiv. Aug., Reg. 
conuentum in prouincia Senarum uel pi- Dd 3, f. 189 v.). 


sarum dum tamen sit de consensu et bene- (79) Lettera IX, 82r. 

placito omnium fratrum dicti conuentus in (80) Archiv. Aug., Reg. Dd 3, f. 162 v. 

quo nunc pro tunc fecimus ipsum conuen- (81) DE ROMANIS, L’ordine Agostiniano 

tualem nolentes ut ab eodem possit per ali- (Firenze 1935), 22. 

quem nobi inferiorem amoueri inuitus nisi (82) Archiv. Aug., Reg. Dd 3, f. 162 v. 
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da registri del P. Bartolomieo veneto (1384-1395), che vi possa alludere è quello 
dianzi citato, non rimangono che due soluzioni possibili : 0 si ricorre al periodo 
che precede ii 1384, oppure a quello che segue il 1395. Gli anni anteriori al 1384 
sono da escludersi : le tre lettere vergate da fra Gerolamo durante il Pellegri- 
naggio nella terra di Gesù suppongono, infatti, la predicazione di Venezia (83), 
la quale è certa solo a partire dal 1384. Oltrepassare il 1400 non è possibile, 
perchè questa data ci porterebbe ad una età troppo avanzata della vita dell’asceta 
agostiniano. Si ricade, allora, nell’ultima decade del 1300, il che confermerebbe 
ancora la precedente induzione. 

E probabile che Gerolamo partisse per l'Oriente da Venezia; qui rivide il 
folto stuolo dei figli spirituali per i quali dettò, « con la mente asai ocupata e con 
l’anemo alieno per la ocupatione, che ò in questa mia andata » (84), la lettera IX, 
che si può considerare come il suo testamento spirituale. 

E difficile dire quali sentimenti attraversassero l’animo suo quando potè 
prostrarsi sul Sepolcro di Cristo. Qualcosa possiamo arguire dalla commossa 
rievocazione della Vita di Cristo, che occupa tanta parte della lettera XI. I pel- 
legrinaggi nella seconda metà del ’300 costituivano ancora una delle forme de- 
vozionali più intensamente sentite e vissute (85). 

AI ritorno dalla Palestina, lo ritroviamo, nuovamente « peregrino e romeo » 
(86), dopo una fuga, quasi precipitosa, dalla città di Bologna, sulla via di Roma. 

Durante una sosta di questo pellegrinaggio scrisse la lettera XIV ad un gruppo 
di intimi, in cui accenna, vagamente, a fatti incresciosi occorsigli. Cose gravi 
erano avvenute a causa della : 


« decepta condictione di molti homeni stolti, che per tropa seculare e mondana con- 
versatione, perduto l’affecto e desiderio di Dio, soto la veste pecorina, con vulpina inten- 
cione si sono tanti impaciati del siegolo, che sono venuti in effecti e desiderij de vivere 
e di tratare dela mutacione deli stati e deli recimenti e dele signorie teporali, unde ànno 
posto lo cortello in mane ali semplici e ànno facta confusione nela casa di Dio, cioè nela 
sacra religione, e fasciata e velata la facia a quellj ch sono religiosi d’opere e di virtù, 
per la qua cosa li homeni mondani son facti tanto sospeti, che eciamdio quelli che vogliono 
innocentemente vivere si screniti. Or, aneme care, non dico che sia innocente, nè degno 
di essere creduto, ma ben dico e dipiano di licentia delo Spirito Sancto confesso che, quan- 
tunque per li miei peccati io sia involto in molta miseria, puro da questo vicio son li- 
bero... » (87). 


Mancano elementi per collocare l'episodio nella giusta prospettiva storica. 
Questo, però, fu forse il periodo più tormentato e tragico della sua esistenza ter- 
rena. Infermità fisiche, fittissime oscurità di spirito, incomprensioni e maltrat- 
tamenti di confratelli — cose comprensibili in un'epoca nella quale, per il per- 
durare dello scisma, nell’ambito della stessa casa religiosa militavano opposte 
correnti — perdita di persone e di cose care, e molte altre calamità, s’addensa- 


(83) Lettera IX, 90 r. sia da fare dell’andate e dele perdonance ». 
(84) Lettera IX, 90 r. (86) Lettera XIV, 156 r. 
(85) Cfr. Lettera V, 52 r: « Quello che (87) Lettera XIV, 146 v. 
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rono, improvvisamente, nel cielo della sua anima. L’intimo struggimento trapela 
in una commossa pagina della lettera XV : 


« Questa pistola fu comenciata la septimana che mi partì da voi in principio d’agosto : 
ma Dio per li mie’ peccati m’a visitato in tanti modi, che è indusiato ad compir infina gia 
che è passato un anno e septe mesi infina ad questa quaresima in febraio, infra lo qual 
tempo non ò possuto tornare ala patria e inagevolmente 6 possuto trovare terra che ritenga, 
privato dela dolce e cara presentia di quelle do geme celeste e preciose margarite, Agata 
preciosa poverella e la benedecta Agnese, privato del mio dilecto e caro figiolo e carnal 
nipote, pieno d’ogni laudabile et honesta purità, e per felicissimo caso privato dela sanità 
del corpo. È cia passato spacio di cento dì e nocte cento apenato con incredibili dolori e 
pene corporale, non cognosciuto da persona, ma come forestiero derelicto e abandonato, 
ron avendo del mio bisogno nè copia, nè servitio. Steti così abandonato quaranta di e poi 
aprì Dio li ochi dele persone e fo sovenuto. Steti, o anime, cinquanta di e cinquanta nocte 
ad sedere, infra lo qual tempo mai non potì pur una volta possare lo capo. Per ogni cosa 
benedecto Dio : ad Esso laude e honore, che mi fece questa gratia che in tanta adversità 
e pene dela carne mia non fu mai turbato l’ochio dela rasione. Or non fo questo fine dele 
mie pene, chè ancor mi mese Dio ad altro experimento, e volse che, privato di patria, pere- 
grino; privato di terra, privato d’amici, privato di compagnia, privato di sanità, io fosse 
ancor privato di quelli dolci poteri e cari mie’ cardini, donde io traco lo furmento e confeto 
e’ pane del’angelica doctrina e donde traco li odiferi fiori e compongo girlande per poner 
in capo ale novele piante, che pianto nel’orto del Paradiso. E così mi fu, non per furia 
d’armati, ma per nuova fraude e ingano, tolto ciò che io aveva in questo mondo, e spicial- 
mente li libri; e in questo son stato afadigato e fanato ad aquistare gia sete mesi e ancor 
son in questo exercicio, e ò reavuto parte, ma son molte mie cose perdute, quasi ogni 
cosa fuorchè libri, e ancor di libri manchano nove o diexe volumi. Benedetto Dio. 

Or, fiole, queste parole 6 decte perchè cognosciate che non son tormentate le membre 
senca el capo. Laudiamo adunque Dio voi e io, e benedicamolo per ogni cosa che ci fa 
e crediamo che cio che ci fa sia medicina di nostra infirmità e remedio di nostra salute. 
Quanto per divina dispensatione siamo più tribulati, tanto doviamo più cognosere che nele 
cose di questo mondo non si diè tenere fede, nè speranca dapoichè anno in sè così poco 
bene e così poca fermeca » (88). 


Sono queste le sole confidenze di rilievo consegnate all’Epistolario. 

L’età avanzata e le molte fatiche sofferte, avevano ormai costretto Fr. Ge- 
rclamo a raccogliere le vele nella quiete silente del chiostro. 

Verso il 1408, se vogliamo accogliere la testimonianza dell’Elsio (89), 
avrebbe abitato i dintorni di Siena,.in Sylvis senensibus. L’affermazione si ri- 
ferisce, non v’è dubbio, ai celebri monasteri di Lecceto o Selva del Lago, situati 
a pochi chilometri dalla città. Il Burlamacchi, nel suo commento alle lettere di 
S. Caterina, scrive: « Di questo Girolamo da Siena favellasi dal Caffarini nel 
processo fatto l’anno 1411 parlandone come d’uomo di molto credito e che tut- 
tora vivesse a Lecceto » (90). 

L’edizione critica del processo Castellano ignora, in vero, questa affer- 
mazione; ma non è da escludersi che la notizia sia stata trasmessa da fonti 
degne di fede. L’Elsio accenna ancora alla stima di Gregorio XII per il nostro 
Autore : magnumque sibi nomen, vitae innocentia, maturitate iudicii, et re- 


(88) Lettera XV, 167. (90) GigLI G., L’opere, II, 276 ss. 
(89) ELssius PH., Encomiasticon, 295. 
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rum sptritualium cognitidne fecerat etiam apud ‘Romanum Pontificem Gre- 
gorium XII (91). 

Che questa testimonianza riecheggi una tradizione degna di rilievo, non 
pare improbabile, quantunque sia difficile appoggiarla su documenti sicuri. Si 
tenga presente che, prima di essere eletto Papa col nome di Gregorio XII, 
Angelo Correr fu Vescovo di Venezia dal 1386 al 1389 (92), gli anni appunto in 
cui Gerolamo da Siena vi era predicatore, ricercato e stimato. 

È probabile che i due apostoli si siano incontrati ed intesi; sono, infatti, 
assai note le simpatie del Vescovo di Castello verso i pionieri del rinnovamento 
religioso ed ottimi furono sempre i suoi rapporti con gli Agostiniani. Queste re- 
lazioni, possibili ed -anche facili durante la comune dimora veneziana, diventano 
invece assai problematiche all’epoca del travagliatissimo periodo del pontifi- 
cato di Gregorio XII. 

Quando l’antipapa Benedetto XIII occupò la sede romana, Gregorio XII si 
trasferì bensì nella città di Siena, dove rimase dal 1 settembre 1407 fino al gen- 
naio 1408 (93), ma è difficile stabilire se, e fino a che punto, fosse possibile il 
contatto spirituale tra due uomini ormai divisi da preoccupazioni e missioni tanto 
diverse. La testimonianza dell’Elsio ha tuttavia un grande valore, in quanto fissa e 
tramanda il ricordo della bella fama che avvolse, al tramonto, la persona dell’umile 
agostiniano. 

Gli ultimi due anni di vita di fra Gerolamo sono nuovamente rischiarati dalla 
luce di documenti d’archivio. Un’ordinanza del P. Agostino da Roma, dalla quale 
risulta che egli era Priore del Convento di Arezzo nella Provincia religiosa di 
Siena, in data 19 Giugno 1420, lo autorizza a comporre una vertenza sui limiti di 
proprietà del Convento (94). 

Una nuova disposizione, del settembre dello stesso anno, accusa la preoccu- 
pazione del Priore Generale che Gerolamo non possa più reggere la Comunità 
Aretina e designa un Confratello a sostituirlo (95). 

Siamo alla fine. Il suo nome ricorre ancora nei registri dell'Ordine sotto la 
data 26 Ottobre 1420: questa volta l’Ordinanza parla di un defunto : 


« Item significauimus eisdem (= fratribus conuentus de Aretio prouincie senarum) 
qualiter contentamur ut ad presens non disponant nec innouent aliud de rebus fratris Jero- 
nimi de senis quondam prioris sui que eis remanserunt uidelicet de vno breuiario vno co- 
hopertorio e quibusdam denarijs et hoc quia conuentus ille Aretinus ad presens inpotens 
est tamen ille res debent ad conuentum senensem peruenire et sic uolumus ut tandem 
fiat » (96). 


Scompariva così, nell’umiltà e nel silenzio, una di quelle « belle figure — 


(91) ELSSIUS PH., /bid. 

(92) UGHELLI, Italia Sacra, V, 1175-1285. 

(93) Lisini A., Papa Gregorio XII e i Se- 
nesi (Siena 1913). 

(94) « Concessimus fratri Jeronimo de se- 
nis biblico ac priori conuentus Aretij prouin- 
cie senarum quod possit terminare quietare 
et facere cartas finium ac omnes actus ad 
dictam questionem et litem necessarios 


prout sibi et dicto fratri Nicole videbitur, 
etc. » (Archiv. Aug., Reg. Dd 4, f. 30 v). 

(95) « Commisimus fratri Marco de luci- 
gnano Rectori conuentus aretij ut in casu 
quo quouis modo contingat fratrem Jeroni- 
mum de Senis priorem non posse regere 
conuentum ipse regat, etc » (Archiv. Aug., 
Reg. Dd. 4, f. 42 r). 

(96) Archiv, Aug., Reg. Dd 4, f. 45 r. 
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direbbe il Wilmart — di monaci discreti, umili, consacrati alla preghiera, pro- 
fondamente cristiani, veri santi e fascinatori, ai quali si vorrebbe rassomiglia- 
re » (97). Ma non moriva, con lui, l’opera letteraria, di cui, ora, ci dobbiamo 
occupare. 


Il 
SCRITTI 


Gli scritti di fr. Girolamo da Siena videro, in parte, la luce solo nella se- 
conda metà del settecento, ad opera dell’Accademico della Crusca P. Ildefonso 
di S. Luigi, al quale interessarono, però, più per i pregi di lingua, che per il loro 
contenuto (98). Agli inizi del secolo il P. Perini, agostiniano, presentò agli stu- 
diosi alcune rime inedite, attribuendone, peraltro senza sufficiente ragione, la pa- 
ternità al confratello senese (99). 

Questi lavori, pur rappresentando un notevole apporto per la causa Gero- 
lamiana, non sono però nè completi nè definitivi. Alcune delle loro affermazioni, 
infatti, non trovano sufficiente conferma nei documenti; altre sono contrad- 
dette dell’epistolario. Nell’intento di portare questo soggetto a maggior comple- 
tezza, presentiamo l’elenco, più controllato possibile, di tutti gli scritti, editi ed 
inediti, nonchè dei codici e delle edizioni. Cominciamo da quelli che ci sono 
pervenuti. 


ADIUTORIO 
Manoscritti. 


I - SIENA: Biblioteca comunale degli Intronati. Cod. I - II - 14, pergamena- 
ceo, sec. XIV, cm. 13,5 x 19; cc. I - 60, circa 30 linee per pagina. È 
stato descritto dall’Ilari (100), più diffusamente dal P. Ildefonso (101). 
Forse si tratta di un autografo dell’autore. Il codice, infatti, non solo ri- 
sale all’epoca della composizione, ma presenta tutte quelle caratteristiche 
correzioni, cancellature, richiami marginali ecc. che difficilmente si spie- 
gherebbero in un amanuense di professione. 


II - MADRID: Biblioteca Nacional. Codice 560 (Ant. A. 25); sec. xv, cm. 
19 x 13,3; cc. I - 63, in caratteri gotici ben conservati. . 


(97) WILMART A., Les Auteurs spirituels 
et textes dévots du Moyen-Age (Paris, 
1932), 10. | 

(98) « DET. », I e II. 

(99) PERINI D., Jl Trecentista, 1, ss. Gli 
scritti editi di fr. Gerolamo sono stati parti- 
colarmente apprezzati dagli studiosi di lette- 
ratura. Sono ricordati dal GAMBA (Serie di 
testi di lingua, Venezia 1889, 2705), dallo 
ZAMBINI (Le opere volgari a stampa dei sec. 


4TA 


XII-XIv, Bologna 1888, 482), dal Tozzi (An- 
tichi scrittori senesi, Siena 1813), ecc. Re- 
centemente la suggestiva e pensata antolo- 
gia di Mons. DE Luca e G. Papini ne ha 
ospitato larghi brani (Prose di cattolici ita- 
liani d'ogni secolo, Torino 1941, 126-135). 

(100) ILARI I., La Biblioteca Pubblica di 
Siena, disposta secondo l'ordine delle mate- 
rie (Siena 184448) V, 174. 

(101) « DET. », I, CI ss. 
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III - VENEZIA : Biblioteca Nazionale S. Marco. Codice 4972 (It. - I - 49, Prov. 
A. Zeno); membranaceo, sec. xv, cm. 16,5 x 23,2; cc. I - 47. 
E stato descritto dal Frati e Segarizzi, ma già in precedenza se n'erano 
occupati il Forcellini ed il Canciani (102). 


Edizione. — L’Adiutorio fu pubblicato a Firenze dal P. Ildefonso di 
S. Luigi, nel 1770. Forma, come si disse, il primo volume della collana « De- 
lizie degli Eruditi Toscani », voluta allo scopo di riesumare le prose inedite 
più significative del secolo d’oro della lingua italiana (103). 

La pregevole edizione, curata secondo i migliori accorgimenti della cri- 
tica settecentesca sul manoscritto senese, è preceduta da una erudita introdu- 
zione a carattere biografico e filologico. Si tratta, ormai, di un raro cimelio di 
biblioteca. 


Argomento. — Verte sulle Tentazioni della vita spirituale. Al misticismo, 
torbido e mal definito degli pseudospirituali del suo tempo, l’autore contrappone la 
dottrina tradizionale dell’ascesi penitente e combattiva : 


« Anime in Dio devote, cogitando me, pregato da voi, che cose dovesse scrivere a 
dottrina di vostra salute, deliberai di non lasciarvi andare, per quella comune via di molte 
anime stolte moderne, le quali vogliono volare senz’ale. E questo pertanto dico, per quanto 
li spirituali del moderno tempo come cominciano la via de lo spirito, subito saltano a le 
cose celestiali divine contemplative. Et come subito fussero da la carne e da la sua sar- 
cina liberati, non imparano dottrina de la vita che debbono tenere, et prima vogliono pi- 
gliare lo triunfo, che imparino a combattere » (104). 


Il piano dell’opera è abbozzato nel proemio come segue : 


« Lo cui modo del trattare è questo, che lo trattato si divide in due parti: la prima 
parte tratta di sette generationi di tentationi, sopra tre versi del nonagesimo salmo, che 
cominciano : Scuto circumdabit te veritas eius, infine il fine del verso che comincia : 
cadent a latere tuo mille (Cap. I-17). 

La seconda parte resume lo salmo da capo e distesamente lo espone tutto in fine al- 
l’ultimo verso lassando li tre versi già nella prima parte esposti. Sopra lo quale ultimo 
verso si mi estendo molto parlando de la gloria del salutare di Dio, e di chi spera in Lui. 
E poi infine resumo le tentazioni spirituali, descrivendo che cosa siano e ponendo d’esse 
molti remedii. (Cap. 1-30) » (105). 


(102) FRATI e SEGARIZZI, Codici Marcia- 
ni Italiani (Modena 1909), 147-148; FORCEL- 
LINI M., Catal. Codd. Zeno, nel Cod. Marc. 
It., XI, 285, p. 240-241; CANCIANI P., Ca- 
talogo Codd. Zeniani, nel Cod. Marc. It., 
XI, 284, ff. 237a., 238 a. 

(103) ILDEFONSOoO DI S. LUIGI, Del- 
l’Opere Toscane (di) Fra Girolamo da Sie- 
na — dell’Ordine Romitano — di Santo Ago- 


stino — pubblicate e di osservazioni stori- 
che — e critiche accresciute — da — Fra 
Ildefonso di S. Luigi — Carmelitano scal- 
zo — della provincia di Toscana — Accade- 
mico fiorentino. Vol. I, in Firenze, l’anno 
MDCCLXX, nella stamperia di S.A.R., per 
Gaetano Cambiagi. 

(104) « DET. », I, 1-2. 

(105) Ibid., 2-3. 
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Per quanto manchevole e diseguale il trattatello offre un ricco contenuto a- 
scetico e precetti di alta e raffinata spiritualità (106). 


IL SOCCORSO DEI POVERI 


Manoscritti. 


I - FIRENZE : Biblioteca Riccardiana. Codice 1805; membranaceo della fine del 
sec. XIV o degli inizi del xv. Misura cm. 12,5 x 17,5; cc. 1-65 (numerazio- 
ne moderna). Pagine di 23-24 righe ciascuna. Rubriche in rosso, iniziali fine- 
mente rabescate. È legato in tavolette di noce nera in ottimo stato di conser- 
vazione. Non è ancora stato inventariato secondo i criteri moderni : lo hanno 
descritto il Lami (107), e, più dettagliatamente, il P. Ildefonso, che lo ritiene 
un autografo dell’autore (108). | 


II - FIRENZE: Biblioteca Mediceo-Laurenziana. Codice Gaddiano Reliquo, n. 
212; membranaceo sec. xv, cm. 16,3 x 12,5; cc. 1-89, 17 linee per pa- 
gina; iniziali colorate e rabescate. Il Soccorso occupa le cc. Ir-81r. È de- 
scritto sommariamente dal Bandini (109). 


III - FIRENZE: Biblioteca Mediceo-Laurenziana. Codice Ashburnhamiano 283 
(312 nell’inventario originale Ashburnhamiano libri, 244 nell’inventario 
ministeriale italiano); membranaceo del sec. xv, cm. 17,7 x 13,4; cc. 1-36. 
Oltre il Soccorso de’ poveri (cc. 1-33 r) contiene alcuni Ammonimenti di 
Gerolamo da Siena ad una figlia spirituale cc. 33 r - 36 r. 

Si trova descritto in « Indici e Cataloghi » (110). 


Edizione. — L’unica edizione del Soccorso de’ poveri è quella curata dal 
P. Ildefonso sul Ms. Riccardiano 1805 ed apparsa nel 1771 in « Delizie degli 
eruditi toscani », di cui forma il secondo volume (111). 

Come quella dell’Adiutorio, anche l'edizione di questo trattatello è pre- 
ceduta da un’ampia introduzione illustrativa e filologica. La dissertazione del 
P. Ildefonso non lascia alcun dubbio sulla sua autenticità. Il nome dell’autore 
risulta, del resto, dal prologo, mentre il capitolo XL, che conclude il Trattato, 
collega lo scritto all’Adiutorio: « E chi di voi volesse più alto salire legga nel 
libro delle Pistole, e legga l’Adiutorio » (112). 


(106) L’autenticità dell’Adiutorio è stata poldiana Laurentiana, seu Cathalogus mss. 


dir 

Ca) 


dimostrata esaurientemente dal P. Ildefonso 
(« DET. », I, LXXXIX n.) : lo stesso trattato 
indica, del resto, con sufficiente chiarezza 
la fonte da cui deriva. 

(107) Lami G., Cathalogus Cod. Mss. qui 
in Bibl. Riccardiana Florentiae asservantur 
(Liburni 1756) 219. 

(108) « DET. », II, XVII ss. 

(109) BanpINUS A. M., Bibliotheca Leo- 
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qui in Laurentiana traslati sunt (Firenze 
1791-93), II, 207. 

(110) « Indici e Cataloghi, VIII», I co- 
dici ashburnhamiani della regia Biblioteca 
Mediceo-Laurenziana di Firenze, V (1917), 
383. 

(111) « DET. », II, 1-95. 

(112) Ibid., II, 93. 
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Argomento. — Accanto alle opere erudite dei grandi trattatisti il « rusticano 
trattato » s'inserisce come « soccorso a certi poveri, li quali degli altri libri mag- 
giore e migliore sufficiente copia non hanno » (113). 

In pagine mirabili per toscana limpidezza e precisione teologica Gerolamo 
da Siena tratta le principali verità della fede, svolgendo, da una parte, le idee 
de L’Ordine de la vita cristiana del Beato Simone Fidati da Cascia (114), 
anticipando, dall’altra, quelle della Regola del governo di cura famigliare del 
B. Dominici (115), e dell’Opera a ben vivere di S. Antonino da Firenze (116). 


AMMONIZIONI 


Con questo termine, alquanto improprio, il Morpurgo (117) designa alcune 
avvertenze o suggerimenti che fra Gerolamo indirizza ad una figlia spirituale. Si 
t---*a di un decumento inedito contenuto nel Manoscritto Ashburnhamiano 232, 
come appendice al trattato Soccorso de’ poveri (118): 


I - c. 33r. : « Figliuola dirai ogni sera questo salmo che vale molto contra le insidie 
. notturne; Qui habitat in adiutorio Altissimi... (segue il Salmo: 33r. - 33v.) ». 

II - c. 33v. : « Anche benedetta figliuola voglio che tu dica queste jjj lectioni, con li 
loro responsi, ad ciò che la vergene Maria sia per te aduocata et dicerale ogni sera una 
volta innanci che tu vada ad dormire così: Sermo sancti Augustini episcopi lectio prima 
— O beata virgo Maria quis digne tibi valeat... ». Seguono tre lezioni pseudo-agostiniane, 
in forma di preghiera. 

II - cc. 35r - 36: « Queste sono le feste che si debbono per comandamento guardare; 
la natività del nostro Signore Jesù Cristo... ». Segue l’elenco dei giorni «di degiuni » e, 
infine, la tavola delle quattro tempora, 9, come le chiama il manoscritto, «li quattro 
temporali ». 


LAUDA DEL PECCATORE ALLA MADDALENA 


Questa composizione poetica non ha titolo nel manoscritto Palatino 13 
della Biblioteca Nazionale di Firenze (119), dal quale è stata tolta dal Perini e 
data alle stampe nel 1909 (120). 

La rubrica iniziale reca: Incomincia ura oratione I alla Maddalena la 
quale fece Frate Gerolamo de’ Frati romitani di S. Augustino. Sulla base di 
questa sola testimonianza il Perini ritiene autentica la Lauda; ma l’attribuzione 
ci pare ardita. Si tratta, è vero, di un frate Gerolamo, Agostiniano, ma tacen- 


(113) Ibid., II, 2. Mediceo-Laurenziani da Firenze, V (1917), 
(114) FIDATI SIMONE DA CASCIA (B), L’or- 383 ss. 

dine de la vita cristiana a c. di LEVASTI A. (118) Codice Ashburnhamiano 232 (312- 

in | Mistici del duecento e del trecento (Mi- 224), cc. 33r-36r. 

lano 1935). (119) PALERMO F., I Manoscritti Palatini 
(115) Dominici-G. (B), Regola del gover- di Firenze, I, 19; GENTILE L., Codici Pala- 

no di cura famigliare (Firenze 1927). tini della Biblioteca nazionale Centrale, I, 
(116) ANTONIO DA FIRENZE (S.), Opera a 10, 14. 

ben vivere (Firenze 1923). (120) PERINI D., Jl Trecentista fra Giro- 


(117) « Indici e Cataloghi, VIII», I codi- lamo da Siena Agostiniano e sue rime ine- 
ci Ashburnhamiani della regia Biblioteca dite (Roma 1909). 
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dosene affatto la provenienza, non è possibile discriminarlo tra i diciassette omo- 
nimi tutti coevi al nostro Autore (121). Riconosciamo tuttavia che la rubrica offre 
appigli per una ipotesi non del tutto infondata. La poesia si compone di cento- 
quattordici terzine, di non spregevole fattura, riecheggianti metri e motivi 
danteschi. 

Fra le « Rime inedite » di fra Gerolamo il Perini ne pubblica altre quattro : 
Lauda di un’anima divota a Gesù Cristo nostro Salvatore, Lauda di Santo Gi- 
rolamo, Lauda della Vergine Maria che si chiama nostra Donna del Parto, No- 
vella o Leggenda del rimatore in prosa, ch’egli ritiene autentiche per il solo 
fatto di essere affiancate, nel Ms. Palatino 13, alla Lauda dianzi ricordata. 
Siamo, come si vede, nel vastissimo campo dei possibili. 


SCRITTI SMARRITI 


Il catalogo delle Opere autentiche di Gerolamo da Siena non si esaurisce 
nei testi indicati e nell’Epistolario, di cui ora diremo. Una parte, forse notevole, 
dei suoi scritti è andata perduta, se pure non giace sepolta nelle pagine inesplo- 
rate di qualche vecchio codice. L’epistolario inedito contiene, infatti, preziosi 
accenni ad alcune opere di cui non abbiamo notizia altrove. 


a) Testamento. — Un passo della lettera XI informa sull’esistenza di questo 
scritto : « E di questo vicio quanto io voglio che vi guardiate chi di voi è figiola 
in verità e vera virtù assai lo po’ comprendere nela Pistola, che fece deli ri- 
medij dele temptacione, e nel secorso de’ poveri e nel Testamento che vi lassai 
e in molte altre scripture, che per diversi tempi ò mandate... » (122). Non ne 


sappiamo altro: ma il titolo induce a ritenerla un’opera ricca di contenuto spi- 
rituale. 


5) Libro delle Pistole. L'esistenza di questo libro, che non dev'essere 
senz'altro confuso con la raccolta marciana, è attestata da un passo del Soc- 
corso de’ Poveri: « E chi di voi volesse più alto salire legga nel Libro delle 
Pistole » (123), e da un brano della lettera XVI (124): « Or sopra si facte 
materie molte cose ne occorrono ad scrivere, ma di ciò par che ti basteno le 
Pistole ». Più esplicita la testimonianza della lettera XV: « Una di queste nocte 
lecendo sopra lo registro dove son exemplate molte letere, che ò gia mandate, 
e io ne lessi una che diceva così... » (125). Questo documento garantisce, in 
termini di assoluta certezza, l’esistenza di una preziosa silloge gerolamiana, sulla 
cui ampiezza e natura è, purtroppo, impossibile stabilire qualcosa di assoluto e 
definitivo. Se è ovvio ritenere che le lettere, che ci sono pervenute, fossero 
contenute nel Registro citato, è certissimo che non erano le sole. Il brano ri- 
portato nella lettera XV, e tratto di lì, proviene da una lettera tuttora ignota (126). 


(121) cfr. p. 5. (124) Lettera XVI, 191 v. 
(122) Lettera XI, 117r. (125) Lettera XV, 168r. 
(123) « DET. », II, 93. (126) Lettera XV, 168 r. 
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c) La cantica dell’anima contemplativa. — Vien qui ricordata, non perché 
debba considerarsi una composizione smarrita, ma per chiarire un passo della 
lettera IV inviata a due figlie spirituali : « E di questa parte non dico più, perco 
che mi riservo a scrivere dico in quella pistola che parlerà dela cantica dell’a- 
nema contemplativa, come adimandasti » (127). Lo scritto promesso non vide la 
luce, come apprendiamo dal testo della lettera VII : « Non è ogi mai più bisogno 
che io te scriva dela dolceca del’anema contemplativa, si come mi pregasti tu e 
tuo’ sorella, la qual cosa doveno fare nela prima pistola, che vi dovevano scri- 
vere: ma questo no è bisogno percd che ora vedi Dio sengca meco » (128). 


IIl 
EPISTOLARIO 


L’opera più vistosa e, per molti aspetti, più significativa, di fra Gerolamo è 
rappresentata dal gruppo di lettere conservate nel Codice 5020 della Biblio- 
teca Nazionale di Venezia. L’abbiamo isolata dal resto per comodità di sviluppo. 


MANOSCRITTO MARCIANO 


a) Descrizione. — Il manoscritto marciano è un miscellaneo cartaceo del 
sec. XV, di cc. 229 e cm. 14,7 x 21. La numerazione, in cifre nere romane, com- 
prende solo cc. 229, essendo state ripetute le cc. CXCI e CXCII, e la c. XLVII. 
Presenta doppio riguardo cartaceo in principio; incollata sul piano posteriore la 
c. CCXXVII. Sono bianche le cc. CCXIII-CCXXVI ; le altre sono scritte a piena 
pagina di 24 linee ciascuna, perfettamente squadrate col piombo. Iniziali e di- 
dascalie colorate in rosso. A c. 2r. sono state omesse cinque righe; tre a c. 3v. 
Nel margine inferiore della c. 1, si legge : « Paulus Catt. » ed in quello superiore 
sta scritto, di mano del sec. xvi, « Die 15 octobris, 1595, visus et remissus ». 
Il codice è in ottimo stato di conservazione, rilegato in assi coperti di pergamena, 
taglio in oro, dorso marmorato, con numerazione 174 sul dorso. Nella trascri- 
zione si sono alternate mani diverse, ma la scrittura è sempre nitida ed accurata, 
indizio di un amanuense di professione. Il manoscritto fu esaminato sommaria- 
mente dal Morelli (129), e, con i criteri della moderna paleografia, dal Frati « 


Segarizzi (130). La descrizione non è tuttavia immune da inesattezze. 


b) Contenuto. — 1 - Nelle carte I-CXCII sono racchiuse XVI lettere di 
certa attribuzione gerolamiana. Ogni lettera è preceduta da una breve didasca- 
lia che ne riassume genericamente il contenuto; non mancano talvolta accenni 
ai destinatari. Le scarse notizie introduttive sono però insufficienti ad ambien- 
tare storicamente le lettere. 


(127) Lettera IV, 46r. (130) FRATI C. e SEGARIZZI A., Catalo- 
(128) Lettera VII, 66r. go dei Codici marciani italiani (fondo an- 
(129) MoRELLI B., Bibl. Mss. Farserti tico), I, 120 e ss. 

(Venezia 1771-80), II, 94. 
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2 - Alla fine della dodicesima lettera la carta CXXXIV contiene tre brani di 
lettere di risposta di una giovane figlia spirituale, di nome Lucia, a Gerolamo: 
cc. CXXXIV r-v Inc. « O padre mio benigno e misericordioso mille merce te 
rendo... »; des. « padre mia colpa, fiat mihi secundum voluntate (sic) tuam. Deo 
gratias. Amen ». 

3 - A carte CXCIIr - CCIVv sono contenute delle meditazioni anepigrafiche. 
Rubrica iniziale : « Quesie son certe meditazioni che se diè meditare ogni dì 
e prima el dì de la demunca... ». Inc. « El dì de la dominica mediterai la 
immensa caritade de Dio el quale tute le cose prima che fosero create, era- 
no... »; des. « deuotamente crida da po lui chel se arecorda de ti quando sarà 
nel suo regno. E doni gratia de perseuerare nel suo sancto servitio per fina alla 
fine. Amen ». 

4 - A carte CCIVv - CCVIIr segue una prosa rimata, anepigrafica; essa non 
è altro che il sirventese attribuito al Cavalca e pubblicato dal Bottari insieme al 
volgarizzamento del dialogo di S. Gregorio Magno (131). Inc. « Poi che sei fatto 
frate caro amico, fugi el mondo de l’anema inimico... »; des. « per gracia ce con- 
duca a la sua corte gloriosa. Amen ». 

5 - cc. CCVII r - CCXI r. Epistola anepigrafica priva di qualsiasi altra indi- 
cazione : Inc. « Mi costringe la speranca di vostra salute scriuerui come mi do- 
mandate e lassando molti pensieri che mi occorrono ho pensato in questa angustia 
di tempo dirvi un principal consiglio... »; des. « ne la qual vi guardi ed accre- 
schi el saluatore vero sposo driccatore dela mia lingua a chiamarui a lui. Pregate 
per me e per fratelli che nel sancto eremo saranno sempre ricordeuoli di vostra 
salute apresso Dio. Amen ». 

6 - cc. CCXI r - CCXI v. Cinque madrigali anepigrafici aggiunti di mano 
nel sec. xviil: l’ultimo di essi si ferma al secondo verso. 

A proposito delle Meditazioni il Frati e il Segarizzi annotano : « Alle me- 
ditazioni di giorni della settimana (che sono probabilmente una stessa cosa col 
Metodo dell’orare della settimana santa di questo autore di cui il P. Ildefonso di 
S. Luigi lamentava la perdita) seguono meditazioni sulla Passione scritte, in 
parte, in versi a forma di prosa » (132). L'osservazione non corrisponde, come 
s'è visto, al vero contenuto del Codice: la stessa svista è occorsa al Perini 
(133). Non si conoscono altri Codici delle Lettere. Soltanto la lettera I si trova 
nel Ms. Riccardiano 1724, cc. 44r - 56v: ne parla il Padre Ildefonso, che l’ha 
pubblicata insieme al Soccorso de’ poveri (134). Il Perini allude all’esistenza di 
un terzo codice, in cui sarebbe contenuta la stessa lettera: « Reperitur... item 
Florentiae, in bibl. nat. in cod. Classe XXXV. II. IV. CCLXXXVII » (135). L’in- 
formazione è errata: sotto questa segnatura è catalogato un Ms. di tutt'altro 
contenuto. Il Bibliografo Agostiniano è caduto, poco dopo, in altre inesattezze. 


(131) Cavatca D., Volgarizzamento del Codici Marciani italiani, I. 120. 
Dialogo di S. Gregorio Magno e dell’episto- (133) PERINI D., Bibliografia, III, 185. 
la di S. Gerolamo ad Eustochio (Roma (134) « DET. », II, XXVII. 
1764), a c. di BOTTARI C. (135) PERINI D., Ibid. 

(132) FRATI e SEGARIZZI, Catalogo dei 
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Dopo di aver affermato che Gerolamo è l’autore delle sedici lettere contenute 
nel manoscritto della marciana, — la prima delle quali si trova pure nel Cod. 
Riccardiano 1724 « reperitur Ms. in cod. Riccardiano, n. 1724 » — continua: 
« Insuper in cit. cod. 1724 Bibl. Riccardianae f. 44 habetur alia eiusdem Hie- 
ronymi senensis epistola, quae incipit : frate Geronimo a ogni e ciascuna spiri- 
tuale e devota in Xpo Yhesù madre e figiola... » (136). Quest’« altra » lettera 
è, in realtà, la stessa citata poco prima. 

Non sono neppure del tutto precise le sue informazioni sul Codice Riccar- 
diano 1756 : « Etiam in cod. Ricc. 1756, f. 65 et ss. habentur aliae epistolae, quas 
tribuo nostrati fr. Hieronymo, eo quod in una ex illis quae est. f. 75 legitur : 
frate Geronimo alla sua chiara madre e diletta figliuola Sigismonda » (137). 

La lettera riportata a f. 75, ss. è bensì di Fr. Gerolamo da Siena, ma non è 
che la V della collezione Marciana, ed è sola: il Codice ignora completamente 
l’esistenza di altre lettere (138). 

La lettera incorporata nel Miscellaneo Riccardiano 1724 (cc. 44r. - 56v) è 
l’unica superstite della raccolta andata perduta. La rubrica iniziale non lascia 
dubbi sull’esistenza di queste altre lettere : « AI nome di nostro salvatore Yhesu 
Xpo e della sua madre vergine Maria e aduocata de’ peccatori e del nostro padre 
messer S. Augustino : incominciano certe epistole di fra Gerolamo da Siena... » 
(f. 43 v.). Questa lezione parve al P. Ildefonso, il quale ignorava l’esistenza del 
Ms. di Venezia, un « troppo manifesto errore di penna od occhio » e perciò la 
corresse : « Incomincia certa Pistola di fr. Geronimo da S. » (139). La lezione 
più difficile ha tratto, evidentemente, in inganno il critico fiorentino. Dell’esistenza 
di codesta collezione possediamo una curiosa conferma nel Codice Ashburnha- 
miano 237 (312, 324) contenente l’Adiutorio. Delle due carte membranacee che 
fanno da guardia posteriore e che formano un’unica carta di altro Codice, la 
prima ha nel « recto » un oremus a S. Bernardino; nel « verso » a sinistra una 
colonna erasa che si stendeva dal « recto » della seconda guardia a tutto il « ver- 
so » della prima; v'è rimasta solo una A iniziale a colori rosso e azzurro, gotica, 
seguita da parole erase e inintelligibili. A destra dalla parte del testo della secon- 
da colonna superstite si legge: « A ugniuno et specialmente ad voi le quali ne 
la città di siena e di pisa et di lucha credeste sanamente eleggere di prendere 
ne le mie mani vita apostolica soto la regola del padre nostro beatissimo Agostino, 
frate Gerolamo da Siena dell’ordine sopradetto in Cristo Jesù salute e dono di 
pace. Secondochè parla la santa Scrittura la quale non pò errare » (140). La 
parte abrasa contiene la didascalia del copista, la quale avrebbe potuto dare no- 
tizie sul contenuto del Codice smarrito. 


(136) PERINI D., Ibid. d'Aquino, Orazione da recitarsi prima della 

(137) PERINI D., Ibid. Comunione. 

(138) L’indice del Codice, di mano del (139) « DET. », II, 95. 
Lami, reca : S. Girolamo, Epistola ad Eu- (140) « Indici e Cataloghi, VIII », / co- 
stochio, p. I; Antonio, Sermone intorno alla dici Ashburnhamiani della regia Biblioteca 
Verginità, p. 65; S. Girolamo (sic), Episto- Mediceo-Laurenziana di Firenze, V (1917), 
la a Sigismondo (sic), p. 75; S. Tommaso 383 ss. 
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Edizione. 


Una sola lettera, la prima deila collezione Marciana, fu pubblicata. Anche 
questa edizione fu curata dal P. Ildefonso di S. Luigi ed incorporata nel secon- 
do volume Dell’Opere Toscane di fr. Girolamo da Siena, insieme al Soccorsa 
dei poveri (141). | 

Il suo contenuto s’estende da pag. 95 a pag. 127. Il Codice riprodotto nel- 
l'edizione è il Ms. Riccardiano 1724, cc. 44 r. - 56 v., di cui è cenno nel proemio 
dei due volumi (142). 


Caratteristiche. 


Senza smentire il tono di freschezza e di immediatezza, proprio dello stile 
famigliare, queste composizioni spiccano, su tanta letteratura del genere, 
per l’indole didascalica e per nobile elevatezza ascetica. Non sono, com'è facile in- 
tendere, lettere a carattere privato o contingente, bensì autentici trattatelli di 
vita interiore ben definiti e conclusi. Secondo l’uso del tempo erano destinati a 
sostituire il libro 0 l'opuscolo : miravano perciò alla più ampia diffusione. Da que- 
sto punto di vista la differenza che corre tra le lettere di S. Caterina, rosseggianti 
di sangue, oppure tra quelle appassionate e calde del Colombini, e l’Epistolario 
di fr. Gerolamo, è grande. Nè tutti questi trattatelli hanno lo stesso valore : al- 
cuni sono usciti da un faticoso travaglio interiore: « Son stato ca gran spacio 
in pensiero di doverte scrivere e a questo aspectava d’aver la mente quieta e pa- 
cifica per poterne assotigliare a scrivere quello che Dio me fesse intendere » 
(143); altri invece furono vergati in fretta, sotto l’incalzare degli eventi: « O 
care e dilecte anime in Dio, questa brieve e roga pistola vi prendefe con carità 
e amore e devota simplicità, la qual vi mando questo poverello peregrino, per 
amore tracta dela mente mia senca subtilità di gran pensamento o copia di molte 
scripture e in freta composita... » (144). Evidentemente, son queste le Lettere 
di più vivo interesse per noi, perchè ci mettono in diretto contatto con gli 
aspetti più schietti e più suggestivi della sua spiritualità. In generale, in tutte 
codeste composizioni, s’alternano pagine stentate e quasi insipide per l’as- 
senza dell'uomo, a tratti non privi di movimento e di vita, come quando l’au- 
tore s’aderge a severo censore della vita conventuale, a flagellatore dei vizi del- 
letà sua. Anche lo schema, sempre rigidamente scolastico, è rotto, solo di tratto 
in tratto, da slanci appassionati e caldi, che fanno pensare a S. Caterina da 
Siena ed al Colombini: ma in realtà, questo magma incandescente, più che da 
esperienze personali sembra attingere ai grandi mistici del passato. 

La dottrina dell’Epistolario è elevata e sicura, come quella delle altre opere, 
se pure più diseguale e varia. Qualche rara intemperanza di pensiero e di forma 
accusa, più che una deviazione personale, i limiti comuni alla cultura ascetica 
del secolo. In sostanza, il giudizio che il P. Ildefonso ha dato della prima let- 


n 


tera, regge per tutte: « L’argomento del libro [lettera Il non è tanto comune, 


(141) « DET. », II, 95 ss. (143) Lettera III, 33r. 
(142) Ibid., I e II. (144) Lettera XIV, 135 v. 
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siccome quello del Soccorso, come quello che riguarda una regola e norma di 
vita spirituale ed ascetica : vi riluce la solita profondità di dottrina e la consueta 
robustezza e securtà di sapienza celeste dell’autore, di cui quando altro non si 


| sapesse questi soli suoi scritti basterebbero a farci comprendere quanto della 


divina carità e dello spirito di Dio fosse ripieno » (145). 

Stilisticamente queste lettere riflettono ancora in pieno lo spirito e lo schema 
costruttivo dell’Ars dictatoria del Medioevo, quantunque le avvivi, a tratti, un 
soffio di vivace spontaneità. I destinatari sono una stretta cerchia di privilegiati : 
comunità religiose o laici associati all'ombra dei Terz’Ordini Religiosi. L’assenza 
assoluta di qualsiasi riferimento agli avvenimenti politico-religiosi, dominanti la 
seconda metà del Trecento, la quale potrebbe sorprendere un lettore meno avvisa- 
to, trova giustificazione nella natura decisamente ascetica di queste trattazioni, 
molto più vicine al nostro libro devoto, che al genere epistolare propriamente 
detto. Per la stessa ragione le lettere risultano affatto mancanti di tutte quelle 
indicazioni di tempo e di luogo, di tutti quegli accenni a fatti personali o d’am- 
biente, che sarebbero oltremodo preziosi per una più minuta ricostruzione storica 
della vita e dell’opera di Fra Gerolamo da Siena, ma che esulavano del tutto dai 
suoi intendimenti. 


Autenticità. 


Il problema più grave, che ovviamente si pone di fronte ad un inedito del 
Trecento, è certamente quello della sua autenticità. Ma esso risulta, nel caso no- 
stro, di facile soluzione, per le seguenti ragioni : 

1) Le lettere sono maturate attorno alle due operette ascetiche, certa- 
mente autentiche, dell’Adiutorio e del Soccorso de’ poveri, come informano i 
passi seguenti : « Or sopra si facte materie molte cose ne occorrono ad scrivere, 
ma di ciò par che ti basteno le Pistole e l’Adiutorio » (146). « Assai Jo pò com- 
prendere ne la Pistola, che fece deli remedjj dele temptacione, e nel Secorso de’ 
Poveri (147) ». Gli argomenti in favore dell’autenticità di questi scritti valgono 
anche, è ovvio, per la collezione marciana. 

2) Le rubriche iniziali sono esplicite. « Qui comenca le pistole di fra 
Gerolimo da Siena, del’Ordene di sancto Augustino, scripte e mandate in di- 
versi tempi et ad diversi luogi et persone » (148). « Incominciano certe pistole 
di frate Geronimo da Siena, la quale mandò a certe done religiose... » (149). 
Nè molto dissimile doveva essere quella che precedeva il frammento del ma- 
noscritto Ashburnhamiano 232, dove si legge: « frate Gerolamo da Siena de- 


l’ordene sopradetto... » e « soto la regola del padre nostro beatissimo Agosti- 
no » (150). 
3) Particolare importanza riveste la rubrica conclusiva: « Expliciunt 


epistole vulgares, numero sexdecim, “ jratis Jeronimi Francisci de Senis, ordinis 


(145) « DET. », II, XXVII. (149) Ms. RICCARDIANO 1724, c. 44 r. 
(146) Lettera XVI, 191 v. (150) MS. ASHBURNHAMIANO 232, nelle 
(147) Lettera XI, 117r. due carte che fanno da guardia posteriore 
(148) Lettera I, \r. non numerate. 
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Fratrum heremitarum sancti Augustini” » (151), cui fa riscontro il primo do- 
cumento d'archivio relativo a Gerolamo da Siena: « fecimus studentum in con- 
uentu de florentia fratrem Jeronimum fra(n)cisci de senis » (152). 

4) Il protocollo di ogni lettera ripete, invariabilmente, il nome di Fra Ge- 
rolamo : fa eccezione la lettera XII, nella quale però è mancante del tutto il pro- 
tocollo stesso. | 

La lettera III ha la precisazione : « frate Geronimo da Siena » (153). 

Le lettere sono inoltre collegate tra loro da reciproci accenni e richiami; 
anche i luoghi più frequentemente ricordati corrispondono perfettamente a quelli 
dove il nostro Autore esercitò il suo apostolato : Siena, Venezia, Bologna, Pisa ecc, 

5) La lettera I si distingue per il suo protocollo, assai particolareggiato, che 
conviene leggere nelle tre redazioni che ci sono pervenute : 

Ms. Marciano 5020 c. I r. : 


« Ad ciascaduna spirituale et deuota anima in Christo et in fede sorella et in Christo 
Jesu fiola, seculare et religiose done del’ordine di Frati Eremiti di S. Agostino, et spicial- 
mente ad voi le quali in nel MCCCLXXII et nel MCCCLXXIII per fine al MCCCLXXVII 
nele cità di Siena e di Pisa e di Lucha credesti sanamente ellecere di predere nele mane 
vita apostolica soto la riegola del Padre nostro Beatissimo Augustino, frate Gerolimo in 
Christo Jesù salute e dono di pace... ». 


Ms. Riccardiano 1724, c. 44 r.: 


« Frate Geronimo a ogni e ciascuna spirituale e devota in Christo Jesù, madre e 
figliuola in via di Dio, secolari e religiose donne dell’Ordene de’ Frati Eremiti di santo 
Augustino ; e specialmente a voi, le quali in Siena, e in Pisa credeste sanamente eleggere 
di predere nelle mie mani vita apostolica, sotto l’abito e regola del predetto padre nostro 
beatissimo Augustino, in Christo Jesù salute e dono di pace... ». 


Ms. Ashburnhamiano 232, guardia posteriore : 


« A ogniuno et specialmente ad voi, le quali nela città di Siena e di Pisa e di Lucha 
credeste sanamente eleggere di prendere nele mie mani vita apostolica soto la regola del 
padre nostro beatissimo Agostino, frate Gerolamo da Siena dell'ordine sopradetto in Cri- 
sto Jesù salute e dono di pace... ». 


Sull’autenticità dell’epistolario non possono, dunque, sorgere dubbi ragione- 
voli. Le variazioni del copista veneto, per quanto riguarda la dizione del testo 
pervenutoci e le eventuali mutilazioni od aggiunte, come non intaccano la sostanza 
dell’insieme, così non pongono un vero problema (154). 


tal 4 ‘ A 


(151) Lettera XVI, II. 192r. 

(152) Archiv. Aug., Reg. Dd I, p. 356. 

(153) Lettera III, 33r. 

(154) È possibile che alcuni scritti ripor- 
tati nei Codici sopracitati siano opera di 
fra Gerolamo : vi sono infatti agitati gli stes- 
si problemi, e vi affiorano le stesse preoc- 
cupazioni ascetiche. Senonchè, decidere in 
base a fragili elementi della critica interna 
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— gli unici a nostra disposizione — è sem- 
pre un inoltrarsi sulle sabbie mobili delle 
congetture. Mi limito pertanto a segnalare 
il titolo e la fonte di tali composizioni, ad 
utilità di quanti fossero interessati a que- 
ste ricerche, Ms. Marciano 5020: Medita- 
zioni per ciascun giorno della settimara, 
anepigrafiche (cc. 192 r. 204 v). Una Let- 
tera diretta ad una Comunità di Suore ane- 
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Cronologia degli scritti. 


Gli scritti, attualmente noti, di Gerolamo da Siena si sono succeduti nell 'or- 
dine seguente : Lettere, Adiutorio, Soccorso de’ Poveri, altre Lettere. Ne rende 
fede un passo del Soccorso de’ Poveri: « E chi di voi volesse più in alto salire, 
legga il libro delle Pistole e legga l’Adiutorio » (155). 

Sull’epoca della loro composizione è invece impossibile stabilire qualcosa di 
fisso e definitivo. Il Padre Ildefonso assegna la Lettera sulle tentazioni — l’unica 
di cui fosse a conoscenza — al periodo della gioventù, l’Adiutorio alla virilità, 
il Soccorso de’ Poveri all’ultima vecchiezza (156). Ma queste congetture non 
sono attendibili. Nessuna delle opere che ci sono pervenute è, a rigore di ter- 
mini, frutto di gioventù. Esiste bensì una testimonianza di fra Gerolamo, il quale, 
riferendosi alla lettera sulle tentazioni, cui allude P. Ildefonso, scrive : « È questo 
il primo grado di via di perfezione, secondochè ponemmo in una certa epistola, 
la quale in mia gioventù destinai a certe religiose persone » (157), ma essa va 
rettamente interpretata. L’erudito Carmelitano ponendo, tra questo scritto e |’A- 
diutorio, uno spazio di « trent'anni e più » (158), deve necessariamente portare 
la data di composizione della lettera ad una età computabile tra i 20 e 30 anni, 
cifra che non pare ammissibile. Essa, infatti, non s’accorda nè con il contenuto 
della lettera, che rivela una matura esperienza di vita spirituale, nè con il suo 


. protocollo dove leggiamo : « Ad gascaduna spirituale et deuota anima... et Spicial- 


mente ad noi le quale in nel MCCCLXXIJ et nel MCCCLXXIIJ per fine al 
MCCCLXXVIJ nele città de Siena e di Pisa e di Lucha credesti sanamente elle- 
cere di prendere nele mane vita apostolica... » (159). Se tutti gli scritti che 
possediamo sono, come dal testo citato, posteriori al 1377, cadiamo necessaria- 
mente nel periodo della virilità. 

Le opere giovanili, se mai ne avesse composte, non ci sono pervenute. La 
riprova si può vedere nella natura stessa degli scritti che possediamo, i quali non 
presentano affatto quelle successive elaborazioni e svolgimenti attraverso i quali 
ogni autore arriva alla sistemazione definitiva del suo pensiero. Solo le ultime let- 
tere riflettono, nel tono di accentuata stanchezza e prolissità, un periodo già avan- 
zato di vita. | 

L’Adiutorio ed il Soccorso de’ Poveri rimontano invece, probabilmente, all’ul- 
tima decade del Trecento, essendo, da una parte, posteriori al 1377, dall’altra, 
anteriori alla lettera XI scritta verso il 1400, cioè durante il viaggio in Terra 
Santa: « Chi di voi è figiola in verità e vera virtù adsai lo po’ comprendere nela 
Pistola che fece deli remedij dela temptacione e nel Secorso de’ poveri e nel Te- 


pigrafica (cc. 207 r. - 211 r). Ms. Riccar- Meditazioni de beneficiis de Dio. Ms. Ric- 
diano 1724: Ammonizioni di incerto (cc. cardiano 1756: Sermone intorno alla vergi- 
Il r. - 43 v.). Il manoscritto le registra nità (cc. 65 r. - 74 v.). 

sotto il titolo di Ammonizioni di S. Gero- (155) « DET. », II, 93. 

lamo ad Eustochio, ma esse non han nulla (156) « DET. », I, XCIX. 

a vedere con la celebre lettera di S. Gero- (157) « DET. », I, 139. 

lamo alla Vergine Romana. Trattato spiri- (158) « DET. », ib. 

tuale di incerto (cc. 57 r. 60 v.). Queste (159) Lettera I, 1 r. 

meditazioni mutile recano pure il titolo di 
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Fratrum heremitarum sancti Augustini” » (151), cui fa riscontro il primo do- 
cumento d'archivio relativo a Gerolamo da Siena: « fecimus studentum in con- 
uentu de florentia fratrem Jeronimum fra(n)cisci de senis » (152). 

4) Il protocollo di ogni lettera ripete, invariabilmente, il nome di Fra Ge- 
rolamo : fa eccezione la lettera XII, nella quale però è mancante del tutto il pro- 
tocollo stesso. 

La lettera III ha la precisazione : « frate Geronimo da Siena » (153). 

Le lettere sono inoltre collegate tra loro da reciproci accenni e richiami; 
anche i luoghi più frequentemente ricordati corrispondono perfettamente a quelli 
dove il nostro Autore esercitò il suo apostolato : Siena, Venezia, Bologna, Pisa ecc, 

| 5) La lettera I si distingue per il suo protocollo, assai particolareggiato, che 
conviene leggere nelle tre redazioni che ci sono pervenute : 

Ms. Marciano 5020 c. I r. : 


« Ad ciascaduna spirituale et deuota anima in Christo et in fede sorella et in Christo 
Jesu fiola, seculare et religiose done del’ordine di Frati Eremiti di S. Agostino, et spicial- 
mente ad voi le quali in nel MCCCLXXII et nel MCCCLXXIII per fine al MCCCLXXVII 
nele cità di Siena e di Pisa e di Lucha credesti sanamente ellegere di predere nele mane 
vita apostolica soto la riegola del Padre nostro Beatissimo Augustino, frate Gerolimo in 
Christo Jesù salute e dono di pace... ». 


Ms. Riccardiano 1724, c. 44 r.: 


« Frate Geronimo a ogni e ciascuna spirituale e devota in Christo Jesù, madre e 
figliuola in via di Dio, secolari e religiose donne dell’Ordene de’ Frati Eremiti di santo 
Augustino ; e specialmente a voi, le quali in Siena, e in Pisa credeste sanamente eleggere 
di predere nelle mie mani vita apostolica, sotto l’abito e regola del predetto padre nostro 
beatissimo Augustino, in Christo Jesù salute e dono di pace... ». 


Ms. Ashburnhamiano 232, guardia posteriore : 


« A ogniunu et specialmente ad voi, le quali nela città di Siena e di Pisa e di Lucha 
credeste sanamente eleggere di prendere nele mie mani vita apostolica soto la regola del 
padre nostro beatissimo Agostino, frate Gerolamo da Siena dell'ordine sopradetto in Cri- 
sto Jesù salute e dono di pace... ». 


Sull’autenticità dell’epistolario non possono, dunque, sorgere dubbi ragione- 
voli. Le variazioni del copista veneto, per quanto riguarda la dizione del testo 
pervenutoci e le eventuali mutilazioni od aggiunte, come non intaccano la sostanza 
dell’insieme, così non pongono un vero problema (154). 


(151) Lettera XVI, II. 192r. — gli unici a nostra disposizione — è sem- 


(152) Archiv. Aug., Reg. Dd I, p. 356. 

(153) Lettera III, 33r. 

(154) È possibile che alcuni scritti ripor- 
tati nei Codici sopracitati siano opera di 
fra Gerolamo : vi sono infatti agitati gli stes- 
si problemi, e vi affiorano le stesse preoc- 
cupazioni ascetiche. Senonchè, decidere in 
base a fragili elementi della critica interna 


484 


pre un inoltrarsi sulle sabbie mobili delle 
congetture. Mi limito pertanto a segnalare 
il titolo e la fonte di tali composizioni, ad 
utilità di quanti fossero interessati a que- 
ste ricerche. Ms. Marciano 5020: Medita- 
zioni per ciascun giorno della settimara, 
anepigrafiche (cc. 192 r. 204 v). Una Let- 
tera diretta ad una Comunità di Suore ane- 
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Cronologia degli scritti. 


Gli scritti, attualmente noti, di Gerolamo da Siena si sono succeduti nell'or- 
dine seguente : Lettere, Adiutorio, Soccorso de’ Poveri, altre Lettere. Ne rende 
fede un passo del Soccorso de’ Poveri: « E chi di voi volesse più in alto salire, 
legga il libro delle Pistole e legga l’Adiutorio » (155). 

Sull’epoca della loro composizione è invece impossibile stabilire qualcosa di 
fisso e definitivo. Il Padre Ildefonso assegna la Lettera sulle tentazioni — l’unica 
di cui fosse a conoscenza — al periodo della gioventù, l’Adiutorio alla virilità, 
il Soccorso de’ Poveri all’ultima vecchiezza (156). Ma queste congetture non 
sono attendibili. Nessuna delle opere che ci sono pervenute è, a rigore di ter- 
mini, frutto di gioventù. Esiste bensì una testimonianza di fra Gerolamo, il quale, 
riferendosi alla lettera sulle tentazioni, cui allude P. Ildefonso, scrive : « È questo 
il primo grado di via di perfezione, secondochè ponemmo in una certa epistola, 
la quale in mia gioventù destinai a certe religiose persone » (157), ma essa va 
rettamente interpretata. L’erudito Carmelitano ponendo, tra questo scritto e 1°A- 
diutorio, uno spazio di « trent'anni e più » (158), deve necessariamente portare 
la data di composizione della lettera ad una età computabile tra i 20 e 30 anni, 
cifra che non pare ammissibile. Essa, infatti, non s’accorda nè con il contenuto 
della lettera, che rivela una matura esperienza di vita spirituale, nè con il suo 


. protocollo dove leggiamo : « Ad gascaduna spirituale et deuota anima... et spicial- 


mente ad noi le quale in nel MCCCLXXIJ et nel MCCCLXXIIJ per fine al 
MCCCLXXVI] nele città de Siena e di Pisa e di Lucha credesti sanamente elle- 
cere di prendere nele mane vita apostolica... » (159). Se tutti gli scritti che 
possediamo sono, come dal testo citato, posteriori al 1377, cadiamo necessaria- 
mente nel periodo della virilità. 

Le opere giovanili, se mai ne avesse composte, non ci sono pervenute. La 
riprova si può vedere nella natura stessa degli scritti che possediamo, i quali non 
presentano affatto quelle successive elaborazioni e svolgimenti attraverso i quali 
ogni autore arriva alla sistemuzione definitiva del suo pensiero. Solo le ultime let- 
tere riflettono, nel tono di accentuata stanchezza e prolissità, un periodo già avan- 
zato di vita. | 

L’Adiutorio ed il Soccorso de’ Poveri rimontano invece, probabilmente, all’ul- 
tima decade del Trecento, essendo, da una parte, posteriori al 1377, dall’altra, 
anteriori alla lettera XI scritta verso il 1400, cioè durante il viaggio in Terra 
Santa: « Chi di voi è figiola in verità e vera virtù adsai lo po’ comprendere nela 
Pistola che fece deli remedij dela temptacione e nel Secorso de’ poveri e nel Te- 


pigrafica (cc. 207 r. - 211 r). Ms. Riccar- Meditazioni de beneficiis de Dio. Ms. Ric- 
diano 1724: Ammonizioni di incerto (cc. cardiano 1756: Sermone intorno alla vergi- 
II r. - 43 v.). Il manoscritto le registra nità (cc. 65 r. - 74 v.). 

sotto il titolo di Ammonizioni di S. Gero- (155) « DET. », II, 93. 

lamo ad Eustochio, ma esse non han nulla (156) « DET. », I, XCIX. 

a vedere con la celebre lettera di S. Gero- (157) « DET. », I, 139. 

lamo alla Vergine Romana. Trattato spiri- (158) « DET. », ib. 

tuale di incerto (cc. 57 r. 60 v.). Queste (159) Lettera I, 1 r. 

meditazioni mutile recano pure il titolo di 
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stamento che vi lassai e molte altre scripture che per diversi tempi v’ò man- 
date... » (160). Per la datazione delle lettere non si possono avanzare neppure 
calcoli approssimativi. È tuttavia assai probabile che il manoscritto marciano ce 
le abbia trasmesse secondo l’ordine di composizione. Quest’ipotesi è fondata 
sulla reciproca dipendenza delle lettere stesse. 

Le Lettere IV, V, VII, come appare dal loro contenuto e dal concatena- 
mento delle idee, sono certamente disposte in ordine cronologico; lo stesso dicasi 
delle lettere IX, X, XI, scritte a breve distanza l’una dall’altra, durante il « Sancto 
viaco ». Anche le lettere XIV, XV fanno gruppo. È stata invece spostata la let- 
tera XVI che dovrebbe, logicamente, precedere la lettera XII, che suppone. 

Codesta eccezione non infirma la possibilità di una sostanziale successione 
cronologica dell’epistolario, pur non eliminando riserve e cautele. 


IV 
FONTI 


Dovremmo, a questo punto, esaminare il pensiero ascetico di fr. Gerolamo 
e valutarlo nel quadro della spiritualità senese coeva : ma ciò sarà oggetto di un 
prossimo studio. Anticipiamo, invece, un saggio di ricerca delle fonti della sua 
dottrina, allo scopo di offrire un profilo meno incompleto dello scrittore senese 
ed un preannunzio dello spirito informatore della sua produzione ascetica. 

Come tutti gli uomini colti del tempo, Gerolamo fu un grande amico dei 
libri ed un lettore appassionato ed avido. Quando nella lettena XV egli accenna 
alla distruzione della sua biblioteca personale ne parla in termini che ose- 
remmo dire di sensibilità umanistica : 


« Or non fo questo fine dele mie pene che ancor mi mese Dio ad altro experimento, 
e volse che, privato di patria, peregrino, privato di terra, privato d’amici, privato di com- 
pagnia, privato di sanità, io fosse ancor privato di quelli dolci poteri e cari mie’ gardini, 
donde io traco lo furmento e confeto e’ pane del’angelica doctrina, e donde traco li odori- 
feri fiori e compongo girlande per poner in capo ale novele piante, che pianto nel’orto del 
Paradiso. E così mi fu non per furia d’armati, ma per nuova fraude e ingano, tolto ciò che 
io aveva in questo mondo, e specialmente libri; e in questo sono stato afatigato e afanato 
ad acquistare Gia sete mesi e ancor son in questo exercicio, e 0 riavuto parte, ma son 
molte mie cose perdute, quasi ogni cosa fuorchè libri, e ancor di libri mancano nove 0 
diexe volumi. Benedecto Dio » (161). 


A codesta biblioteca, più che le opere dei coevi, dovevano appartenere i 
classici della spiritualità cristiana. Ma quali? È difficile dire, perchè l’asceta 
agostiniano non è un autore indipendente, bensì un volgarizzatore ed un com- 
pilatore ancora tutto vincolato al sistema, oggi insopportabile, delle citazioni 
implicite ed all’uso delle fonti anonime. Ci è stato tuttavia possibile, pur senza 
aver spinto l'esplorazione molto a fondo, individuare le direzioni principali del 


(160) Lettera XI, 117 r. (161) Lettera XV, 167. 
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suo pensiero e parecchi nomi dei suoi autori preferiti. Negativamente diremo 
che sembrano da escludersi vere e proprie dipendenze sostanziali dagli autori 
della spiritualità coeva. Punti di contatto tra la sua dottrina e quella della let- 
teratura devozionale dell’epoca — ci riferiamo, agli scritti di Fr. Giordano da I 
Pisa, Domenico Cavalca, Jacopo Passavanti, Giovanni dalle Celle, Filippo Agaz- | 
zarri, B. Giovanni Colombini ecc. — non mancano certamente, anzi abbonda- | 
no; ma, ad un esame meno distratto e sommario, si rivelano semplici riecheg- : 
giamenti di temi e motivi tradizionali e null’altro. Un’eccezione parrebbe do- 
verosa per S. Caterina: non solo perché la sua solitaria grandezza impronta 
di sé, più fortemente, la spiritualità della seconda meta del Trecento, ma, so- 
prattutto, per i rapporti spirituali che certamente intercorsero tra i due. Nulla 
però sembra appoggiare codesta legittima supposizione : quando nei circoli ca- 
teriniani cominciavano a leggersi e diffondersi le prime sillogi delle Lettere della 
vergine senese e le pagine immortali del Libro della divina dottrina, la vita di 
fra Gerolamo volgeva al tramonto. 

E’ assai dubbio che queste opere gli capitassero tra mano prima, o che 
egli le sentisse leggere nelle accolte dei caterinati, alle quali non partecipava; ma 
anche nell’ipotesi migliore si dovrebbe sempre concludere che esse non lascia- 
rono — almeno dal raffronto delle loro opere non risulta — traccie notevoli nel 
suo orientamento spirituale, allora già definito e riconosciuto (162). 

Le derivazioni e gli influssi sono da ricercarsi piuttosto nel solco della tra- 
dizione devota che fa capo a S. Agostino, ma a cui non sono estranee le altre cor- 
renti spirituali, ricchissime e calde, del Medioevo. 


(162) Il Theseider nel commento al pri- GEROLAMO DA SIENA: 
mo volume della sua critica edizione delle 
Lettere di S. Caterina, segnala i seguenti 
punti di contatto : 


« Ancora dovete sperare che Dio non 
lascia mai venire alcuna anima in maggio- 
re pericolo o tentazione che non possa 
portare » (« DET. », II, 30). 

« Prenda la rosa e lasci la spina» 

« Intendendo amiamo, amando noi ci tro-  (« DET. », II, 93). | i _ 
viamo uniti e trasformati nella dilectione Il filo di questa, già esile, dipendenza si 
della dilectione della madre della carità, pas- Spezza, se si considera che il primo testo 
sati e passando per la porta di Cristo croci- non è che la parafrasi di un passo dei soli- 
fisso » (Lett. III, 21, nota 14). loqui « ut videant te intelligendo, ut co- 

gnoscant te comprehendendo, ut diligant te 
diligendo » (MI., 40, 865); il secondo, la 
traduzione libera del testo di S. Paolo: 


S. CATERINA: 


GEROLAMO DA SIENA : 


« Più cognoscendo, più amiamo, e più « fidelis autem Deus est qui non patietur 
speriamo, e più sperando più stiamo beati » vos temptari supra id quod potestis... » (I 
(« DET. », I, 113). Cor., X, 13); il terzo, un modo di dire 


corrente. È vero che lo studio comparativo 
del Theseider è ristretto agli scritti editi 
del nostro autore, mentre la conoscenza 

« Adunque non solo non temete questo, dell’epistolario gli avrebbe rivelato ben al- 
poichè a misura tanto Dio ci dà quanto po- tri tratti comuni, ma tutto si ridurrebbe 
tiamo portare e non più » (Lett. XII, 53, sempre ad una dipendenza che non va mai 


S. CATERINA: 


nota 7). oltre il riecheggiamento, quasi obbligato 
« Prenda la rosa e lasci la spina» come dicevamo, di motivi comuni alla cul- 
(lett. XVIII, 77, nota 20). tura ascetica del tempo. 
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Fonti dell’Adiutorio 


a) RICCARDO DA S. VITTORE. — Il noto commento di Riccardo al Sal- 
mo XC (163) è passato integralmente, se pure con rifacimenti e variazioni, nella 
prima parte dell’Adiutorio (pp. I-43). Spesso il volgarizzamento è letterale : 


RICCARDO DA S. VITTORE : 


« Septem sunt genera tentationum  pri- 
ma est importuna, secunda est dubia, tertia 
subita, ecc. » (164). 


« Fraudolenta tamen tentatio, si recte 
perpenditur, praedictis omnibus periculo- 
sior invenitur. In tentatione namque im- 
portuna, subita atque violenta erubescimus, 
atque damnamus malum quod scienter com- 
misimus. Per fraudolentam autem tentatio- 
nem agitur ut de confusionis suae merito 
mens improba glorietur. Sed et dubia qui- 
dem tentatio animum timidum, non tumidum 
reddit, fraudolenta autem timorem tollit, tu- 
morem inducit. Ex occulta autem tentatione 
animus sicut nec timidus sic nec tumidus 
efficitur ex fraudolenta autem tam tumidus 
quam securus redditur. Pensemus ergo 
quam periculosum sit... » (166). 


GEROLAMO DA SIENA: 


« Per la qual cosa appare che sien sette 
tentationi, da le quali ci conviene impreta- 
re adiutorio e libertà e forza di vencere: 
la prima si è importuna, la seconda dubia, 
la tertia subita ecc. » (165). 

« La fraudolenta tentatione è più perico- 
losa che tutte l’altre predette, perocchè ne 
la subita e violenta tentatione noi ci vergo- 
niamo e condeniamo il male, che avemo 
scientemente commesso. Ma non fa cosi 
questa fraudolenta, ancor improbamente si 
gloria de la confusione de la vita sua. Anco 
la subita tentatione fa l’animo timido, ma 
questa fraudolenta toglie il timore, e in- 
duce superbia e presuntione. De l’occulta 
l'animo non diviene nè timido, nè tumido, 
ma de la fraudolenta l’animo viene nel ma- 
le, così male superbo come dannosamente 
securo. Pensate dunque quanto sia peri- 
coloso... » (167). 


Qualche reminiscenza della lettura del celebre commento di Riccardo alla 
Cantica — Explicatio in Cantica cantorum — affiora pure qua e cola: 


(163) PL., 196, 387-402. 

(164) Enarrationes mysticae in Psalmos, 
196, 387. 

(165) « DET. », I, 5. 

(166) PL., 196-391. 

(167) « DET. », I, 5 ss. 

Quadro sintetico degli altri brani incor- 
porati : 

Adnot. myst. in ps. XC. - Adiutorio 
PL., t. 196 col. 399B pag. 

» 


5 
» » » »  399D 6 
» E »  388D » 6 
» » » » 389 A » 7 
» » » » 390 D » 8 
» » » » 392 A » 8 
» » » »» 392 C » 10 
» » » » 389 C » 11 
» » » » 399 D » 12 
» » » ») 393 A » 15 
» » » » 400 AB » 17 
» » ») » 391 A » 18 
» » ») » 393 A » 19 

488 


PL., t. 196 col. 389°C pag. 19 
» » » » 400 BC » 20 


» » 391A » 21 
» — »  393D » 22 
» — » 389 D » 23 
» » » » 390 A » 23 
» » » » 400 C » 24-25 
» » » » 391 B » 27 
» » » » 394 B » 28 
» » » » 390 A » 29 
» » » » 400 C » 30 
» » » » =391C » 31 
» » » » 395 A » 32 
» RI“ » 390 B » 32-33 
» » » » 391 D » 33 
» » » » 391 D » 35 
» » » » 396 A » 37 
» » » » 401A » 38 
» » » » 390 B » 38 
» eu » 396 AB » 39 
» » » » 402 A » 40 
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Explicatio in Cant. Cant. : 


« Egrediantur: o filiae Sion egredimini 
de concupiscientia carnali, et de consue- 
tudine vitiosa, et de coecitate cordis et vi- 
dete, idest spiritualiter contemplamini, Re- 
gis nostri gloriam, illius supernae laetitiae 
felicitatem... » (168). 


Adiutorio : 


«QO figliuole di Gerusalemme, cioè o 
anime pacificate, venite e vedete. Venite 
col volato dell’ardente desiderio e vedete 
con l’occhio della soave e dolce contempla- 
tione.Venite e vedete lo re Salomone, cioè 
Cristo coronato » (169). 


b) Pietro LOMBARDO. — La seconda parte dell’Adiutorio è fortemente 
influenzata dal vasto Commento del Lombardo ai Salmi e dal Salmo XC in par- 


ticolare. La dipendenza è, spesso, servile : 


PIETRO LOMBARDO : 


« Titulus: Laus cantici David. De hoc 
psalmo Christum diabolus tentare ausus est ; 
Christi autem tentatio nostra doctrina est. 
Sicut enim ille prior tentatus, tormenta dia- 
boli humilitate superavit, ita nos eundem 
vincere docuit et dedit, quem vincere pos- 
sumus si Christum imitare volumus, non 
in deitate, vel potentia, vel mirabilibus, 
sicut voluit primus homo, sed in eo quod 
factus est pro nobis, idest in humilitate, ad 
quam vocat dicens: Discite a me quia mi- 
tis sum et humilis corde (MATH., XI). Qui 
autem sic imitatur Christum per ianuam in- 
trat. Janua Christus est qui dicit: Ego sum 
lanua per quam si quis introierit, ingredie- 
tur, et pasqua inveniet (Jo., X). Intrare ergo 
per ianuam est intrare per Christum. In- 
trare autem per eum est imitare eum, non 
in magnificentia et in miraculis sed, sicut 
diximus, in humilitate et patientia...» (170). 


(168) PL., 196, 445. 

(169) « DET. », I, 90. 

(170) Commentarium in psalmos, PL., 
191, 847. 

(171) « DET. », I, 44-46. 

Quadro sintetico degli altri testi incor- 
porati : 


GEROLAMO DA SIENA: 


«Lo titolo di questo salmo è questo: 
Laus cantici David. Di questo salmo pre- 
sunse lo principe delle tenebre, quando eb- 
be presuntuoso ardire di tentare G. Cri- 
sto, ne la seconda battaglia, quando disse : 
Scriptum est quia angelis suis Deus man- 
davit de te (MT., IV, 6). La tentazione di 
Cristo si è nostra erudizione e dottrina, 
nella quale tentazione Cristo ci ammaestrò 
per esemplo di sè, come lo inimico nostro 
invisibile, non si po’ meglio superare che 
per via dell’umiltà. Or così c’insegnò a 
vencere lo bon Jesù, se noi lo volemo se- 
guire non ne la divinità e ne la potentia, 
e ne l’opere mirabili, si come volse fare lo 
primo omo; ma se noi lo volemo seguire 
in questo et in quanto per noi si è fatto 
obediente. In questa umiltà del’obedientia 
ci appella dicendo : Discite a me quia mi- 
tis sum et humilis corde. Et così chi se- 
guita Cristo si intra per la porta, la porta 
è Cristo che dice: Io sò la porta, chiun- 
que per me vorrà entrare, escirà € intrarà. 
Come dice, chi intrarà et escirà e intrarà ? 
Chi intra, non esce, anco intra. Ma chi 
entra per la porta, cioè Cristo, esce di 
morte e intra a vita. E questo è a dire : Chi 
per me vorrà entrare escirà et intrarà, cioè 
escirà di morte di colpa et intrarà a vita 
di gratia. Intrare dunque per la porta è 
intrare per Cristo. Intrare per Cristo si è 
seguitare Cristo, non in magnificentia e in 
miracolo, sì come si è detto, ma in umiltà 
e patientia » (171). 


Comment. in Psalmos a Adiutorio 
Ps. XC. PL. 191 c. 848D p. 56 

» » » 191 » 848D » 57 

») » » 191 » 849A » 58 

» » » 191 » 849CD » 8485 
» » » 191 » 851D » 94 

» » » 191 » 852A » 94 
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La sintesi teologica di fr. Gerolamo è quella attinta alle Sentenze del Lom- 
bardo. L’uso di questa fonte è però assai libero e vario, come si può vedere dal 


riscontro seguente : 


PIETRO LOMBARDO : 


« Suscepit autem Christus sicut veram 
naturam hominis, ita et veros defectus ho- 
minis, sed non omnes. Assumpsit enim de- 
fectus poenae, sed non culpae nec tamen 
omnes defectus poenae, sed eos omnes 
quos homini eum assumere expediebat, et 
suae dignitati non derogabant. Suscepit de- 
fectus corporis, famen, sitim et huiusmodi... 
defectus animae, scilicet tristitiam, dolorem, 
timorem et huiusmodi » (172). 


GEROLAMO DA SIENA: 


« Non solamente Cristo assunse l’umana 
natura, ma etiandio assunse li difetti che 
sono circa la natura, non però tutti, ma 
quelli che furono concedenti ad assumere... 
Cristo assunse penalitadi, sì corporali co- 
me spirituali, le quali riguardano la natura 
nostra in comuno, sì come fame, sete, ne 
l’asentia de l’alimento, tristitia e timore ne 
la presentia del nocimento et simile co- 
se... » (173). 


c) S. AGOSTINO. — Gerolamo da Siena si esalta al pensiero del Vescovo 
di Ippona : « Legi sancto Agostino pontifice così degno, spechio lucido e principo 
di doctori, lume di fede, colona nela chiesa di Dio, sopra lo candeliero lucerna 
relucente... » (174). 

Al pio agostiniano l’ispiratore dell’ordine degli Eremitani non poteva non 
apparire che in questa, quasi veneranda, trascendenza. Sant'Agostino è certa- 
mente il padre e il maestro della sua anima. Ma in fiatto di dipendenze dottrinali 
bisogna, per non falsare le prospettive, procedere con cautela. Non si deve cioè 
pensare a S. Agostino in persona, « ormai troppo lontano, come un gran fuoco 
acceso, sopra la vetta di una montagna altissima e desiderata, più additata che 
non scalata » (175); e neppure all’Agostinismo metafisico e mistico della grande 
Scolastica, il quale, se poteva interessare i grandi maestri di teologia, non faceva 
presa in questi umili condottieri d’anime. Il pensiero corre invece ai diversi 
Pseudo-Agostino, cioè agli «autori di quei trattatelli devoti che invadono, con 
suocesso clamoroso, le contrade dell’ultimo Medio-Evo, sotto l’egida del nome 
del grande Santo e che la critica contemporanea va individuando. La spiritualità 
agostiniana arriva a Gerolamo attraverso questi rivoli, spesso oscuri. Eviden- 
temente non potevano mancare contatti diretti con i capolavori autentici di Ago- 
stino, come le Confessioni, il De Civitate Dei, il Commento al Vangelo di S. Gio- 
vanni, i Sermones, che sono tra le opere più lette nel Medio-Evo, ma le sue pre- 
ferenze non erano queste. Nell’Adiutorio si riscontrano, è vero, con certa fre- 
quenza, motivi e parole di timbro schiettamente agostiniano, ma la derivazione 
non è diretta. 


Ps. XC. PL.191 c. 852B p. 97 Ps. XC. PL. 101 c. S2QA p. 88 
» » » 191 » 852B » 98 » » » 191 » 607 CD » 90-91 
» » ») 191 » 852C » 102 » » » 191 » 450B » 99 


» » » 191 » 852CD » 102 

» » » 191 » 854AB » 109-110 
» » » 191 » §53C » 110-111 (174) Lettera III, 36 v. 

» » » 191 » 854A » 112 (175) PAPINI G. e DE Luca G., Prose di 
)» » » 191 » 854AB » i17-118 Cattolici Italiani d'ogni secolo (Torino, 
» » » 191 » 854C » i18 1941) XIV. 

» » » 191 » 5O8 BC » ~~ 8€-87 


(172) Lib. III, Sent., Dist. XV. 
(173) « DET. », I, 104. 
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L’espressione dell’Adiutorio ad es., « e deposta la sarcina de la carne... » 
(176) tipicamente agostiniana, non è che la traduzione letterale di un passo del 
Liber meditationum (177) dello Ps.-Agostino, ivi incorporato da fra Gerolamo 
per intero. Un’ordinanza del P. Bartolomeo Veneto, in data 2 agosto 1389, per- 
metteva al nostro Scrittore, di commutare circa cento Sermoni di S. Agostino con 


un libro del Convento di Siena contenente alcuni commenti sul Vangelo : 


« Concessimus licentiam conuentui senarum permutandi quendam librum conuentus 
continentem sermones euangeliorum ab aduentu usque quadragesimam, cum libro fratris 
Jeronimi francisci de senis continentem sermones circa centum beati Augustini » (178). 


Quali fossero questi sermoni — si trattasse di originali o di apocrifi, che. 


allora facevano tuttuno — non è dato precisare; il documento assicura però 
che essi esistevano nella biblioteca privata di fra Gerolamo e si può credere che 


non restassero inoperosi. 


d) Ps.-AGOSTINO. — Il Liber meditationum dello Ps.-Agostino è un’opera 
familiare al nostro Autore : l’Adiutorio ne ha incorporati interi tratti. 


Ps. - AGOSTINO : 


« O Jerusalem domus Dei aeterna, post 
Christi dilectionem, tu esto laetitia et con- 
solatio nostra : dulcis memoria tui beati no- 
minis sit revelatio moerorum taediorumque 
nostrorum » (179). 

« Taedet me, Domine, valde vitae huius 
et istius haerumnosae peregrinationis. Vita 
haec vita misera, vita caduca, vita incerta, 
vita laboriosa, vita immunda, vita domina 
malorum, regina superborum, plena mise- 
riis et erroribus, quae non est vita dicenda 
sed mors, in qua momentis singulis mori- 
mur, per varios mutabilitatis defectus, di- 
versis generibus mortium. Numquid quod 
vivimus in hoc mundo dicere possumus vi- 
tam? Quam humores tumidant, dolores ex- 
tenuant, ardores exsicant, aéra morbidant, 
escae inflant, jeiunia macerant, ioci dissol- 
vunt, tristitiae consumunt, sollicitudo coarc- 
tat, securitas hebetat, divitiae inflant, pau- 
pertas deicit, juventus extollit, senectus in- 
curvat, infirmitas frangit, moeror deprimit. 
Et his malis omnibus mors furibunda suc- 
cedit. O tu, vita quam praeparavit Deus his 
qui diligunt eum, vita vitalis, vita beata, 
vita secura, vita tranquilla, vita pulchra, vi- 
ta munda, vita casta, vita sancta... utinam... 
coronam vitae de manu Domini accepturus 
ingrederer » (181). 


(176) « DET. », I, 137. 
(177) PL., 40, 917. 
(178) Archiv. Aug., Reg. Dd 2, f. 108 r. 


GERYLAMO DA SIENA: 


« O Jerusalem, casa di Dio eterna, santa 
letitia nostra, e dolce consolatione, sia a 
noi tua dolce memoria rivelamento de’ no- 
stri tedii » (180). 


« Attendianci le miserie di questa vita, 
di questa erunnosa peregrinatione, vita mi- 
sera vita laboriosa, vita incerta, vita im- 
monda, vita donna de’ mali e regina di su- 
perbia, piena di miseria e d’errore, la quale 
non è da dire vita, ma morte, ne la quale 
per singoli momenti del tempo moriamo, per 
vari defetti di mutabilità, in diverse genera- 
tioni di morti. Or come si può questa ap- 


. pellare vita, la quale li umori enfiano, li 


dolori attenuano, li ardori la seccano, l’aire 
dissolve, la tristitia la consume, la solleci- 
tudine la strenge, la securtà l’uccide, le di- 
vitie l’enfiano, la povertà la spregia, la for- 
tuna la scaccia, la gioventù la estolle, la 
vecchiezza la incurva, la infermità l’affran- 
ge, lo merore la deprime, et in tuti questi 
mali la morte furibonda succede ? Diciamo 
adunque : O tu, diletto salutare di Dio, © 
vita, la quale Dio ha apparecchiata a chi 
ama Lui et a chi di Dio si confida et in 
Lui spera! Vita viva. non mortale, vita non 
misera, vita beata. Vita secura, vita tran- 
quilla... Piaccia a Dio che così sia, che im- 
petrata de’ miei peccati venia, e deposta 
la sarcina de la carne, io possa entrare nel 


(179) PL., 40, 917. 
(180) « DET. », I, 136. 
(181) PL., 40, 917. 
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gaudio del mio Signore e nel quieto tran- 
quillissimo seno de le tue eterne letitie con 
sommo diletto, incorruttibilmente coronato, 
fatto per gratia cittadino di quella celestiale 
nostra madre, Jerusalem superna, dove sen- 
za fine si vede lo Salutare di Dio e ve- 
dendo si regna in saecula saeculorum. 
Amen ». (182). 


Alle lettere di S. Gerolamo (183), come ai Detti del B. Egidio (184) ed 
alle Vite dei SS. Padri (185) s’ispirano le pagine dell’Adiutorio dedicate alla Ver- 


ginità (186), ai gradi più elevati della vita mistica (187), e qualche rara esem- 
plificazione (188). 


Fonti del Soccorso de’ poveri 


Anche il Soccorso de’ Poveri risulta influenzato dagli scritti di diversi mae- 
stri di vita spirituale. A conclusione del piccolo trattato l’autore dichiara espli- 
citamente d’avere attinto la sua dottrina alle fonti migliori del passato : « Per 
ciò che ci trovate ben detto, e bene ordinato è da lui (Dio) fontana viva, e dalli 
rivoli che da essa traboccano, cioè dalle sententie de’ Santi Dottori, da’ quali ho 
tratto » (189). 

Ma le dipendenze sono meno servili ed il rifacimento più libero. L’operetta 
s'ispira, fondamentalmente, al trattatello dell’Ordine della vita Cristiana del B. 
Simone Fidati da Cascia, Agostiniano. L’idea di questo piccolo capolavoro, che 
precorre quasi di un secolo la Regola di vita cristiana di S. Antonino da Firenze, 
è stata ripresa da Gerolamo da Siena, il quale, pur movendosi nella linea del testo 
del Fidati, ha saputo darci un’opera nuova e diversa. Solo di rado ricalca fedel- 
mente il testo del maestro; non è tuttavia improbabile che entrambi dipendano 
da una terza fonte comune, 


È 


FIDATI DA CASCIA : 


« Ancora per questa santa fede dovemo 
credere e avere in reverenzia li sette doni 
dello Spirito Santo... Il primo si è il dono 
del timore, il secondo si è il dono della pie- 
tà cioè del vero e retto credere, il terzo si 
è il dono della scienza, cioè di conoscere il 
bene e il male, e ’1 non necessario, e l’u- 
tile e ’1 disutile per eleggere sempre il me- 
glio; e di cognoscere quello che tu hai a 
fare per la tua salute e di che tu t’hai da 
guardare per fuggire dannazione. Il quarto 
è il dono della fortezza ordinata da guardare 


(182) « DET. », I, 136-137. 

(183) PL., 22, 394-1107 ss. 

(184) Biblioteca Franciscana ascetica me- 
dij aevi III (Quaracchi 105) 48-50. 

(185) PL., 73, 152. 
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GEROLAMO DA SIENA: 


« Ancora dovete per questa santa fede 
credere e’ sette doni dello Spirito Santo. El 
primo è dono di timore, non di qualunque 
timore, ma di timore di riverentia... Lo se- 
condo dono di pietà cioè di pura e vera cre- 
dulità. Lo terzo è dono di scienza, cioè di 
chiaro e vero conoscimento dal bene al 
male, dal necessario al non necessario, dal- 
l’utile al disutile, acciocchè sempre si eleg- 
ga il meglio; e di conoscere quello che tu 
hai a fare nella tua salute, e dacchè t’hai a 
guardare, per fuggire la dannatione. Lo 


(186) « DET. », I, 81. 
(187) « DET. », I, 120 ss. 
(188) « DET. », I, 116 ss. 
(189) « DET. », II, 93. 
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dal male, e prendere la virtù e tenerla per- 
severando. Il quinto si è il dono del con- 
siglio, per lo quale lo uomo vive senza er- 
rore e prende sempre il più virtuoso stato. 
Il sesto si è il dono dello intelletto; cioè 
illuminato di buona e retta ragione secondo 
la natura creata, non corrotta et illuminato 
di iume di fede e di grazia e della dottrina 
del S. Evangelio. Il settimo è il dono della 
sapientia cioè saporosa scientia, per lo qual 
dono l’anima conosce quanto sono possibili 
di conoscere le cose divine, e gusta e sa- 
pora la dolcezza delle virtudi, e per consu- 
mato, cioè per compiuto amore di Dio e di 
virtù dimentica se et ogni cosa terre- 
na» (190). 


quarto è dono di fortezza ordinata : cioè di 
guardarsi dal male, e di avere l’animo per- 
severante, e accostarsi alla virtù. Lo quinto 
è dono di consiglio per lo quale l’uomo vive 
senza errore, et elegge sempre le più sane 
et utili parti in tutte le cose. 

E il sesto dono si è dono d’intelletto per 
lo quale si vede e discerne la pura verità 
e traesi il sano intendimento di tutte le 
cose, e spetialmente delle scritture del Van- 
gelo, e del volere di Dio e de’ prelati. 

Lo settimo è dono di sapientia, cioè di 
sapida scientia, per la quale l’anima cono- 
sce, quanto è possibile le cose divine, e 
gusta la dolcezza della virtù, e per perfet- 
to e consumato amore di Dio e della virtù, 
se stesso dimentica et ogni cosa terrena e 
visibile se gli converte in pena» (191). 


Non mancano reminiscenze di S. Cipriano, S. Gerolamo, ecc. (192). 


Fonti dell’Epistolario 


Anche l’opera in cui più chiaramente s’esprime l’originalità e l’indipendenza 
dell’attività letteraria di fra Gerolamo da Siena, non si stacca dal genere della 
compilazione e del rifacimento anonimo. Le citazioni esplicite dell’Epistolario si 
riducono, infatti, a pochi testi di S. Agostino ed uno di S. Gregorio Magno (193). 


Le altre sono implicite. 


a) PS.-BERNARDO. —- E incorporato un passo delle Meditationes de hu- 


mana conditione : 


Ps. - BERNARDO: 


«O anima, Dei insignita imagine, deco- 
rata similitudine, desponsata fide, dotata 
spiritu, redenta sanguine, deputata cum an- 
gelis, capax beatitudinis, haeres bonitatis, 
rationis particeps, quid tibi cum carne un- 
de iste pateris?... Quare animam tuam vili- 
pendis, et ei carnem praeponis? Dominam 
ancillari et ancillam dominari, magna abu- 
sio est » (194). 


(190) Levasti A., Mistici del duecento, 
625-626. 

(191) « DET. », II, 8-9. 

(192) « DET. », II, 49-50; Cfr. S. Cipri- 
ANO, De Habitu Virginum, PL. 4, 455; SAN 
GEROLAMO, Adversus Jov., PL., 23, 211 n. 

(193) Lettera VIII, 81 v. Cfr. S. AGO- 
STINO, De Civitate Dei, XIV c. 28, PL., 41, 
436; Lettera X, 94 r. Cfr. S. AGOSTINO, De 


GEROLAMO DA SIENA: 


«O anima umana, nobilissima creatura, 
fatta ad immagine della SS. Trinità, capace 
dell'eterna beatitudine, consorte degli an- 
geli, dotata di grazia, sposata per fede, 
ornata di virtù e di sacramenti, ricompe- 
rata col prezioso sangue di Cristo, difesa 
dagli angeli, ammaestrata dai santi, spirata 
da Dio, certificata dalla S. Scrittura, e co- 
me se’ fatta vile per la tua ingratitudine 
fatta s’adultera e di donna se’ fatta ser- 
va... » (195). 


Civitate Dei, L. XIX, c. II, PL., 41, 637; 
Lettera III, 41 v. Cfr. S. AGOSTINO, Sermo 
CLXIX ; Lettera XVI, 192 v. Cfr. S. GRE- 
Gorio, Homilia XXXI, PL., 76, 1259. 

(194) PI., 184, 489. 

(195) Riporto il testo del P. Ildefonso 
(II, 97) essendo il codice Marciano mancan- 
te, in questo punto, di cinque righe. Cfr. 
Lettera I, 2 r. 
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b) Ps.-AGOSTINO. — La dottrina del De vita cristiana liber unus, e pre- 
cisamente del capitolo XV: Viduarum triplex genus, qualis vidua debeat esse 


(196), è passata nella lettera VI (197). 


c) Uco DA S. VITTORE. — Il simbolismo del giglio, svolto da Ugo nel 
sermone VIII (198) è stato ripreso, forse attraverso una fonte intermedia, da 
Gerolamo nella lettera XII e diffusamente sviluppato (199). 

d) UGO DA FOGLIETO. — IJ celebre trattato De claustro animae è stato 
variamente utilizzato da fra Gerolamo : dipendenze palesi si possono riscontrare 


nella lettera II: 


UGo DA FOGLIETO : 


« Sicut ex quattuor lateribus claustri ma- 
terialis structura fieri solet, sic in quattuor 
virtutibus animi quadratura claustri spiri- 
tualis per similitudinem assignari potest, 
quae sunt contemptus sui, contemptus mun. 
di, amor Dei, amor proximi. Ex his quattuor 
lateribus unum vergit ad occidentem, alte- 
rum ad semptentrionem, tertium ad orien- 


GEROLAMO DA SIENA: 


« Redute adunque, figiola, nel chiostro 
del’anima religiosa, et edifica in esso quat- 
tro portegi : uno verso l’oriente e questo è 
l’amore di Dio; l’altro nel meridie e questo 
è l'amore del proximo ; l’altro in occidente 
e questo è lo specamento di te stessa; 
l’altro in aquilone e questo è lo specamento 
di questo transitorio mondo » (201). 


tem, quartum ad meridiem... » (200). 


Anche la lettera XVI ripete motivi edi allegorie del De claustro animae. 

e) RICCARDO DA S. VITTORE. — La lettera XVI, in cui Gerolamo indulge, 
con prolissa insistenza, al raffinato metodo allegorico dei vittorini, s’ispira visi- 
bilmente ai due noti commenti di Riccardo sull’Arca Santa: Nonnullae alle goriae 
tabernaculi foederis; Expositio difficultatum suborientium in expositione taber- 
naculi foederis (202). 

f) S. GREGORIO MAGNO. — Dal celebre Dialogo, che formava una delle 
letture più ghiotte del Medioevo, sono tolti l'episodio di Mauro e Placido e ta- 
luni fatti riferentisi alla vita di S. Benedetto (203). 

g) Vita dei SS. Padri e Leggendario di Jacopo da Voragine. — La sobria 
esemplificazione di cui fa uso Gerolamo da Siena — solo accennata e mai svolta 


_coloristicamente alla maniera di altri contemporanei —, è tratta da queste due 


opere tanto popolari nel Medioevo, di cui egli consigliava volentieri la lettura : 
« Leggi, leggi le vite de li santi religiosi, omeni e donne, e vede e comprende 
come erano abgeti al mondo... » (204). L’iniziativa di questa lettura partiva 
spesso da lui (205). 

La precedente rassegna, se pure non del tutto svolta, ci mette in pre- 
senza di un numero assai vario di autori e di opere, di cui è come materiata e 
sostanziata la produzione spirituale dell’asceta senese. Non senza motivo al P. 
Ildefonso di S. Luigi parve riudire in lui la voce dei Padri: « E veramente, ad 


(196) PL., 40, 1045 ss. (202) PL., 196, 191 ss; 211 ss. 


(197) Lettera VI, 58 r. (203) PL., 66, 146; 178. Cfr. Lettera XVI 
(198) PL., 177, 916 ss. passim. Cfr. Lettera I, 9; Lettera VIII, 
(199) Lettera XII, 124 v. ss. 54, 72. 

(200) PL., 176, 1088. (204) Lettera II, 21 v. 

(201) Lettera II, 27r. (205) Lettera XI, 121 v. 
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ognuno che digiuno non sia degli antichi Padri, udir sembra, nella parte dida- 
scalica e catechetica di questo scritto [è fatta allusione al Soccorso de’ Poveri! 
ad un Basilio od un altro S. Cirillo, Patriarca di Gerusalemme, i rozzi fedeli 
ammaestrare ne’ sacrosanti misterii, con tal precisione e brevità, con tal faci- 
lità e chiarezza che senza tali commenti e spiegazioni ancora di viva voce, può 
ogni cristiano apprendere con breve lettura tutti quanti i suoi doveri con Dio, 
con se stesso e col prossimo suo. Nella parte poi anagogica ed affettiva non parrà 
egli un S. Gregorio Nazianzeno, un S. Gerolamo, un S. Agostino, pieno di pro- 
fonda gravità o sivvero un S. Anselmo, un S. Bernardo, un S. Bonaventura di 
maschia soavitade asperso e di dolce divozione ridondante? ». 

Giudizio esaltatorio ed eccessivo, ma, in parte, vero. La dottrina gerolamia- 
na affonda veramente le radici nel suolo umifero della tradizione di cui è come 
un’eco limpida e fedele. 

Si potrà obiettare che codesta non è perfezione, ma limite. Se fra Gero- 
lamo non fa che riecheggiare, anzi ripetere, i testi della tradizione, sarà bensì un 
ottimo epitomatore o volgarizzatore, ma non potrà mai qualificarsi come autentico 
maestro di spiritualità. Senonchè, questa ed altre simili istanze, valutate secondo 
i criteri della psicologia dell’uomo del Medio Evo, sono destinate a cadere; per 
quanto dipendente il rifacimento dei Trecentisti è sempre una novità; entro certi 
limiti anche una genialità. 

Certo, non domanderemo ad un compilatore audacia di idee precorritrici, 0 
novità di creazione — cose del resto molto pericolose nel dominio delicato della 
Spiritualità — ma neppure possiamo arrestarci all’idea di una meccanica riprodu- 
zione di parole altrui, ad una immobile uniformità indifferenziata, a pagine ver- 
gate senza ispirazione e senz'anima. Gerolamo da Siena possiede uno stile, una 
trasparenza interiore, una dottrina, anche se, ben inteso, non è poi così agevole 
precisare e definire. 

In tema di spiritualità ciò che contraddistingue l’opera di uno scrittore da 
un altro, più che la genialità creatrice, è lo stile costruttivo, la particolare com- 
binazione e rilievo degli elementi essenziali della perfezione cristiana, il ma- 
neggio sciolto e sicuro di determinati princìpi e di determinate formule, dosate 
in misura sapiente e costantemente preferite ecc. (206). 

Ad un osservatore superficiale e distratto la dottrina di Gerolamo può sem- 
brare astratta e come spersonalizzata, ma a misura che essa si ipostatizza nella 
sua concreta esperienza umana, a misura che viene ripensata e come ricreata 
nella sostanza viva del suo spirito, a misura che si riveste della sua inconfon- 
dibile individualità, va assumendo aspetti e tonalità nuove, quegli aspetti e quelle 
tonalità che sono i caratteri specifici del suo stile e della sua anima. 

Il Sapegno (207), pur indulgendo alla teoria di chi è incline a considerare 
la letteratura devota del Trecento come opera impersonale ed amorfa, riconosce, 


(206) Cfr. DE GuIBERT J., En quoi dif- (207) SAPEGNO N., Il Trecento, in Storia 
fèrent réellement les diverses écoles catho- Letteraria d’Italia (Milano 1934) 500. 
liques de spiritualité, in « Gregorianum », 

XX (1938), 263 ss. 
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suo malgrado, che anch'essa non manca di originalità : « Il confronto con la 
scrittura latina originaria non nuoce per lo più alle versioni trecentesche, non 
ne sminuisce le qualità d’arte e di sentimento »; trova anzi che la « ravviva 
un fervore di religiosità », quella religiosità spontanea, che è anche una delle ca- 
ratteristiche più cospicue del pio agostiniano. 

Non si contesta che Gerolamo da Siena debba passare alla storia della spi- 
ritualità italiana, essenzialmente, come epitomatore e volgarizzatore, epperò co- 
me autore secondario, ma si afferma che non bisogna cercare qui il suo vero 
limite. Come tutti i geniali ed agili volgarizzatori dell’età sua, egli ha saputo ad- 
dentrarsi talmente nella psicologia dei testi riportati ed ha saputo assimilarli e ri- 
fonderli così profondamente, da darci la sensazione di un’opera sua. Per questo 


le anime che hanno fame di Dio lo sentono, alla distanza di secoli, vivo ed 
attuale. 


PIETRO BROCARDO s. D. B. 
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IL RADICALISMO ANTIPERSONALISTA 
DI T. HOBBES 


La ricorrenza del terzo centenario della pubblicazione del famoso Levia- 
tano (1) e dell’edizione inglese del De Cive (2) ci spinge a tentare qualche mo- 
desta osservazione sulla concezione politica di Tommaso Hobbes. Essa, come 
è noto, è intimamente legata alla travagliata contingenza storica del tempo in 
cui egli visse (3), e tutta pervasa da un’aspirazione pacifista. Si potrebbe forse 
rilevare qualche analogia tra le tendenze pacifistiche di Hobbes e quelle così 
diffuse del tempo presente. Benchè originate da diversi motivi (guerra civile 


(1) Il Leviathan, of the Matter, Forme and 
Power of a Commonwealth Ecclesiastical 
and Civil, fu scritto da Hobbes in Francia 
alla fine del suo volontario esilio in quella 
nazione (1649), dove si era recato fin dal 
1640, prima cioè che avesse inizio il lungo 
Parlamento. L’opera uscì a Londra in edizio- 
ne inglese nel 1651 (tre anni dopo l’esecu- 
zione di Carlo I), nel periodo di affermazio- 
ne della dittatura di Cromwell. Gli attacchi 
e le accuse religiose, che egli ebbe a subire 
particolarmente dai Presbiteriani, da lui 
trattati alla stessa stregua dei Cattolici, co- 
me dissolvitori dell’ordine pubblico, e lo 
smarrimento manifestato dagli stessi amici 
di fronte all’arditezza e alla inflessibilità del. 
le sue idee, indussero Hobbes a gettare un 
po’ d’acqua nel fuoco. Uscì così ad Amster- 
dam nel 1668 un’edizione latina riveduta e 
addolcita, in cui i riferimenti polemici ai 
Presbiteriani sono quasi del tutto tolti e 
molte parti più vivaci brevemente sunteg- 
giate. 

L’edizione originale dell 1651 si trova nel- 
l'Opera omnia hobbesiana, curata da WIL- 
LIAM MOLESWORTH (London,1829-45) e pre- 
cisamente nel III vol. delle Englisch Works. 
Tra le edizioni critiche del Leviatano sono 
note quelle del PoGson SMITH (Oxford, 
1909) e quella recente del OAKESHOTT (Ox- 
ford, 1946). 


L’edizione latina del Leviatano nella citata 
edizione del Molesworth, si trova nel III vo- 
lume dell’Opera philosophica, quae latine 
scripsit, omnia... 

È doveroso infine ricordare come dell’e- 
dizione inglese del Leviatano il nostro VIN- 
CIGUERRA abbia curato una bella traduzione 
italiana (Bari, Laterza, 1911-12) che rap- 
presenta, come egli stesso dice, «la prima 
traduzione moderna del Leviatano in una 
lingua neolatina ». 

(2) Il De Cive fu scritto a Parigi nel 1641 
e pubblicato in pochi esemplari anonimi nel 
1642. Sempre in latino fu ristampato ad Am- 
sterdam nel 1647. Fu lo stesso Hobbes a 
curarne una diligentissima traduzione in in- 
glese, che venne pubblicata nel 1651 col 
titolo Philosophical Rudiments concerning 
Governement and Society (cfr. ed. Mole- 
sworth, E. W., vol. II). Del De Cive, caro 
per la sua concisione al Puffendorf, abbiamo 
in italiano la traduzione del D’ABBIERO 
(Lanciano, Carabba, 1935) e quella recen- 
tissima che N. BoBBIO, con grande amore 
ed acutezza, ha fatto per la collana Classici 
Politici; pubblicata dall’U.T.E.T. (Torino, 
1948, vol. IV della collezione). 

(3) Hobbes stesso, concludendo il Levia- 
tano, dice che ad esso « hanno data occa- 
sione i disordini del tempo presente ». (Tra- 
duzione VINCIGUERRA, II, p. 301). 


497 


la 
10n 
iva 
pi- 
>TO | 
d- 1. 
ri- 
sto 
ed 
| 
È 
è 
| 
| 
i 
4 
| 


view 


e di religione per Hobbes, e guerra apocalittica e mondiale per noi), esse sfociano 
tuttavia a conclusioni non del tutto dissimili. Di fronte agli orrori della guerra 
mondiale, la pace appare a molti dei nostri contemporanei come un bene supremo, 
cui tutto, comprese le esigenze stesse della giustizia, vada sacrificato (4). 

Del pari gli orrori della guerra civile inglese, i clamorosi regicidi avvenuti 
nel giro di pochi anni, le atrocita delle guerre di religione che insanguinavano 
l’Europa, incisero così profondamente sull’animo di Hobbes (5), ca determinarlo, 
in certo qual modo (6), ad una concezione politica, in cui la pace interna dello 
Stato fosse, a qualunque prezzo, ottenuta. Effettivamente, come molti studiosi 
hanno rimarcato, il terrore ha un grande posto nella concezione politica hob- 
besiana: esso costituisce non soltanto il fondo affettivo del suo carattere, ma. 
altresì il pernio dei suoi temi più cari e fondamentali. Qualcuno, con molta effi- 
cacia, ha detto che Hobbes ha il coraggio di spingere sino al fondo le sue ipotesi, 
ma ha soprattutto il coraggio, ancor più raro, di fondarle sulla confessione che 
noi tutti abbiamo paura (7). Il terrore della morte e delle ferite appare ad Hobbes 
come il più radicale istinto dell’uomo (8); nel terrore egli ripone la sorgente 


(4) A proposito di questi pacifismi ingenui 
e acritici cfr. la bella pagina con cui il DEL 
VECCHIO chiude il suo volume dal titolo : 
Il fenomeno della guerra e l’idea della pace 
(Torino, Bocca, 1911): « Certo è un gave 
e funesto errore, che si commette dagli ire- 
nisti, quando si attribuisce alla pace in se 
stessa un valore che essa, disgiunta dall’i- 
deale della giustizia, non ha e non può 
avere; quando si esige l’abolizione della 
guerra sic et simpliciter, e si vitupera que- 
sta come il supremo dei mali, per ciò che 
produce morte e dolore ; quasi che non fosse 
nel mondo un male assai più grave e vitu- 
perevole, un male che la guerra medesima 
può concorrere per sua parte ad eliminare : 
cioè l’ingiustizia in tutte le sue forme, il 
disconoscimento della sacra libertà dell’es- 
sere umano, l’oppressione degli individui e 
delle nazioni » (0. c., p. 94). 

(5) E noto come nella sua Vita carmine 
expressa, Hobbes dica che sua madre nel 
venerdì santo (5 aprile) del 1588 partorì ad 
un tempo due gemelli : lui e la paura. Era 
infatti l'anno in cui l’invincibile armata di 
Filippo II si stava avvicinando all’Inghil- 
terra. C’era una grande paura nell’aria e 
pare che per effetto di questa la madre di 
Hobbes abbia partorito anzi tempo. Per uno 
studio dell’ambiente storico in cui visse 
l’Hobbes cfr. CAY Von BROCKDORF, H. als 
Philosophe, Pidagoge und Sociologe (Kiel, 
1929, 2* ed.), e le lezioni del nostro A. 
Ravà, Le dottrine del sec. xvii in Inghil- 
terra e in Olanda, Cedam, Padova, 1932. 

(6) Escludiamo evidentemente ogni deter- 
minismo in senso stretto. La dottrina filo- 
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sofica infatti, pur assorbendo i motivi propri 
della vita del tempo, da questi se ne distacca 
e questi trascende per vivere una vita pro- 
pria, autonoma in quanto pensiero. Il cri- 
terio della storicità non è nè esclusivo nè 
sufficiente : bisogna al contrario tener fer- 
ma la distinzione « tra storia dei fatti e sto- 
ria delle idee, le quali non sono sempre 
legate a quelli e il cui valore non dipende 
da quelli soltanto ». Questo non significa 
naturalmente che si debba cadere nell’er- 
rore opposto di « isolare una dottrina dalla 
storia considerandola in vacuo senza rife- 
rimento nè all’uomo che l’ha pensata nè ai 
tempi che l’hanno prodotta » (cfr. PASSERIN 
D’ENTREVES, La filosofia politica medioevale, 
Torino, Giappichelli, 1934, p. 7; cfr. pure 
F. BATTAGLIA, Orientamenti metodologici 
nella storia delle Dottrine politiche, in « Pro. 
blemi metodologici nella storia delle dottrine 
politiche ed economiche », Roma, 1939, 
p. 20 s. 

(7) Cfr. PAUL DE GAUDEMAR, Note sur 
Th. Hobbes, in « Revue internationale de 
philosophie », oct. 1950, 14, p. 458 (v. no- 
ta 1). Tutto questo fascicolo della Rivista è 
dedicato ad Hobbes e contiene pregevoli 
studi di R. PoLIn, L. STRAUSS, G. BIANCA, 
ed altri. 

(8) Insieme al timore della morte, l’H. sot- 
tolinea la passione della vanità e dell’egoi- 
smo, per cui l’uomo appare a lui come un 
impasto di egoismo e di viltà. Tuttavia l’amo- 
re egoista alla propria sussistenza supera 
tutte le altre passioni e diventa per l’uomo 
hobbesiano norma dei valori etici, politici, 
religiosi. Cfr. De Cive, ed. U.T.E.T., cit., 
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della religione (9) e della vita civile. È infatti sotto la paurosa pressione degli 
orrori della vita ferina che si svolge tra gli uomini nello stato di natura, che 
questi si risolvono al patto, da cui nasce il vivere associato (10). 

La fondamentalità della paura di perdere la vita, in questa concezione hob- 
besiana emerge ancor più quando si consideri che l’inflessibilità geometrica di 
Hobbes si arresta solo dinanzi a questo istinto. La translatio infatti di tutti i diritti 
dai sudditi al rappresentante della moltitudine (translatio che costituisce l’oggetto 
del patto sociale hobbesiano) non è così integrale da doversi ritenere trasferito 
al sovrano anche il diritto di rinunciare alla difesa della propria vita. In altre parole 
l'unico diritto inalienabile è il diritto alla vita. Non già ben inteso che il sovrano 
non abbia il diritto di uccidere coloro che gli fanno resistenza; nella logica hob- 
besiana l’assolutezza dei diritti del sovrano non subisce incrinature di sorta. Tutta- 
via « nessuno, qualunque cosa abbia pattuito, si può obbligare a non opporsi a chi 
voglia ucciderlo, ferirlo o infliggergli qualsiasi altra lesione » (11). Proprio perchè 
si tratta di terrore estremo, è impossibile per l’uomo impegnarsi a non resistere. 
L’obbedienza al sovrano non è mai tanto assoluta (o semplice come Hobbes si 
esprime) da esser dovuta quando il sovrano mette in pericolo la vita del sud- 
dito (12). 

L’inalienabilita del diritto alla vita, cui si è accennato, potrebbe a prima 
vista sembrare in contrasto con quello che vuol essere l’assunto della nostra 
modesta esposizione, e cioè focalizzare l’antipersonalismo della concezione poli- 
tica hobbesiana. Infatti per Hobbes lo Stato non è fine a se stesso cui la persona 
debba essere totalmente sacrificata, ma è istituito (= Stato di istituzione) o ac- 
cettato (= Stato d'autorità) (13), in funzione della difesa della persona, o più 
esattamente, per garantire ai cittadini la loro conservazione e la loro pace: allo 
Stato incombe, secondo Hobbes, il dovere naturale (morale s’intende, non giu- 
ridicamente esigibile) di cercare l’interesse della maggior parte dei cittadini, 
garantendo loro una vita sicura, e per quanto possibile, felice e, in un senso 
moderato, libera (14). 


pp. 76-77; Leviatano, ed. Laterza, cit., rale, fondato sulla inalienabilità del diritto di 


pp. 163, 247-48. 

(9) Cfr. Lev., I, p. 86 ss. 

(10) « Nessuno può dubitare che gli uo- 
mini per loro natura sarebbero portati, se 
non vi fosse il timore, piuttosto a dominare 
che ad associarsi. Bisogna dunque conclu- 
dere che l’origine delle grandi e durevoli 
società deve essere stata non già la mutua 
simpatia degli uomini, ma il reciproco ti. 
more » (Cfr. De Cive, p. 77). 

(11) De Cive, p. 103; cfr. anche Lev., I, 
108, 114, 117-8 ecc. Il fine di tutti i patti è 
egoistico : salvarsi dalla morte, dall’impri- 
gionamento, dalle ferite. Nessuno quindi 
può validamente obbligarsi a non resistere 
sila forza. 

(12) Si veda la nota del BogBIo (De Cive, 
p. 103) che rifacendosi all’opinione del 
Capitant, distingue un individualismo libe- 


libertà, da un individualismo autoritario che 
limita l’inalienabilità al diritto alla vita. 

(13) Secondo H. i! potere si può raggiun- 
gere in due modi: o colla forza naturale 
o per via di accordo e di sottomissione vo- 
lontaria. Il primo vien chiamato : Stato per 
autorità conseguita, il secondo: Stato per 
istituzione (cfr. Lev., I, p. 141). I diritti 
e le conseguenze della sovranità sono eguali 
per i due Stati (Lev., I, p. 164). H. fa ri- 
marcare esplicitamente che in ambedue i 
casi gli uomini sono sempre mossi dal ti- 
more : di altri, nello Stato per istituzione ; 
del Sovrano nello Stato d’autorità. (/bid., 
p. 162). 

(14) Cfr. De Cive, p. 270 ss. e Lev., 
p. 276 ss. La moderata libertà che l’Hobbes 
annovera tra i beni che lo Stato deve pro- 
curare, non consiste nell’esenzione dalla 
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Bisogna prender atto di questa istanza originaria e fondamentale che fa della 
teoria hobbesiana una forma di assolutismo illuminato, che perd non precorre 
in alcun modo lo Stato di diritto (15). 

Tuttavia ben esaminata questa finalita dello Stato hobbesiano, limitata com’é 
alla difesa interna e alla sicurezza esterna (16), non pud non rivelare anch’essa 
quello spirito pessimistico nei confronti dell’uomo che anima la concezione po- 
litica di Hobbes. Si tratta di una difesa e garanzia meramente negativa, che ha 
per oggetto principale la conservazione dell’essere dei sudditi: non si dice una 
parola circa la difesa di valori positivi, specificatamente umani e personali, e 
sul loro sviluppo armonico. Inoltre, come si è già notato, nei confronti di questa 
così modesta sfera di bene comune, lo Stato non ha alcun dovere giuridico, ma 
soltanto un dovere morale: a procurare la sicurezza il sovrano è obbligato per 
legge di natura, e deve renderne conto soltanto a Dio (17). 

Se si riflette poi a ciò che significa la legge naturale per Hobbes e che essa 
(come vedremo) praticamente finisce per essere soppiantata dalla legge positiva, 
si deve concludere che questa visuaie, lungi dall’essere una concessione al per- 
sonalismo, apre invece la via all’assolutismo più rigoroso. 

Della hobbesiana radicalità nel procedere su questa via assolutistica, vor- 
remmo dare qualche saggio riferendoci ai settori più delicati, e insieme maggior- 
mente idonei a focalizzare il pessimismo antropologico cel Filosofo di Malmesbury. 


# 


~ 


1. - Personoal'ta dello Stato. 


L’esaltazione dell’intuizione hobbesiana che, ergendosi contro le flutta- 
zioni della dottrina precedente (18}, sempre ondeggiante nell’attribuzione della 
sovranità tra i due, poli: popolo e sovrano, opta decisamente per quest’ultimo, 


è diventata un luogo comune (19). 


legge o in una limitazione della sovranità, 
ma « in quella parte del diritto naturale che 
viene rilasciata ai cittadini, in quanto non è 
limitata dalle leggi civili ». (De Cive, pa- 
gina 283). 

(15) Cfr. De Cive, p. 155 e 272 (colle 
relative note del BOBBIO), 

Basandosi su questa limitazione di diritto 
naturale, sul principio egualitario che sta a 
base della sua concezione e su altri con- 
simili elementi recenti autori non hanno 
esitato a vedere in Hobbes «le véritable 


ancétre du libéralisme ». (Cfr. PAUL DE 


GAUDEMAR, art. cit., p. 454). In senso con- 
trario invece cfr. VIALATOUX, La cité de 
Hobbes. Théorie de l’Etat tofalitaire, Lyon, 
1935. 

(16) Benchè lo H. in opere precedenti 
avesse aggiunto tra le finalità dello Stato 
anche il benessere dei sudditi, nel suo pen- 
siero ‘definitivo accentua soltanto la sicu- 
rezza. Nel Lev. però egli afferma che 
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« per sicurezza non si intende qui una nuda 
preservazione, ma anche qualunque altra 
agiatezza di vita, che ogni uomo, con una 
legittima industria, senza danno o pregiu- 
dizio dello Stato, si sarà acquistata (Lev., I, 
p. 276). 

(17) Ibid. 

(18) Vedasi a questo riguardo tutto il 
capo III che O. V. GIERKE, nella sua cele- 
bre opera: G. Althusius e lo sviluppo sto- 
rico delle teorie politiche giusnaturalistiche, 
consacra alla dottrina della sovranità popo- 
lare e alle sue evoluzioni (cfr. ed. it., Ei- 
naudi, Torino, 1943, pp. 111-165). 

(19) Il Gierke dice ad es. che il con- 
cetto della personalità dello Stato non fu 
messo in luce dalle dottrine giusnaturalisti- 
che del Puffendorf e del Grozio. « Per primo 
Hobbes lo formulò nettamente col termine 
tecnico di « persona civitatis » e lo pose per 
la prima volta a centro della costruzione 
giuridica dello Stato come soggetto di di- 
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Si dice infatti che nessuno, prima di lui, aveva chiaramente affermata la 
personalità dello Stato. Ora non è nostra intenzione sollevare contestazioni in 
merito a questo asserito primato : ci preme soltanto rilevare che le argomenta- 
zioni addotte da Hobbes per giungere a questa conclusione e la particolare con- 
figurazione che la personalità dello Stato assume nel suo pensiero, sono di 
natura così audacemente antipersonalistica da farci rimanere perplessi dinanzi 
anche a recenti esaltazioni, che pretendono vedere nel concetto di Stato e di diritto 
hobbesiano un concetto valido per tutti i tempi e per tutti i luoghi (20). 

Partito dal dilemma che il potere o è assolutamente sovrano, o non si dà 
stato civile, ma stato di guerra e di anarchia (21), Hobbes afferma che anche ia 
personalità dello Stato deve essere una (22). 

Ma proprio perchè la persona dello Stato non può essere che unica, ecco 
che Hobbes non esita ad identificarla con quella fisica dell’unus homo o unus 
coetus che detiene la sovranità. In questa persona fisica si risolve senza residui 
ogni concepibile personalità della collettività, la quale perciò è persona soltanto 
nel sovrano (o nell'assemblea sovrana) ed è semplice agglomerato senza di lui. 

Hobbes distingue accuratamente tra popolo e moltitudine : prima che si 
verifichi il patto, nel quale avviene la translatio del potere ad un sovrano (o ad 
un'assemblea) non c'è popolo, ma accozzaglia, moltitudine. Evidentemente que- 
sta non è persona, non le si può attribuire alcun diritto : « Essa non è un tutto 
unico, ma un insieme, di cui ciascuno ha la propria volontà e la propria opinione 
su qualsiasi proposta » (23). La moltitudine diventa persona nel pactum unionis 
(che, come è noto, per Hobbes viene a coincidere senza residui col pactum su- 
biectionis), cioè è persona nella trasmissione dei diritti e dei poteri, e, notisi bene, 
soltanto in questo momento, poichè, a trasmissione avvenuta, la personalità della 
moltitudine cessa immediatamente, si dissolve come tale e l’unica persona che 
esiste è quella del sovrano (24). 


ritto » (cfr. o. c., p. 148). Nello stesso (23) Cfr. De Cive, p. 159-160. 
senso cfr. N. BoBBIO nel cit. commento al (24) Il valore e l’originalità di questa 
De Cive, p. 155. identificazione vengono ampiamente sotto- 
(20) Il Prof. G. BIANCA, insigne studioso lineati dal GIERKE (0. c., p. 84 e ss.). In 
del pensiero hobbesiano, in un suo recente essa infatti va ricercata la condicio sine 
scritto si propone di vedere quello che qua non dell’affermazione hobbesiana del 
nella concezione di H. presenta un valore potere assoluto del sovrano. L’identificazio- 
intrinseco « di enucleare quel concetto del ne è completa nel Lev.; nel De Cive 
diritto e dello Stato come garante di questo invece le pagine dedicate alla democrazia 
che H. riesce a formulare con una preci- fanno nascere qualche difficoltà, in quanto 
sione e un rigore mai raggiunti prima di che sembra che i due patti siano tenuti di- 
lui: que! concetto del diritto e dello Stato stinti e rappresentino due momenti succes- 
che non si riferisce solo alle condizioni sivi necessari per arrivare dalla democra- 
particolari dell’epoca, ma si può considerare zia alla monarchia e all’aristocrazia. Per 
valido ancora oggi, e forse per tutti i tempi il Bobbio la spiegazione del contrasto tra 
e per tutti i luoghi » (Cfr. G. Bianca, La il De Cive e il Lev., andrebbe riposta in 
categoria del diritto nel pensiero di Hobbes, una confusione terminologica tra assemblea 


in « Revue internationale de philosophie », democratica costituente e assemblea demo- 
14, oct. 1950, p. 433. cratica parlamentare : confusione che sarà 
(21) Cfr. De Cive, p. 179-180. poi tolta nel Lev. Cfr. De Cive, pagi- 


(22) Ibid., p. 155; Lev., I, c. XVI; De ne 193-195. 
Homine, c. XV. 
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La conclusione che Hobbes ne ricava si è che, anche dopo il patto, i sudditi 
non possono essere considerati come soggetto di diritto e quindi come popolo 
(universitas civium) : il popolo infatti è un’unità con una sola volontà, cui si può 
attribuire una sola azione : il popolo regna in ogni Stato. Così negli Stati demo- 
cratici e aristocratici, i cittadini sono una moltitudine, mentre l’assemblea deli- 
berante è il popolo, e negli Stati monarchici, benchè sembri un paradosso, i sud- 
diti sono la moltitudine e il popolo è il re (25). 

Sulle basi di questa distinzione, Hobbes ha buon gioco nel condurre a fondo 
le sue affermazioni sul potere assoluto del sovrano e sul connesso dovere asso- 
luto di obbedienza da parte dei sudditi, che non possono mai pretendere a qual- 
sivoglia forma di resistenza. Questa pretesa infatti potrebbe sorgere solo nel caso 
che i sudditi fossero considerati come soggetto di diritto, come popolo : cra è 
precisamente questo pericolo che la distinzione hobbesiana mira ad escludere. 

Il radicalismo hobbesiano sulla linea dell’obbedienza assoluta al sovrano 
è troppo noto, perchè meriti di essere espressamente ricordato : i sudditi non 
possono cambiare forma di governo; il potere sovrano non può essere perduto; 
nessuno può protestare contro la sovranità voluta dalla maggioranza; gli atti dei 
sovrani non possonc essere giustamente censurati dai sudditi; ciò che fa il so- 
vrano non può essere punibile da) suddito; ecc. (26). Mentre nel Leviatano le 
prove di queste asserzioni si distendono con una certa ampiezza, nel De Cive 
sono più contratte e meglio focalizzano quel radicalismo antipersonalista che a noi 
preme di rilevare : eccone alcuni esempi, abilmente ridotti a forma dilemmatica 
dal Bobbio : 

1) O c'è un potere statale, e allora questo non può essere che assoluto, 
cioè superiore a tutti gli altri e non infrenato da nessuno; o non c’è potere asso- 
luto, e allora»non c’è neppure lo Stato, ma bensì stato naturale, guerra, anar- 
chia (27). 

2) Non esiste tirannide : infatti il tiranno o è tale quoad exercitium e al- 
lora non è tiranno, ma re (il sovrano può tutto e quindi le modalità dell’esercizio 
de! potere non eccedono mai i limiti della legittimità); o è tiranno ex defectu 
tituli e allora non è tiranno, ma è nemico (28). 

3) Sia monarchia che democrazia in fondo si equivalgono, poichè en- 
trambe non possono consentire libertà ai sudditi: infatti se un suddito reclama 
libertà, o la reclama per tutti e allora si ricade nello stato di natura; o la reclama 
solo per sè, e allora chiede in realtà di dominare sugli altri (29). 

4) Il sovrano non può mai far torto a nessuno, perchè torto può esserci 
solo dove c’è patto reciproco, bilaterale; ma tra sudditi e sovrano non c’è patto 
bilaterale (che suppone due soggetti di diritto) : i sudditi infatti cessano di essere 
popolo e persona non appena hanno trasferito i loro diritti nel sovrano (30). 


(25) De Cive, p. 262. 
(26) Cfr. Lev., I, c. XVIII. 
(27) De Cive, pp. 179-180 (in nota). 


ressante l’argomentazione addotta nel Le- 
viatano fondata sulla distinzione tra auto- 
re ed attore : ogni suddito è autore di tutte 
(28) De Cive, p. 188 (in nota). le azioni e delle decisioni del sovrano (es- 
(29) De Cive, p. 235. sendo autore del patto che ha istituito lo 
(30) De Cive, p. 183 (v. n. 10). Inte- Stato); « per conseguenza chi si duole di 
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In questi e simili argomentazioni, ricalcanti gli stessi motivi, mi pare che 
l'istanza pessimistica nei riguardi della persona umana non potrebbe essere più 
evidente. E’ indubbiamente vero che l’autorità civile è necessaria perchè il corpo 
sociale non resti allo stato di aggregato, e non si polverizzi nella individualità 
anarchica delle tendenze contrastanti. Questa elementare verità però Hobbes la 
esaspera al punto da sacrificare ad essa i valori più specificatamente umani : se si 
eccettua infatti l'attimo fuggente de) patto, in cui la moltitudine diventa persona, 
prima e dopo di quello, si ha soltanto massa, aggregato. L’uomo nella concezione 
politica hobbesiana non è soggetto della vita politica, ma oggetto; e ciò non per 
una necessità fatale, ma che anzi, egli stesso liberamente ha messo in moto una 
macchina destinata proprio ad assorbirgli senza residuo il valore della perso- 
nalità. Questa autodistruzione, come si è accennato, ha la sua motivazione nel 
terrore dell’anarchia e della morte : meglio vivere come oggetto, direbbe Hobbes, 
che morire come soggetto di diritto. Solo l’enunciato di queste proposizioni rivela 
la loro falsità e la loro opposizione ai sentimenti odierni, che concordemente 
mirano a fare della massa un popolo cosciente, della persona un soggetto respon- 
sabile e vigile dell’ordine politico, economico, sindacale ecc. (31). 


2. - Legge naturale e legge positiva. 


La radicale soggezione del suddito al sovrano e la radicale obbedienza che 
Hobbes ritiene di dovergli imporre, sembra arrestarsi di fronte ad un ostacolo : 
la legge naturale e la legge divina. Dice egli infatti che il servo deve obbedienza 
al padrone (poichè non altrimenti si configura per Hobbes il rapporto suddito- 
sovrano) (32), « nei limiti delle sue possibilità e delle prescrizioni della legge 
divina » (33). E più lontano : « quel che la legge divina proibisce, non può venir 
permesso dalla legge civile, e quei che la legge divina comanda, non può venir 
proibito dalla legge civile » (34). 

Approfondendo però il significato che Hobbes attribuisce alla legge naturale, 
alla legge divina e positiva, e connettendo tutta la sua dottrina, vedremo come 
di fatto questa apparente contrapposizione di leggi venga, ancora una volta radi- 
calmente, eliminata. Sulla china del volontarismo giuridico e morale, Hobbes non 
vien trattenuto da nessun ostacolo reale e trova sempre il modo di risolvere ogni 
antinomia e contrasto a vantaggio della volontà sovrana. Richiamiamo qualche 
concetto hobbesiano in tema di legge naturale. Come è noto, egli distingue netta- 


un’offesa ricevuta dal suo sovrano, si duole 
di una cosa di cui egli stesso è autore, e 
perciò non deve accusare altri che se stes- 
so, nè può farlo perchè offendere se stessi 
è impossibile » (Lev., I, p. 145). 

(31) Quest’esigenza di trasformare la 
massa, la moltitudine in popolo è vivace- 
mente ribadita dall'attuale Pontefice : « Lo 
Stato non contiene in sè e non aduna mec- 
canicamente in un dato territorio un’agglo- 
merazione amorfa di individui. Esso è, e 


deve essere in realtà, l’unità organica e 
organizzatrice di un vero popolo ». E dopo 
aver contrapposti i concetti di popolo e di 
massa, conclude: « La massa ...è la nemi- 
ca capitale della vera democrazia e del suo 
ideale di libertà e di eguaglianza » (cfr. Le 
Encicliche sociali, a cura di I. GIORDANI, 
Roma, Studium, 1944, pp. 572-73). 

(32) Cfr. De Cive, c. VIII. 

(33) De Cive, p. 206. 

(34) De Cive, p. 290-91. 
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mente tra legge naturale e diritto naturale: diritto dice libertà d’azione, mentre 
legge dice vincolo (35). Il diritto naturale è il diritto selvaggio di tutti su tutto, 
che vige nello stato di natura (36); è il diritto di far tutto ciò che serve alla 
propria conservazione, in cui praticamente consiste il bene supremo dell’uomo. 
Benchè possa sembrare che questo diritto sia tale soltanto di nome e si esau- 
risca in puri rapporti di forza, tuttavia, secondo Hobbes, esso ha una sua norma 
che è appunto l'utilità immediata di ciascuno. Ma per il fatto che questa norma 
è da tutti adottata e che tutti hanno diritto su tutto, ecco che lo stato di natura 
rivela il suo volto ferino di « guerra di tutti contro tutto ». 

| La legge naturale invece è il dettame della retta ragione, che indica un era 
norma, un altro criterio per eleggere i mezzi atti a pérseguire la propria conser- 
vazione nell’esistenza, e cioè quell’ufilità mediata, per cui si giunge a compren- 
dere che « il diritto di tutti su tutto non si deve conservare, ma certi diritti si 
devono trasferire o abbandonare » (37). La legge naturale quindi tende a proi- 
bire quelle azioni che sono nocive alla pace e a comandare quelle che alla pace 
invece concorrono. Se si ha presente l’enumerazione delle leggi naturali, che 
Hobbes delinea (38) partendo da questo concetto pacifista, non si può non restare 
alquanto perplessi sul valore da attribuirsi a questa legge. Le diverse leggi che 
Hobbes elenca si rivelano infatti piuttosto come massime di esperienza e di buon 
senso, che come imperativi assoluti (39). Ma la perplessità aumenta, quando si 
ascoltino le diverse interpretazioni, non sempre chiare (40), che Hobbes stesso 
dà della sua legge naturale : egli comincia ad identificarla colla legge divina, ri- 
dotta sostanzialmente al precetto della carità, nella sua forma negativa : non 
fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te (41). 

In secondo luogo H. afferma che la legge naturale è obbligatoria solo in 
coscienza; cioè si deve avere sempre l’intenzione di eseguirla, ogni qual volta 
l'esecuzione esterna sia possibile e non. contraddica al fine (pacifico) della 
legge (42). Nello stato di natura ad esempio, la legge naturale non è osservabile, 
in quanto che ci si esporrebbe al pericolo di divenire preda degli altri. La pace 
perciò non è soltanto un frutto della legge naturale, ma ne è anche la condizione. Lo 
Stato perciò che segna il trapasso dallo stato di natura a quello civile, garantendo 


(35) De Cive, p. 81. 

(36) Lev., I, c. XIII; De Cive, pp. 76-81. 

(37) De Cive, p. 94; cfr. anche Lev., I, 
p. 106. 


me la condizione che rende possibile ed 
esecutiva la legge naturale; in un secondo 
momento vien detta determinativa di ciò 
che è furto, omicidio, torto ecc. ; e final- 


STA 
5 


(38) Per questa enumerazione delle leggi 
di natura cfr. De Cive, c. HI e Lev., I, 
c. XIV e XV. 

(39) Anche il BoBsBIo ritiene che H., pur 
identificando la legge naturale colla legge 
morale, non riesca ad evadere dal piano pu- 
ramente psicologico ed empirico (cfr. De 
Cive, p. 130, n. 13). 

(40) I rapporti tra legge naturale e posi- 
tiva non sono descritti da H. sempre in ma- 
niera coerente e univoca. La legge posi- 
tiva appare infatti in primo momento co- 
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mente la legge naturale viene identificata 
colla grundnorm: pacta sunt servanda, os- 
sia colla norma che rende ragione dell’ob- 
bligatorieta generale dell’ordinamerito po- 
Sitivo. 

Questa triplice configurazione dei rap- 
porti tra le due leggi è egregiamente il- 
lustrata dal BoBBIO (cfr. le note di p. 127- 
129, 149-50, 296-97...). 

(41) De Cive, p. 144. 

(42) De Cive, p. 127; Lev., p. 129. 
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la pace, assicura insieme e rende possibile la legge naturale. Da pura esigenza 
interiore, la rende esecutiva (43). 

In terzo luogo — e giungiamo così alla risoluzione dell’antinomia — è com- 
pito della legge positiva determinare cid che è furto, omicidio, menzogna, ecc. 2 
in genere giustizia e ingiustizia. 

Il discernimento del giusto e dell’ingiusto, del bene e del male, vien tra- 
sferito dal singolo al sovrano : « Regole del bene e del male, del giusto e dell’in- 
giusto, dell’onesto e del disonesto, sono le leggi civili » (44). Le azioni per sè 
sono adiafore dal punto di vista morale : è il comando del sovrano che dà loro 
una carica positiva o negativa nei confronti della moralità (45). 

Come si vede, la legge civile si sostituisce praticamente a quella naturale 
e divina: diventa perciò illusoria e fittizia la restrizione posta al comando del 
sovrano in nome della legge e naturale e divina che, come si è visto, coincidono 
nella generica massima della carità. 

Sembra però che almeno qualche cosa si salvi dal naufragio positivistico 
e cioè la generica norma di stare ai patti che è il fondamento di tutto l'ordinamento 
giuridico e civile. Tuttavia di questa grundnorm il relativismo morale e giuridico 
di Hobbes non può evidentemente rendere ragione, giustificandone in qualche 
modo l’assoluta obbligatorietà (46). 

L’unica ragione infatti per Hobbes di stare ai patti, si è che solo il patto 
salva l’uomo dal pericolo più grave cui esso possa andare incontro e cioè la per- 
dita della vita. Ma la sussistenza fisica è fondamento sufficiente per un impera- 
tivo morale, che voglia trascendere la linea del puro fatto ed assurgere a quella 
del valore, del dover essere ? 

Sono ben tragicamente antipersonalistiche le premesse gnuseologiche e me- 
tafisiche dello Hobbes, per condurlo a situare nel perdurare della esistenza fisica 
il sommo bene dell’uomo. Su questa stessa base è fondata la posizione hobbe- 
siana, che vede nella legge positiva un’obbligazione che vale indipendentemente 
dal suo contenuto : purchè ci sia la forma dell’obbligatorietà, il contenuto non ha 


(43) De Cive, p. 163. 

(44) De Cive, p. 251. La necessità di 
sostituire la coscienza collettiva alla privata 
nella estimazione del giusto e dell’ingiu- 
sto viene provata nel De Cive, ancora 
volta in forma dilemmatica : nel caso di 
contrasto tra la propria coscienza e l’or- 
dine sovrano, o si obbedisce alla propria 
coscienza e allora ci si pone fuori della so- 
cietà e del diritto e quindi nel pericolo di 
essere trattato come nemico e come ani- 
male da preda; o si obbedisce alle leggi 
(ritenute ingiuste) e allora ci si mette con- 
tro coscienza e fuori della società eterna. 
Al dilemma non si sfugge se non operando 
la trasposizione dalla coscienza privata alla 
collettiva. (Lev., I, p. 266). 

(45) «Il giusto e l’ingiusto non esiste- 


vano prima che fosse istituita la sovranità : 
la loro natura dipende dai comandi del so- 
vrano, e ogni azione è per se stessa indif- 
ferente : che sia giusta o ingiusta dipende 
dal diritto del sovrano, dimodoché i re le- 
gittimi, ordinando una cosa, la rendono giu- 
sta, per il fatto stesso che la ordinano, e 
vietandola la rendono ingiusta appunto per- 
chè la proibiscono » (De Cive, p. 252). Non 
Si può trovare maniera più recisa e più chia- 
ra di tradurre lo ius quia iussum est. 

(46) In situazione analoga venne a tro- 
varsi il positivismo giuridico del secolo 
scorso, sia per ciò che riguarda il diritto © 
interno, che il diritto internazionale (cfr. le 
acute osservazioni del GONELLA, Presup- 
posti di un ordine internazionale, c. XV, 
Pacta sunt servanda (Roma, 1942). . 
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interesse. La legge infatti, a dire di Hobbes, porta la pace e la concordia, in 
quanto è freno alla liberta: questo è sufficiente. Se la legge fosse obbligatoria 
in forza del contenuto, l'accordo e la pace tra gli uomini sarebbero impossibili. 
Hobbes quindi giunge a negare la possibilità di una legge ingiusta : ogni legge 
per quanto è limite all’arbitrio, è giusta e buona (47). 

Prima di concludere questo paragrafo conviene dire una parola sui rap- 
porti tra legge positiva civile e legge positiva divina: anche qui sembra che 
Hobbes accetti la possibilità di contrasto tra le due leggi e la conseguente non 
obbligatorietà della civile. Ma esaminata a fondo la cosa, si vede che si tratta di 
pura apparenza. Infatti sotto la spinta di una reductio ad unum volontaristico- 
positivistica, dice che i sudditi sono obbligati ad obbedire come a legge divina, a 
quello che è dichiarato come tale dallo Stato: « Non vi è luogo al mondo, dove 
agli uomini sia permesso di pretendere altri comandamenti di Dio, che quelli 
dichiarati come tali dallo Stato » (48). Così la « assoluta e spietata coerenza » (49) 
hobbesiana risolve il problema della antinomia tra le leggi togliendo di mezzo lo 
stesso presupposto, che ci sia cioè una vera legge distinta da quella dello Stato. 

La legge naturale, se si distingue da quella dello Stato, non obbliga este- 
riormente : la legge positiva divina o si identifica colla legge naturale, oppure, 
per quanto se ne distingue, deve rientrare nell’ordimamento giuridico dello 
Stato. 

Ci siamo così introdotti a parlare dei rapporti tra Stato e Chiesa, dove il 
radicalismo hobbesiano raggiunge il suo culmine. 


3. - Stato e Chiesa. 


Tutto il secondo libro del Leviatano e la terza parte del De Cive vengono 
consacrati da Hobbes all’esame di quella che egli ha ritenuto una delle più gravi 
cause del vivere sociale disordinato e bellicoso e cioè il contrasto tra Stato e 
Chiesa. Sulle basi di una interpretazione apertamente razionalistica dei dati scrit- 
turali, Hobbes elimina il contrasto risolvendo completamente la Chiesa nello 
Stato. La logica dell’unità del potere lo incalza senza tregua : nessuno può obbe- 
dire a due padroni : se si ammette che il potere spirituale ha la facoltà di legife- 
rare e di discernere il bene dal male « ci sarebbe bisogno di due stati con i me- 
desimi sudditi, che sarebbe un reame diviso in se stesso e che non potrebbe esi- 
stere » (50). E’ interessante ricordare che Hobbes giunge alla identificazione 
tra Stato e Chiesa, partendo da una definizione, in cui per Chiesa si intende 


(47) Cfr. al riguardo l’articolo cit. del incondizionato, solo perchè tale, non si 
Prof. BIANCA, La categoria del Diritto nel deve però dimenticare che tale rispetto per 
pensiero di Hobbes. Benchè l’A. ritenga la forma «deriva anche dalla capacità che 
che la concezione hobbesiana del diritto essa ha avuto di assorbire in sè quel certo 
e l’esigenza che essa pone non debba dirsi contenuto » (ibid.). 


superata (p. 448), tuttavia sente la neces- (48) Lev., I, p. 237. 
sità di riavvicinare forma e contenuto, così (49) Cfr. De Cive, p. 333 e la nota 13 
radicalmente distinti dall’Hobbes, afferman- del BoBBIO. 
do che se è vero che il diritto merita rispetto (50) Lev., I, p. 270. 
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in « assemblea di uomini, professanti la religione cristiana, riuniti nella persona di 


ria un sovrano, al comando del quale essi debbono riunirsi, e senza l’autorità del 
li. quale non possono riunirsi » (51). Siccome non esiste uno Stato unico, così nep- 
ge pure si può parlare di Chiesa universale, ma di tante chiese o assemblee, quanti 
sono gli Stati cristiani. Chiesa perciò è sinonimo di stato civile composto di cri- 
p- stiani : « governo temporale e spirituale non sono che due parole usate nel mondo 
he per far vedere doppio agli uomini, e per non far loro intendere il proprio legittimo 
on sovrano » (52). 
di Il potere ecclesiastico viene ridotto a semplice potere di insegnamento e 
0- privato di qualsiasi facoltà coercitiva (53). Il potere coercitivo è solo del Sovrano, 
a che nello stato cristiano è anche pontefice, « pastore supremo » dei propri sud- 
va diti, e quindi fornito del potere di predicare, battezzare, amministrare il Sacra- 
li mento della Cena del Signore, consacrare templi e pastori al servizio di Dio (54). 
9) La conclusione di questa identificazione non può essere altra da questa : 
n « Tutto ciò che è necessario alla salvazione è contenuto in due virtù : fede in 
. Cristo e obbedienza alle leggi, l’ultima delle quali, se fosse perfetta, ci sarebbe 
7 bastevole » (55). Ora tali leggi non sono quelle mosaiche, ma quelle di natura 
ì e quelle positive, date dal sovrano. Infatti anche i precetti della Bibbia diven- 
tano leggi là dove il sovrano le ha fatte tali. In caso contrario la Bibbia resta 
| soltanto un semplice consiglio, cui l’uomo può, a suo rischio, ma senza ingiu- 
stizia, rifiutare obbedienza (56). 

Il radicalismo hobbesiano ha modo ancora di rivelarsi a proposito del cele- 
bre caso del sovrano che comandasse un atto idolatrico, in contrasto coll’articolo 
fondamentale, cui Hobbes, come si è detto, riduce tutta la fede, e cioè che il 
Cristo è il Messia, oppure ne traesse false conseguenze. Ecco la sorprendente 

soluzione ch’egli propone : « Se un qualunque suddito v’é costretto,... per ob- 
U bedienza al suo sovrano e lo fa. non spinto dalla propria coscienza, ma dalle 


uomini » (57). 


(51) Lev., II, p. 90. Nel De Cive così si 
esprime : « La natura dello Stato e della 
Chiesa è la stessa, cioè gli stessi uomini 
cristiani. La forma che consiste nel legittimo 
potere di convocarli è pure lo stesso, dato 
che i singoli cittadini sono obbligati a recarsi 
là dove lo Stato li convoca. Però si chiama 
Stati, in quanto consta di uomini, Chiesa, 
in quanto consta di Cristiani » (De Cive, 
pp. 392-93). Questo ragionamento, « tanto 
semplice da parere temerario » (BOBsi0), 
parte dal supposto che Chiesa sia sinonimo 
di adunanza e che solo lo Stato sia persona. 

(52) Lev., II, p. 91. 

(53) « II regno di Cristo non è di que- 


leggi del suo paese, quell’azione non è sua, ma del suo sovrano e in tal caso non 
lui, ma il governante e la legge del suo paese negano Cristo davanti agli 


sto mondo; perciò neanche i suoi ministri 
— a meno che non siano re — possono 
richiedere obbedienza in suo nome» (Lev., 
II, p. 116). 

(54) Lev., II, p. 157. 

(55) Lev., II, p. 193. 

(56) Lev., II, p. 194. 

(57) Lev., II, p. 119. Questo argomento 
sembra dimenticare la distinzione tra attore 
ed autore, proposta nel primo libro del 
Lev., di cui Hobbes si serve per provare 
che le azioni del sovrano sono le azioni 


del suddito, e che quindi il sovrano non 
può mai essere tacciato di ingiustizia (Lev., 
I, p. 145). 
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L’Hobbes ha sentore che la sua soluzione non armonizza col Vangelo, e 
pur tuttavia la logica dell’assolutismo lo incalza sino al limite estremo di ricono- 
scere come lecita — anzi come doverosa, se il sovrano la comanda — la rinun- 
zia esterna alla fede divina. E l'argomento decisivo per Hobbes è il seguente : 
la legge del martirio nessuno si sentirebbe di imporla ad un maomettano, mentre 
volentieri la imporrebbe ad un cristiano. Questa differenza di pesi e di misure è 
— a suo dire — in contraddizione a quella che è, in sostanza, la legge morale o 
naturale, non fare ad altri quello che non vorresti fosse fatto a te, legge che è 
altresì « eterna, indubitabile legge di Dio» (58). | 

Questo nel caso (che, d’altra parte, è meramente ipotetico ‘e fittizio negli 
Stati Cristiani) di un comando in contraddizione colla fede in Cristo. Resta però 
la possibilità che il sovrano ricavi delle false conclusioni da quel primo precetto, 
cui si può ridurre tutta la fede. Hobbes riconosce questa possibilità, ma subito si 
domanda : « chi sarà giudice? ». Non certamente l’uomo privato, perchè si tratta 
della sua obbedienza, ma bensì un delegato della Chiesa, « cioè del sovrano ci- 
vile che la rappresenta ». 

Anche il discernimento quindi di ciò che è secondo la fede e di ciò che non 
lo è, viene, in definitiva, accordato al sovrano. La conclusione trionfale dello 
Hobbes è perciò la seguente: « Non può esservi contraddizione tra le leggi 
di Dio e quelle di uno stato cristiano » (59). 

Il tono leggermente enfatico dello Hobbes in questa conclusione rivela " 
sua soddisfazione nell’aver trovato, seguendo un metodo di rigorosa logica inter- 
na, la chiave per risolvere radicalmente quelle cause di contrasto che avevano 
insanguinato la sua terra e l'Europa. Noi giudichiamo — come già i suoi con- 
temporanei e gli innumerevoli critici levatisi in seguito —- che il prezzo richiesto 
dall’Hobbes, per ottenere la concordia nello stato civile, sia non soltanto altissimo, 
ma eticamente inaccettabile. La moneta infatti che si deve versare nelle mani del 
sovrano è la stessa persona nei suoi valori più alti, di coscienza (discernimento 
del bene e del male) e di religione (discernimento di ciò che è voluto da Dio e di 
ciò che non lo è). Abbiamo parlato di coerenza interna: ma non bisogna cade- 
re in eccessivi narcisismi dinanzi ad essa ed uscirne per ricercare le radici del 


(58) Lev., II, p. 119. È impressionante uomo che fa testimonianza, sia egli man- 
questa mediocrità etico-religiosa che Hob- dato a morte, o no, per la sua testimo- 
bes si sforza di artificiosamente concordare nianza» (Lev., II, pp. 120 e ss.). 
collo spirito evangelico. Il martirio non è (59) Lev., II, p. 206. Anche nel caso di 


obbligatorio per nessuno, ad eccezione di 
coloro che l’autorità invia a predicare il 
Vangelo tra gli infedeli. Inoltre solo per un 
articolo di fede il morire è onorevole e 
cioè per quello che Gesù è il Cristo. « Mo- 
rire per una qualunque opinione, che serva 
all’ambizione o al profitto del clero non è 
richiesto; nè la morte del testimone, ma 
la testimonianza stessa fa il martire, per- 
chè la parola non significa altro se non un 


508 


un sovrano infedele, Hobbes ritiene com- 
patibile l'obbedienza a Dio e al sovrano. 
La fede è «interna e invisibile » e quindi 
i sudditi non possono essere costretti ad 
esporsi a pericolo per la professione esterna 
della loro fede. Se lo fanno, non devono la- 
gnarsi del sovrano, ma essere contenti del 
martirio, altrimenti mostrerebbero d’avere 
una fede finta e non vera (cfr. Lev., ibid., 
p. 207). 
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pensiero politico hobbesiano nel nominalismo, che rimane in fondo prigioniero 


hs del fenomeno, e nel conseguente relativismo etico. 

» La costruzione è grandiosa, e rivela il genio, ma si tratta di una grandiosità 
| schiacciante e paurosa. Il vero Leviatano che dà origine allo Stato di Hobbes 
“ è il timore, un timore così implacabile, che non lo fa esitare a vedere il germe 
è della civiltà nell’atto stesso in cui l’uomo si fa persona per spersonalizzarsi inte- 
è gralmente nel sovrano. In questo senso non ci pare di poter, oggi, parlare di 
è attualità di T. Hobbes. 

Torino, marzo 1951. 

G. MATTAI 
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IL CONCETTO DI EDUCAZIONE. 
NELL'ENCICLICA “ DIVINI ILLIUS” DI PIO XI 
E LA FORMAZIONE DEI GIOVANI RELIGIOSI 


Il contenuto di queste pagine corrisponde sostanzialmente alla relazione tenuta dall’autore al Con- 
gresso dei Religiosi a Roma, il 1 Dicembre 1950. La relazione aveva per tema: ‘‘ Educazione 
e formazione integrale, armonica e adeguata dei giovani aspiranti alla vita religiosa ’’, ed 
era composta di due parti disuguali: la prima si soffermava molto brevemente sul concetto di 
educazione, e /a seconda scendeva invece all’applicazione di esso. La prima parte resta qui 
ora alquanto ampliata, essendovi state aggiunte le pagine che, rispondendo a qualche obiezione 


mossa a quel concetto, tendono a chiarirlo e a legittimarlo, mostrandone anche la derivazione 
dall’Enciclica ‘* Divini illius’’ di Pio XI. 


1. IL CONCETTO DI EDUCAZIONE 


È cosa evidente che la trattazione di qualunque tema educativo specifico 
suppone la conoscenza di quello che l’educazione sia in se stessa, come un’es- 
senza di cui bisogna avere ben presenti dinanzi agli occhi i naturali costitutivi, 
prima che si possa, in qualunque modo, aggettivarla e adattarla alle singole cir- 
costanze di uomini e di tempi, senza correre il rischio di scambiare un « ade- 
guamento » con un vero e proprio snaturamento. Come, infatti, la grazia sup- 
pone la natura e non la rinnega in ciò che essa ha di positivo e di perfettibile, 
e che può pertanto venir quasi riassunto nella sua superiore formalità, così la 
formazione, o educazione, specializzata deve fondarsi sull’educazione o for- 
mazione essenziale ad ogni essere umano. 

Occorre quindi assicurarsi in partenza un chiaro concetto di che cosa l’edu- 
cazione essenzialmente sia, per non correre il grosso rischio di confondere, nelle 
applicazioni pratiche, l’attività propriamente educativa con altre attività che pur 
le siano affini, o subordinate, o magari indispensabili, ma che da essa formal- 
mente si distinguono e non possono quindi aver diritto di chiamarsi — da sole -— 
attività educative. Nel far ciò dovremo, naturalmente, accontentarci qui di ac- 


cenni piuttosto sommari, badando tuttavia a dir le cose in modo chiaro e so- 
stanzialmente completo (1). 


(1) Per una trattazione più ampia di que- gia della libertà, Torino, Soc. Editr. Inter- 
sto argomento, si possono consultare i no- nazionale, 1951. 
stri studi Educazione e libertà e La pedago- 
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Il punto di partenza per la presente ricerca ce lo offre una luminosa pagina 
di Pio XI (2), che definisce in modo inequivocabile l’essenza dell’educazione : 
« Egli è dunque di suprema importanza non errare nell'educazione, come il non 
errare nella direzione verso il fine ultimo, con il quale è intimamente e neces- 
sariamente connessa tutta l'opera dell’educazione. Infatti, poichè l'educazione 
consiste essenzialmente nella formazione dell’uomo, quale egli deve essere e 
come deve comportarsi in questa vita terrena per conseguire il fine sublime pel 
quale fu creato, è chiaro che, come non può darsi vera educazione che non 
sia tutta ordinata al fine ultimo, così, nell’ordine presente di Provvidenza, dopo 
cioè che Dio ci si è rivelato nel Figlio suo Unigenito, che solo è “ via e verità 
e vita”, non può darsi adeguata e perfetta educazione se non l’educazione cri- 
stiana ». 

I! concetto fondamentale espresso in queste parole del grande Fontefice è 
adunque quello che bisogna mettere l’educazione essenzialmente in relazione 
con l’ultimo fine dell’uomo : la considerazione di un’azione o di un fatto sara 
adunque una considerazione propriamente « educativa » soltanto se di quell’a- 
zione o di quel fatto tenderà a rilevare la relazione (positiva o negativa) con 
l'ultimo fine dell’uomo. Ugualmente un’azione, che potremmo dire generica- 
mente formativa dell’uomo, sarà un’azione propriamente « educativa » soltanto 
se tenderà a indurre o a aumentare nell’uomo la sua capacità di dirigersi verso 
l’ultimo fine. Non si può quindi definire l'educazione, genericamente, come « for- 
mazione dell’uomo », ma bisogna specificare tale definizione soggiungendo (come 
fa Pio XI nel testo citato) che essa è « formazione dell’uomo, quale egli deve 
essere e come deve comportarsi in questa vita terrena per conseguire il fine 
sublime pel quale fu creato » (3). 

Posto ciò bene in chiaro, resta tuttavia aperta una doppia via, dal punto 
di vista metodologico, per la costruzione teorica di una scienza dell'educazione. 
La relazione dell’uomo verso il suo fine ultimo può infatti esser considerata o 
dal puro punto di vista razionale che prescinde (senza naturalmente ignorarli!) 
dai dati positivi e storici della Rivelazione, oppure tenendo esplicitamente in 
considerazione tali dati. Nel primo caso l’azione educativa (quella, cioè, che 
mira a dare all’uomo la capacità di raggiungere il suo ultimo fine) dovrà definirsi 
come un’azione moralmente onesta, mentre, nel secondo caso, essa dovrà anche 


(2) Dell’Enciclica Divini illius citeremo x11, 1935; la Lettera Quandoquidem qui sa- 
sempre la traduzione dell’edizione italiana cris di Pio XII, del 7, 11, 1942; il Decreto 
curata da L. STEFANINI, Roma, «Stu- della S. C. dei Relig. Quo efficacius, del 


dium », 1930. 23, 1, 1944; l’Esortazione al Clero Sul modo 
Dei documenti pontifici su questo argo- di promuovere la santità sacerdotale di 

mento, si può utilmente vedere, fra l’altro : Pio XII, del 23, 1x, 1950; l’Enchiridion 

l’Encicl. Ubi primum di Pio IX, del 17, vi, Clericorum. 

1847; la Lettera Cum primum di Pio X, (3) Tale è la definizione di educazione 


del 4, vili, 1913; la Lett. Apost. Unigenitus data da S. Tommaso, che la dice promotio 
Dei Filius di Pio XI, del 19, 11, 1924; l’I- prolis usque ad perfectum statum hominis, 
struzione della S. C. dei Religiosi Quan- in quantum homo est; qui est virtutis sta- 
tum Religiones, del 1, xl, 1931; l’Enciclica tus (Suppl., 3, 41, 1, c.). 

Ad Catholici Sacerdotii di Pio XI, del 20, 
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qualificarsi come un’azione soprannaturale e salvifica. Tuttavia il primo metodo, 
che prescinde dai dati rivelati, è soltanto possibile nel momento teorico della 
costruzione della scienza dell'educazione, e non già in quello dell’applicazione 
pratica: questa infatti, volgendosi a una realtà concreta, non può prescindere 
da nessuno dei fattori oggettivi che tale realtà costituiscono, e non può quindi 
nè ignorare nè trascurare i dati rivelati, che ci presentano l’uomo come creatura 
decaduta e insieme destinata al raggiungimento di un fine soprannaturale con 
mezzi soprannaturali : come dice Pio XI, quindi, in concreto « non può darsi 
adeguata e perfetta educazione se non l’educazione cristiana ». 

Si noti poi anche che la stessa considerazione puramente razionale dell’e- 
ducazione contiene, se non esplicitamente, ma oggettivamente e implicitamente, 
i valori cristiani : la natura dell’atto morale, infatti, importa per se stessa l’ade- 
sione pratica dell’uomo a tutti i doveri da lui conosciuti, e quindi anche a quello 
della fede e dell’obbedienza a Dio Rivelatore. 


Cercando quindi, non solo di non perdere di vista, ma anzi di tener sempre 
presente e operante questo concetto di educazione così acquisito, vediamo di 
esplicitarlo e di approfondirlo maggiormente. 

Ai nostri giorni si sente molto spesso parlare di molte educazioni : di edu- 
cazione morale, intellettuale, fisica, sociale, religiosa; di educazione della vo- 
lontà, del cuore, della memoria, dell’imaginazione, ecc. Ora è evidente che 
tali maniere di esprimersi pongono un’equivalenza tra l’educazione e la ior- 
mazione : equivalenza che è —— a nostro modo di vedere — indebita, e che 
potrebbe essere accettata solo in senso molto largo, intendendola come quella 
forma parziale di identità che si avvera tra il genere e una sua specie. L’edu- 
cazione, infatti, che ha un suo compito e una sua fisionomia perfettamente defi- 
niti, non si può confondere con tutte le altre specie di formazione, quali, ad 
esempio, la formazione intellettuale e fisica, le quali, viste esclusivamente per 
sè e nella loro natura, nulla hanne di comune con l'educazione propriamente 
detta e, sempre se prese in senso esclusivo, abusivamente si fregierebbero del 
suo nome. 

Nel vasto dominio del « genere » formazione cui appartengono tutti i pos- 
sibili sviluppi dell'uomo concreto e tutto il moto progrediente del suo divenire, 
l'educazione rappresenta una provincia a sé, ben distinta dalle altre dalla « dif- 
ferenza specifica » che le è esclusivamente propria. 

Per evitare, quindi, degli equivoci molto facili a sorgere, non sarebbe inop- 
portuno smettere l’usanza, oggi tanto comune, di chiamare educazione intellet- 
tuale o educazione fisica, ecc., quelle che più propriamente devono dirsi for- 
mazione intellettuale, formazione fisica, ecc. Si avrebbe così il non lieve van- 
taggio di rendere evidente l’errore, che è pur tanto comune, di quelli che sem- 
pre più tendono a immiserire il fatto educativo riducendolo tutto all’istruzione, 
cioè alla formazione intellettuale, e non vedendo altro possibile rapporto edu- 
cativo se non quello che passa tra il maestro (inteso come distributore di scienza) 
e lo scolaro. 
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Naturalmente non è questa la posizioi e dei pedagogisti cattolici, e anche 
di molti non cattolici, i quali vedono nella formazione morale il principale aspetto 
dell'educazione, e a questa vogliono riferite e subordinate tutte le altre specie 
di formazione. 

Ci si consenta tuttavia di dire che, formalmente parlando, la formazione 
morale è l’unica che, come abbiame visto, possa propriamente indicarsi col nome 
di « educazione », e che il dirla soltanto la principale forma, tra altre molte pos- 
sibili forme di educazione, è una maniera di dire impropria e, a nostro modesto 
giudizio, non esatta, quasi che potesse dirsi veramente (anche se solo parzial- 
mente) « educato » chi, avendo raggiunto un insigne grado di formazione intel- 
lettuale, mancasse poi del tutto della formazione e della pratica della vita morale. 
A conforto della quale asserzione vogliamo recare anche l’autorevolissima parola 
di Pio XII desunta dalla Sua recente e preziosa Esortazione al Clero sul modo 
di promuovere la santità sacerdotale: « Se Noi — ci avverte il Supremo Pastore 


| — con tanta sollecitudine, per il Nostro ufficio apostolico, abbiamo raccomandato 


fin qui una buona cultura intellettuale del Clero, è facile comprendere perchè 
nulla Ci stia più a cuore della formazione spirituale e morale dei giovani chie- 
rici; în caso contrario, anche una scienza quanto mai eminente potrà esser causa 
delle più grandi rovine, per la superbia e l'orgoglio che può insinuare nel cuore ». 
Dalle quali parole è cosa facile dedurre che se la cultura intellettuale può pro- 
vocare — da sola — dei guasti così miserevoli, essa non attua per se stessa il 
concetto di educazione, giacchè l’educazione è chiamata, per sua natura, a guidare 
l’uomo, attraverso i contrasti della vita, verso il pieno raggiungimento del suo 
ultimo fine. Se la scienza pertanto ha (come ha di fatto) un’efficacia e un valore 
educativi di cui difficilmente si potrebbe esagerare l’importanza, cid non dipende 
direttamente dal perfezionamento che essa porta all’intelligenza, ma dal suo farsi 
potente strumento della vita morale, in cui tutta si conclude la vera educazione. 

Quanto si è detto fin qui ci permette di formulare una prima definizione, 
intendendo l’educazione come il processo intenzionale (4) che mira a formare 
nell’educando degli abiti ordinati di vita morale. Questa definizione potrà e dovrà 
essere maggiormente determinata (specialmente dal punto di vista del suo di- 
venire, e perciò in campo più strettamente psicologico), ma essa non potrà più 
venire sostanzialmente mutata. 


A questo punto, e prima di procedere oltre, ci è già possibile rispondere 
a una obiezione sostanziale che è stata mossa contro questo concetto di educa- 
zione, rilevando come essa parta, fondamentalmente, dalla incomprensione di 
questo. 
Nel quaderno de La Civiltà cattolica del 17 febbraio 1951, riferendo il 
contenuto di questa nostra relazione al Congresso dei Religiosi di Roma (Il 


(4) Che l’educazione sia un processo in- tano dal nostro tema. Si possono per que- 
tenzionale, è cosa che rientra nella sua es- sto vedere i nostri già citati lavori sul- 
senza: ma qui ci dispensiamo dal farne la l’argomento. 
dimostrazione che ci porterebbe troppo lon- 
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Congresso internazionale per l'aggiornamento degli stati di perfezione, p. 380), 
il P. Ambrogio M. Fiocchi S. J. ha creduto di poterci fare alcune osservazioni 
che ci sembrano, come si è detto, sostanziali. 

« L’enciclica di Pio XI su tale argomento » — così egli -— « poteva dare 
maggior lume per i fondamenti dottrinali della trattazione ». — Siamo certi che 
a più d'uno apparirà (come è apparso a noi) per lo meno curioso il fatto che ci 
si rimproveri di aver trascurato, nell’elaborare il concetto di educazione, quel 
documento da cui siamo invece esplicitamente partiti! Quello che, al massimo, 
ci si poteva logicamente attendere, era di veder contestata l’esattezza della 
nostra interpretazione del documento stesso. Ma questa non è cosa facile, giacchè 
non si tratta di una interpretazione laboriosa di concetti astrusi od oscuri, ma 
della pura e semplice adesione a un concetto che è espresso in forma piana ed 
evidente. Questo risulta sia dal brano che abbiamo già citato, come da parecchi 
altri che pur si potrebbero citare. Valga per tutti il seguente : « Purtroppo, col 
significato ovvio dei termini e col fatto stesso, si intende da non pochi sottrarre 
l'educazione da ogni dipendenza dalla legge divina. Onde ai nostri giorni si dà 
il caso, in verità assai strano, di educatori e filosofi che si affannano alla ricerca 
di un codice morale universale dell'educazione, quasi non esistesse nè il Deca- 
logo, nè la legge Evangelica, e neanche la legge di natura, scolpita da Dio nel 
cuore dell’uomo, promulgata dalla retta ragione, ‘codificata, con rivelazione po- 
sitiva, da Dio stesso nel Decalogo. E similmente, da tali novatori si suole de- 
nominare, come per disprezzo, “ eteronoma”, “ passiva”, “ superata ”, l’edu- 
cazione cristiana perchè si fonda sull’autorità divina e sulla sua santa legge ». 

Noi crediamo che non si poteva esprimere con maggior forza e con maggior 
chiarezza insieme la dipendenza intrinseca ed essenziale dell’educazione dal 
fatto morale, sia esso preso nel suo momento puramente razionale (la « legge 
di natura »), o nel suo momento storico e concreto (la codificazione della iegge 
di natura nel Decalogo e nella rivelazione positiva). Resta perciò, a parer nostro, 
evidente come l’appunto, di sopra riportato, che ci è stato mosso da P. Fiocchi 
è assolutamente privo di ogni fondamento. 

Un'altra critica che egli ci muove concerne direttamente il valore di questo 
concetto, che P. Fiocchi definisce « erroneo » : « Non insisteremo qui nel di- 
scutere questo concetto tanto restrittivo di educazione, che a noi sembra anche 
erroneo, giacchè non è possibile educare l’uomo secondo una sola facoltà ope- 
rativa, e tanto meno secondo la sola volontà, la quale non agisce che in conse- 
guenza degli atti intellettivi e sensitivi ». Questa critica suppone, evidentemente, 
che tra il nostro concetto di educazione e quello espresso nell’Enciclica di Pio XI 
ci sia una profonda divergenza, giacchè senza questa supposizione la critica 
non avrebbe, naturalmente, avuto luogo. Ma siccome P. Fiocchi non dice quale 
debba essere, secondo lui, l’interpretazione del pensiero di Pio XI, limitiamoci 
a valutare direttamente la forza dei suoi argomenti nei riguardi del nostro pen- 
siero. Egli parte dalla distinzione, da noi fatta, tra « educazione » e « forma- 
zione » e che, nel passo della nostra relazione di sopra riportato, è detta una 
distinzione pari a quella che intercorre tra il genere (formazione) e una sua 
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specie (educazione). Questa distinzione è dal P. Fiocchi così interpretata : « Que- 
sta [la formazione] riguarderebbe genericamente l’intelletto, la volontà, i sensi, 
la vita fisica, sociale ecc.; quella invece [l'educazione] si restringe alla volontà, 
mirando a liberarla da tutti gli ostacoli nell'amore del bene ». 

Il nostro pensiero, così riportato, è stato letteralmente travisato, com> di- 
mostra la critica che su tale travisamento si fonda. 

Che significa, infatti, la « formazione », intesa come un concetto generico? 
Il genere, come si sa, è presente con tutti i suoi elementi in tutte le sue varie 
specie, ciascuna delle quali aggiunge una sua differenza agli elementi generici. 
Per « formazione umana » in senso generico, non si può quindi intendere altro 
che il promovimento (5) dello sviluppo dell’uomo, del passaggio cioè dalla po- 
tenza all’atto, in tutti i settori in cui egli è sviluppabile, prescindendo dalle 
differenze specifiche che esistono tra i vari settori. Ora noi neghiamo che questo 
concetto generico ci riveli già l'essenza dell’educazione, come neghiamo che 
il concetto di « animale » ci esprima l’essenza dell’uomo, 

Perchè ci sia « educazione » occorre determinare il concetto generico di 
« formazione » (6) per mezzo di una forma specifica. Noi l’abbiamo fatto, sulla 
scorta del citato documento pontificio, indicando nella moralità (e perciò, in con- 
creto, nella soprannaturalità) dell’atto educativo tale elemento specifico. 

Ed ecco qui l’equivoco in cui, a quanto pare, è caduto P. Fiocchi. I vari 
settori della formazione umana (intellettuale, volitiva, sensitiva, sociale, ecc.) 
sono tutte delle specie di formazione che non sono ancora per sè educative: ci 
può essere uno sviluppo dei sensi, dell’intelletto e della volontà che lungi dal- 
l’erdinare l’uomo verso il suo ultimo fine e dal renderlo più atto a conse- 
guirlo, lo ostacola e ne lo distoglie. A tutti i settori della formazione umana, 
quindi, che sono come l’oggetto materiale dell'educazione, manca ancora quella 
formalità specifica che li renda educativi. Ma allora essi non sussisteranno più 
nell'educazione in forza della loro precedente specificazione, ma in forza di 
quest’altra, che è quella appunto che li fa educativi. Il che, detto con parole più 
comuni, significa che non è educativo un atto di sviluppo dei sensi, o dell’intel- 
letto, o della volontà in quanto è atto sensitivo, o intellettuale, o volontario (come 
vorrebbe il positivismo pedagogico), ma che ciascuno di questi atti è educativo 
solo in quanto e solo se si riveste della formalità propriamente educativa, che è 
quella etica. 

Che l’educazione, dunque, si riferisca essenzialmente alla volontà, ha un 
senso ben preciso, che è molto diverso da quello che P. Fiocchi ha creduto 
di dover intendere, e significa appunto l’esigenza dell’eticità essenziale dell’atto 


(5) Parliamo qui del promovimento dello (o viceversa), non porta nessun danno 


sviluppo e non del puro sviluppo preso in se 
stesso, del mero divenire, che costituisce 
un genere supremo, remotissimo dall’edu- 
cazione. 

(6) Si noti bene che la questione è tut- 
t’altro che una questione di parole. Che 
altri usi, o voglia usare, la parola « forma- 
zione » nel senso specifico di « educazione » 


quando si sappia chiaramente quale valore 
si dà ai termini. Il fatto è però che, come 
avremo agio di osservare, oggi Si propugna 
un concetto di educazione che è di fafto 
generico e che per sè porta direttamente al 
positivismo e al naturalismo pedagogico, 
anche quando si creda di battere una via 
esattamente opposta! 
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educativo, eticità che, dal punto di vista del soggetto, è, come tutti sanno, di- 
pendente formalmente dalla sua volontà (dalla sua buona volontà, per l'atto 
buono) e non dal suo intelletto : tant'è vero, che si può conoscere a m~nadito 
le norme dell’etica e poi non praticarle, appunto per difetto di buona volontà. 
Un uomo che così agisca, non è certamente un uomo (neppur « parzialmente ») 
educato! 

Ne consegue che il nostro concetto di educazione (che poi, come si 
è visto, non è neppur propriamente nostro) non è affatto « restrittivo ». 
Nell’atto di volontà, infatti (come nota lo stesso P. Fiocchi), si appun- 
tano e concorrono tutte le altre attività dell'io. Ma si noti (ed è essenziale 
notarlo!) che tali attività, quali debbano essere, non tocca all’educatore, in 
quanto tale, deciderle: se uno debba fare lo studente o l’operaio, l’atleta 
o il filosofo, dipende da mille condizioni personali, sociali, familiari e am- 
bientali, ma quello che conta, per l’educazione, è che, qualunque cosa si 
faccia, si apprenda positivamente (7) a farla con la cosciente visione morale, 
che sola ha la capacità di dirigere l’uomo al suo ultimo fine. Nessuna, quindi, 
delle attività umane può sfuggire al dominio dell’educazione, ma questo dominio 
essa lo può esercitare solo a patto che non voglia commisurarsi con i fatti dello 
sviluppo umano presi in se stessi, e visti, come fa il positivista, nella loro pul- 
viscolare molteplicità. Questo è veramente un concetto « restrittivo » di educa- 
zione che guarda all'uomo nella materialità delle sue componenti e non nell’unità 
formale che sola lo fa essere veramente e pienamente uomo, e tale è il con- 
cetto a cui logicamente e necessariamente si giunge quando — come sembra vo- 
glia fare P. Fiocchi —- si considerino i vari aspetti della formazione umana come 
aspetti già per se stessi (e quindi essenzialmente) educativi. 

Dal canto nostro invece, quando noi passiamo all’applicazione del nostro con- 
cetto di educazione come di sopra l’abbiamo formulato, e guardiamo alla sua luce 
i vari settori dello sviluppo umano che all’educazione sono più o meno vicini, più 
o meno utili o indispensabili, non ritorniamo affatto sui nostri passi, e non proce- 
diamo per nulla a una « correzione » del precedente concetto. Così invece ha cre- 
duto di poterci obiettare P. Fiocchi : « lo stesso oratore.. se ne corresse nella dis- 
sertazione ammettendo la necessità della cultura dell’intelletto per l'educazione 
della volontà ». Il fatto è che noi non abbiamo « ammesso », ma proclamato tale 
necessità, non potendosi, evidentemente, parlare di atto volontario senza un conte- 
nuto intellettuale, e rappresentando la volontà libera, nell’atto morale, la sintesi e 
l’espressione di tutto l’io, quale egli vuole essere e quale liberamente si fa (8). 

A questo punto si innesta l’ulteriore approfondimento, che soggiungeremo 
subito, del concetto di educazione in relazione alla libertà. Qui ci interessa an- 
cora notare che se è vero, come ci ha obiettato P. Fiocchi, che la volontà « non 
agisce che in conseguenza degli atti intellettivi e sensitivi », è anche vero che 


(7) Positivamente, perchè l’educazione Fiocchi. 
come moralità non deve intendersi come (8) Si veda, in seguito, nel testo della 
un puro controllo negativo che miri a eli- relazione. 
minare l’atto cattivo, come ha pensato P. 
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la volontà, nei suoi atti liberi, non è legata a nessun automatismo, e siccome 
l'atto morale esprime appunto il momento elettivo (e cioè libero) della volontà, 
è su questo punto che bisogna indagare per scoprire la vera essenza dell’educa- 
zione, e da esso si sarebbe dovuto partire per una critica comprensiva e costrut- 
tiva (9). 

L’atto educativo, infatti, è essenzialmente (come si vedrà subito meglio) un 
otto di libertà (e solo a questo patto può essere un atto morale). Ne consegue che 
lo studio dell'essenza dell’atto educativo deve partire da ciò che formalmente lo 
costituisce tale, e cioè dal suo profilo di libertà e di eticità. 

Che senso può avere, quindi, a questo proposito, l’obiezione che il P. Fioc- 
chi ci muove, avvertendoci che « la volontà non agisce che in conseguenza degli 
atti intellettivi e sensitivi » ? 

Essa può significare : 

1) Che nell’esame dell’atto libero non si trascuri di tener conto dell’unità 
dell’essere umano, e quindi della mutua implicanza tra le due facoltà spirituali 
(intelletto e volontà) e del necessario concorso dell’organismo per le funzioni 
spirituali. Ma tutto questo il Padre Fiocchi non aveva motivo di ricordarcelo per- 
chè ce ne eravamo già esplicitamente ricordati noi: tutta la lunga parte della 
nostra conferenza che è stata da lui interpretata come una palinodia o « corre- 
zione », mirava invece a spiegare proprio questo, distinguendo ciò che deve neces- 
sariamente far parte dell’atto educativo dal come esso deve farne parte. Chi è che 
non sa che non può esistere un atto di libertà senza un atto dell’intelletto? Il ri- 
peterlo non fa progredire di un passo la soluzione del problema educativo. Per 
risolvere il problema educativo, occorre invece fare un’altra osservazione, e cioè 
che l’atto intellettuale, pur dovendo necessariamente esserci per fondare l’atto 
educativo, è ancora di per sè bivalente : il che significa che di per sè esso non è 
ancora un atto educativo. L'acquisto di una verità può esser fatto con mezzi mo- 
rali o immorali, e l’uso di essa può essere rivolto a fini morali o immorali. Se la 
scienza può essere il piedistallo di una eminente santità, essa può anche, come 
ha detto Pio XII, « essere causa delle più grandi rovine ». 

Che mi vale allora ricordarmi che non si può volere senza sapere, se tutto 
quello che mi interessa — dal punto di vista strettamente 0, come si dice, formal- 
mente educativo — è precisamente il modo con cui tale sapere deve far parte 
dell'educazione e deve poi venir educatamente adoperato? 

Lo stesso valga per gli altri presupposti più o meno prossimi, più o meno 
indispensabili, dell’azione educativa, e che hanno la loro radice nella vita emotiva, 
sensitiva e perfino vegetativa dell'organismo. 


(9) Dal sin qui detto ci sembra già su- difendere, il quale assegna un valore 
perata l’altra obiezione di P. Fiocchi, che propriamente «educativo » agli atti pu- 
la nostra relazione « parve anche troppo ramente sensitivi, intellettuali, ecc.; ma 
astratta dalle condizioni della natura uma- che, come si è visto, non ha più ragion 
na decaduta, la quale è nel soggetto da d’essere quando l'educazione è fatta con- 
educare ». Curiosa obiezione, che po- sistere nella moralità dell’atto, che non può 
trebbe validamente muoversi al concetto di prescindere, in concreto, dai dati positivi 
educazione, che Padre Fiocchi pare voglia della Rivelazione. 
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Ma, ripetiamo, nessuno di questi presupposti è necessario in individuo: che 
un fanciullo mi impari il rosa rosae o la regola del tre semplice non porta nessuna 
differenza per l'educazione (0, se la porta, tale differenza sarà misurata dalla forma- 
lità educativa e non dalla pura notizia intellettuale come tale) : quel che interessa 
è che egli qualunque cosa apprenda, la apprenda con un positivo riferimento a tutta 
la sua personalità, che non è ultimamente definibile se non in senso etico e deon- 
tologico. 

Abbiamo insistito sul riferimento positivo, perchè è questo un altro dei punti 
cche ci sembra non sia risultato chiaro al Padre Fiocchi, il quale descrive il nostro 


concetto di educazione come ristretto alla volontà e mirante « a liberarla da tutti > 


gli ostacoli nell’amore tal bene ». Ma nient’affatto! Si tratta di ben altro e di molto 
altro. Non possiamo qui distenderci a spiegarlo (e del resto ne abbiamo scritto a 
lungo altrove), ma nello stesso seguito di questa nostra conferenza si potrà vedere 
con quanta insistenza noi ci riferiamo alla necessità « dell’innesto vitale e funzio- 
nale, nella personalità viva dell’educando, di tutti gli aspetti generalmente forma- 
tivi (€ non ancora specificamente educativi) del suo sviluppo ». Qui nasce poi tutta 
la questione del metodo, che deve basarsi sulla natura psicologica della volontà e 
della libertà, e di cui facciamo un rapidissimo cenno anche nel corso di questa 
stessa conferenza. 
2) Ma la suddetta obiezione del P. Fiocchi può anche avere un altro senso, 

molto diverso e persino pericoloso. | 

« La volontà non agisce che in conseguenza degli atti intellettivi e sensitivi ». 
Intendiamoci : il Padre Fiocchi non pensa naturalmente di negare che la volontà 
sia anche capace di atti liberi e non sia sempre automaticamente legata ai giudizi 
intellettuali e alle condizioni fisiologiche. Se così fosse, l’educazione non avrebbe 
veramente nulla da fare con la volontà direttamente, ma dovrebbe impegnarsi a 
provocare quegli antecedenti intellettuali e corporei da cui poi automaticamente 
seguisse il desiderato effetto volontario. Ma è inutile discutere su questo punto, 
perchè, nel caso concreto, tale discussione sarebbe una pura esercitazione dia- 
lettica. 

La frase del P. Fiocchi, adunque, non può significare che questo : « a ogni 
atto di libertà soggiace, come suo immediato precedente, un atto intellettivo e 
serisitivo ». Cosa che abbiamo già ampiamente concessa : — ma cosa che non ci 
autorizza a trascurare lo studio e il trattamento della libertà come tale, cioè in 
quanto essa -— per la sua essenziale originalità — si differenzia appunto e pre- 
scinde dai presupposti « atti intellettivi e sensitivi ». (Si capisce che tale studio 
e tale trattamento devono essere fatti in modo da non ledere la natura stessa della 
libertà : ma questa è un’altra questione). 
| E siccome gli atti antecedenti all’atto libero non sono atti specificamente 
educativi (per la loro intrinseca ambivalenza di già rilevata) ne segue che lo 
studio dell’atto di libertà, e soltanto esso, si può chiamare in causa quando si 
voglia occuparsi della forma dell’educazione. 

Solo così facendo non ci si ferma alle soglie dell'educazione, al suo contenuto 
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materiale, ai suoi presupposti, magari necessari e indispensabili, ma si entra in 
una trattazione che è tutta e solo finalizzata al problema educativo. 

E solo così facendo si può sperare di elaborare un concetto unico e unitario 
dell'educazione pur nella molteplicità dei suoi elementi materiali, sfuggendo così 
sia all’astrazione idealistica dell’atto educativo come pura forma, sia al dissolvi- 
mento positivistico dell’educazione stessa in innumeri azioni disparate e solo 
esternamente e empiricamente collegate attorno all’unità dell’individuo. 

La discussione sin qui fatta sul concetto di educazione non sarà inutile per 
la comprensione della parte seguente della nostra relazione, la quale, a sua 
volta, potrà offrire delle chiarificazioni a qualche espressione che possa esser 
sembrata ingiustificata o oscura (10). 


L’atto educativo, pertanto, consiste essenzialmente in un atto libero di volontà 
con cui l’educando aderisce al bene conosciuto e si rende capace di compiere 
abitualmente e speditamente la scelta preferenziale del bene. 

In altre parole, potrebbe anche dirsi che è educato soltanto colui che ha 
l’uso retto e spedito della sua libertà, giacchè noi siamo convinti che non c’è 
per l'uomo, in concreto, altra libertà se non quella che gli deriva dell’esercizio 
della vita morale. La libera autodeterminazione della volontà, con cui l’uomo 
afferma e celebra, nel senso più nobile, i suoi valori più altamente umani, non 
ha luogo se non quando egli sceglie il suo oggetto alla luce della coscienza mo- 
rale, alla luce, cioè, di un giudizio di bene e di male: solo allora egli opera una 
vera scelta tra i due contrastanti elementi che hanno entrambi efficacia, positiva 
o negativa che sia, sul raggiungimento del suo ultimo fine, per cui tutto e solo 
l'uomo è stato fatto. 

Un atto che fosse guidato soltanto dalla estimazione dell’intelligenza, senza 
nessuna attuale considerazione del suo valore morale, on sarebbe, a nostro 
giudizio, un atto libero, e, in ogni caso, non avrebbe nessuna relazione col fine 
ultimo dell’uomo e non potrebbe perciò, per nessun titolo, entrare a far parte 
formale dell’educazione. Questa, adunque, può con ogni ragione definirsi, come 
abbiamo fatto, la capacità di vivere abitualmente una vita morale orà inata, oppure 
-— Ted è esattamente lo stesso — la capacità di servirsi rettamente pera propria 
libertà. L’uomo perciò non è veramente e pienamente uomo per la sua‘sola in- 
telligenza, ma per la sua coscienza morale, di cui l’intelligenza rappresenta sol- 
tanto (come meglio si dirà) la necessaria condizione. 

Che l’atto educativo non si compia formalmente dall'uomo se non anal 


atto della sua volontà, è un’asserzione che non va interpretata superficialmente, \— 


e quindi male intesa. 

Come, — ci sia consentito di servirci di questa imagine, — come è bensì 
vero che è la mano che prende ed afferra, ma essa non potrebbe compiere l’atto, 
che le è proprio, se non ci fosse ur braccio a sostenerla e tutto un complicato 


(10) La parte che segue riporta il testo originale della nostra relazione al Congres- 
so, senza più alcun mutamento. 


519 


Ì 
a 
è 
d 
È 
Teca 
È 
‘ 
si 
4 
ii 
i £ 
è 
bj 
3 
4 
% 
è 
x 
. 
4 
a 
 \ > 
1 
si 
ji 
4 
8% 
= 
È 
di 
2% 
i 
È 
Bis 
+ 
> 
è 


def Waly 


da 


> » 


sistema di muscoli e di nervi che ne permettessero e ne regolassero il movi- 
mento; — così dietro la punta della volontà che si protende alla conquista del 
suo oggetto formale, c’è tutto l’uomo, corpo e anima, sensi e intelletto, cuore 
e ragione, che, nell’unità mirabile della sua personalità, è tutto impegnato al 
raggiungimento del suo fine. 

Non è necessario ricordare l’intimo nesso che la vita sensitiva, e la stessa 
vita vegetativa, hanno con le superiori funzioni spirituali su cui possono, in un 
senso o nell’altro, far sentire il loro peso. Le funzioni spirituali, poi, l’intelli- 
genza e la volizione, pur avendo un diverso e irriducibile campo su cui espli- 
care le diverse formalità della loro attività, sono tuttavia intimamente legate e 
connesse tra di loro nel loro stesso esercizio, tanto da potersi definire anche come 
due aspetti della stessa attività fondamentale dell’io. 

Se pertanto non è inutile, anzi è fecondissima per la teoria e per la pratica 
pedagogica, la determinazione formale dell’atto educativo come un atto di libertà, 
non bisogna però dimenticare come tale atto non soltanto non può compiersi senza 
un previo e concomitante intervento dell’intelletto, ma che la libertà stessa, e 
perciò l'educazione, attendono il loro arricchimento e quasi la loro espansione 
dimensionale unicamente dal potenziamento e dall’estensione dell’attivita intel- 
lettuale. L'educazione che, come essenza, non può evidentemente crescere, è però 
suscettibile di un arricchimento indefinito coll’accrescersi degli oggetti che en- 
trino man mano sotto il suo dominio: e tale arricchimento essa lo atti dal- 
l'intelletto con l'acquisizione di sempre nuove verità. 

Mentre, adunque, bisogna guardarsi dal pensare l’attività intellettuale come 
qualcosa che abbia — per sè — un valore educativo, sotto pena di cadere in una 
concezione quantitativa e non qualitativa, dell’educazione, e di dover poi accet- 
tare logicamente talune assurde conseguenze; bisogna anche non obliterare la 
funzione della formazione intellettuale che è quella di apprestare all’educazione 
le condizioni indispensabili perchè essa possa attuarsi con la maggior ricchezza 
e profondità che sono per ciascun individuo possibili e richieste dalle sue con- 
dizioni. 

Il fatto che la formazione intellettuale non è, per essenza, l'educazione 
stessa, e che perciò ci può essere educazione anche con notevoli decurtamenti 
di quella, ci permette, fra le altre cose, di poter pensare a un’educazione che 
— rimanendo sempre sostanzialmente se stessa — sia tuttavia suscettibile di 
adattamento alle condizioni, sempre diverse, offerte dalle singole individualità 
degli educandi e dalle circostanze di tempi, di luoghi, di civiltà, di ambiente, di 
possibilità : varierà allora l'estensione del campo educativo, varierà anche, 
larga misura, la natura e la qualità degli oggetti di questo campo, ma l’educa- 
zione, come atteggiamento fondamentale dello spirito, resterà sempre se stessa, 
essendo cosa naturale e umana e, come tale, riferentesi immutata a tutti gli 
uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 
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2. LA FORMAZIONE DEI RELIGIOSI 


Queste considerazioni generali, tutt'altro che inutili per il nostro scopo, ci 
permetteranno ora di affrontare con maggior chiarezza i singoli problemi del- 
l'educazione integrale, armonica e adeguata dei candidati alla vita di perfezione : 
la vastità e complessità degli aspetti della loro formazione ci si presenteranno 
come la materia del lavoro educative in senso stretto, materia che troverà la sua 
unità, e perciò la sua vera integralità, nella forma da cui deve venire sussunta 
per non restare una indigesta moles delle più disparate materie : e tale forma 
già lo sappiamo, è data dall’innesto vitale e funzionale, nella personalità viva del- 
l’individuo, di tutti codesti aspetti formativi per mezzo dei due indispensabili 
elementi di ogni vera educazione, che sono la vigile coscienza mora'e e l'uso se- 
reno e retto della libertà: a questi due elementi intenderemo d’ora in poi riferirci 
tutte le volte che parliamo di « educazione ». 

Nel ‘candidato alla vita di perfezione, l'educazione deve far sentire in- 
nanzi tutto il suo influsso sul fatto stesso della sua vocazione. Egli deve essere 
non solo « istruito » in proposito, ma anche « educato », affinchè la sua accetta- 
zione della divina chiamata sia un atto veramente vitale e di sua natura (non solo 
per certi rapporti giuridici) definitivo. 

E noto infatti come i più recenti documenti ecclesiastici abbiano oramai 
tolto la benchè minima probabilità alla tesi, che si collega da alcuni decenni al 
nome del Can. Lahitton, di una vocazione che si pretenderebbe tutta esteriore e 
esclusivamente gerarchica. Non vi può essere più dubbio ormai (il che non toglie 
tuttavia che ci siano ancora delle discussioni), sul fatto che la vocazione alla vita 
più perfetta si deve riferire a un invito particolare e speciale del Signore rivolto 
alle singole anime privilegiate (11). 

Se ciò è vero, come vero è di fatto, la vocazione non può consistere essen- 
zialmente soltanto nel possesso dell’idoneità canonica e in una corrispondenza 
disciplinare alla chiamata giuridica, ma investe in pieno tutta la vita morale 
dell’individuo. La mozione della grazia divina nelle anime non si sostituisce, 
infatti, mai alla libera collaborazione della creatura, che anzi tende a suscitare 
e a potenziare. Di qui l’imprescindibile necessità che il vocato allo stato di per- 
fezione, non solo si assicuri della divina chiamata (e non è qui nostro compito 
il dire quali siano i mezzi che a ciò possano condurre) (12), ma si educhi nella 
volontà alla sua piena e libera accettazione e in tal senso orienti tutta la sua vita: 
la corrispondenza alla sua vocazione è il primo atto, essenzialmente educativo, 
che il religioso, come tale, deve compiere. Ed essendo tale atto, per la sua stessa 


(11) Si vedano, fra l’altro, la Lett. Apo- 
stolica Maximum illud di Bened. XV, del 
30, 1x, 1919; il C. J. C. al Can. 1353; i 
seguenti documenti di Pio XI: Lett. Apo- 
stolica Officiorum omnium del 1°, VIII, 
1922: Encicl. Rerum Ecclesiae del 28, 1I, 
1926; Istruz. del 27, x, 1930, che im- 
pone il giuramento ai candidati agli Ordini 


maggiori ; Encicl. Mens nostra del 20, XII, 
1929; Encicl. Ad Catholici Sacerdotii del 
20, xl, 1935; la Cost. Ap. Provida Mater 
di Pio XII, dell’11, 1, 1947. 

(12) Si veda in proposito il nostro studio 
Libertà e dovere nel problema della voca- 
zione, Torino, Soc. Editr. Intern., 1949. 
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definizione, un atto di liberta, si comprende come il Codice di Diritto Canonico 
(si ricordi il Can. 971) tuteli gelosamente tale liberta del candidato, vietando 
qualsiasi influsso di qualunque genere, che possa turbarla o sminuirla: ogni 
menomazione della libertà significherebbe, infatti, nè più nè meno che la distru- 
zione della vocazione stessa, alla cui radice divina verrebbe a sostituirsi una 
motivazione umana, qualunque essa potesse essere. 

Ora, una volta che il giovane si sia veramente e decisamente orientato verso 
questa meta di « rendere certa la sua vocazione ed elezione » (13) (meta il cui 
completo raggiungimento potrà bene essere opera degli ultimi anni della sua 
formazione), gli incombe il dovere di orientare e conformare integralmente, all’i- 
deale ch’egli vuole far suo, la sua vita interna ed esterna, « per mezzo delle buone 
opere », cioè con l’acquisto di tutte quelle qualità che sono richieste dalla profes- 
sione religiosa in generale, e in particolare dallo spirito e dalla specifica attività 
di quella famiglia religiosa a cui egli intende di iscriversi. 

Questo compito grandioso, a cui il candidato ha una insostituibile partecipa- 
zione, incombe tuttavia anche ai suoi Superiori, e ciò per l'essenza stessa dia- 
logica dell’atto educativo che non può essere se non un’azione in due. Ma si 
noti bene come l’azione formativa del Superiore, che potrà essere massima nei 
primi anni nei quali conserva un carattere prevalentemente direttivo, esterno 
e sociale, debba tendere gradualmente ma costantemente, per non snaturare il 
concetto stesso della sua finalità educativa, a dare a ogni singolo alunno il pos- 
sesso sempre più pieno della sua libertà e il senso sempre più vivo, iche le è con- 
comitante, della sua responsabilità : si ricordi, infatti, come non si può parlare 
di educazione compiuta e perfetta se non quando l’educando abbia assunta piena 
ed intera la responsabilità delle sue azioni, che non può essere sostituita dalla vo- 
lontà di un altro, per quanto retta e autorevole questa possa essere o sembrare. 

E qui non sapremmo esprimere meglio il nostro pensiero che citando le 
auguste parole del S. Padre ricavate dalla già ricordata Esortazione al Clero. 
Dice adunque Pio XII : « In generale si deve mettere la massima cura nella retta 
formazione del carattere di ciascun ragazzo, sviluppando sempre più in esso il senso 
di responsabilità circa i pericoli che gli possono provenire dalla sua attività, circa 
la capacità di giudizio sugli uomini e sulle cose, e circa lo spirito di iniziativa 
nell’azione. Perciò coloro che dirigono Seminari, si modereranno prudentemente 
nell’uso de mezzi coercitivi, alleggerendo, man mano che i giovani crescono di età, 
il sistema della rigorosa sorveglianza e delle restrizioni d'ogni genere, per giungere 
ad ogni costo a che i giovani stessi si guidino da sè e sentano la responsabilità dei 
propri atti. inoltre in certe iniziative non solo concedano agli alunni una lecita 
libertà di azione, ma li avvezzino ancora alla riflessione, affinchè riesca loro più 
facile assimilare le verità speculative e pratiche ». 

Sulla base di questi princìpi è più che lecito sperare che le molteplici forma- 
zioni, che concorrono all'educazione del perfetto religioso, non rimangano sol- 


(13) 2 Petr., 1, 10. 
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tanto dei disiecta membra, coi gravissimi pericoli denunziati dal Sommo Ponte- 
fice, ma si compongano integralmente in solida ed efficace unità. 

La scienza allora, questo « ottavo sacramento » del sacerdote, diventerà un 
bisogno e starei per dire una passione, nobilissima passione, perchè essa sarà ri- 
cercata, quasi gladius utraque parte acutus (14), come lo strumento più duttile ed 
efficace di apostolato, per gli altri, e per se stessi come mezzo di continua eleva- 
zione, che ci preserva dal piatto imborghesimento di una vita spiritualmente me- 
diocre e incolora e ci dà modo di espandere e di affinare la nostra stessa vita di 
carità, avvicinandoci a Dio nella verità. Che questa scienza debba poi essere 
assimilata come cultura e non ingerita come pura informazione farraginosa, è 
logica conseguenza della sua stessa funzione educativa, fuori della quale essa 
perde ogni valore e diventa quella scienza che è solo buona a inflare delle vuote 
vesciche, e non a aedificare (15) nella carità. 

Solo così il religioso non si abbandonerà a uno sterile egoismo, che miri 
esclusivamente al proprio benessere, sia pur esso morale e spirituale, ma tro- 
verà in questo a sua volta il mezzo per compiere la missione sociale che, in un 
modo o nell’altro, è implicita nella sua vocazione, per cui a lui più che a tutti 
gli altri il Signore mandavit ...de proximo suo (16). Missione sociale che deve 
giungere, già lo si intende, a tutte le varie forme di apostolato per la conqui- 
sta del mondo a Cristo, ma che non deve anche disdegnare, specialmente quando 
i tempi e le circostanze maggiormente lo richiedano, le forme più esterne di ca- 
rità materiale e direi tangibile. In una parola, la formazione religiosa — e, a 
fortiori, quella religioso-sacerdotale — deve essere già di sua natura potenzial- 
mente relata a tutte le forme sociali di apostolato previste dalle regole di ciascuna 
famiglia religiosa o imposte dalle circostanze. In tal modo essa sarà funzional- 
mente unitaria, comprendente, cioè, tutti gli aspetti sotto il segno dell’educa- 
zione, che comporta la prontezza della libera adesione al bene in tutti i suoi 
aspetti a ciascuno possibili e convenienti. Non si separi una formazione per- 
sonale (intellettuale, morale, religiosa e ascetica) dalla formazione sociale e apo- 
stolica, quasi che il religioso debba rivestirsi di una nuova armatura per en- 
trare nell’arringo dell’apostolato sociale. I tristi frutti di questa separazione (e 
non i peggiori, purtroppo) maturano in quella caratteristica forma mentis di colui 
che è pago di « fare il proprio dovere » pensando solo a se stesso e rifiutandosi 
o rendendosi incapace di stendere la sua mano soccorritrice al prossimo che ne 
ha bisogno. Chi così pensasse o facesse, non compirebbe affatto « il proprio 
dovere », e mostrerebbe delle lacune tali nella sua formazione che questa, 
mancando di alcuni requisiti essenziali, potrebbe ben a ragione dirsi inesistente. 
Un tale religioso potrebbe opportunamente fare il paio con quei cristianelli 
annacquati che non trovano nulla da rimproverarsi per il buon motivo che non 
hanno mai « nè rubato nè ammazzato ». 

Viceversa poi, un’attività esterna di carattere sociale e anche apostolico 


(14) Apocal., 1, 16. (16) Eccli., 17, 12. 
(15) Cfr. 1 Cor., 8, 1. 
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sarebbe un vacuo e dannoso frastuono di cembali (17) ove non fosse lo spon- 
taneo riverbero di una vita spirituale personale e intensa: questa è sterile, se 
non porta a quella : — e quella è vuota, se non è animata da questa; in entrambi 
i casi il lavoro educativo dovrebbe considerarsi fallito. 

Non è qui il luogo di ricordare i particolari requisiti indispensabili per una 
formazione religiosa sotto l’aspetto disciplinare, ascetico, sacerdotale: noterò 
soltanto come nessuno di questi aspetti possa venir meno senza che sia com- 
promesso il loro insieme, tanto stretta è la loro interdipendenza. Una disciplina 
tutta esteriore che non affondi le radici in abiti ascetici di pensiero e di vita, 
a mala pena si può distinguere da un ipocrito tornacontismo, mentre un ardore 
ascetico indisciplinato sarà (nel migliore dei casi) uno zelo indiscreto buono più 
a distruggere che a edificare. Su entrainbi poi, sulla disciplina e sullo zelo, 
deve spandersi il profumo dello spirito profondamente sacerdotale, che è co- 
scienza della dignità e della paternità derivanti dalla « legazione di Cristo » (18) 
e insieme fondamento primo dell’umiltà nella verità. 


Abbiamo visto così come il concetto adeguato, ma nello stesso tempo pro- 
prio e specifico, di educazione, sia l’unico che possa veramente stringere in 
solida unità tutti gli elementi essenziali della formazione religiosa che altri- 
menti sarebbero di per sè disparati e talora anche contrastanti. 

Come elementi essenziali essi devono fare parte dell’educazione del reli- 
gioso, qualunque sia la famiglia a cui egli appartenga: ma se questo è vero, 
è altrettanto vero che sono infiniti i modi e i metodi con cui tale educazione 
deve in concreto articolarsi e avverarsi in ciascuna delle Religioni, delle Società 
e degli Istituti, in perfetta consonanza con lo spirito proprio a ciascuno di essi 
e relativamente alla specifica mansione che ciascuno è chiamato a esplicare nel 
vasto campo della Chiesa. La quale considerazione è valida non solo per il lato 
della metodologia della formazione, ma anche per gli innumeri fini particolari, 
o, diremo meglio, per le diverse maniere di raggiungere i fini essenziali, che 
sono richieste e attuate nelle varie famiglie religiose. Questa pressochè infinita 
possibilità di variazioni offre il campo in cui si potrà trovare sempre nuova 
materia su cui « rinnovarsi », nuovi progressi e perfezionamenti da raggiun- 
gere e nuove méte da prefiggersi. Ma non si dimentichi che in questo lavoro 
ci si potrà muovere con agio e senza pericolo di traviamenti solo quando si ten- 
gano ben chiari nella mente e efficienti nell'azione i supremi e immutabili prin- 
cìpi dettati dalla ragione e chiariti dall’infallibile Magistero della Chiesa. A 
questa fedeltà è legata la vera fecondità delle opere. 


* * * 


Scendiamo ora ad accennare qualcuna delle più notevoli conseguenze pra- 
tiche dei princìpi esposti, senza giungere tuttavia ad applicazioni particolari; 
restando invece nei limiti del nostro tema, cercheremo di dichiarare il senso 


(17) 1 Cor., 13, 1. (18) 2 Cor., 5, 20. 
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in cui la formazione dei candidati allo stato di perfezione debba essere « armo- 
nica » e « adeguata », oltre che integrale e unitaria. 

L’armonia infatti vede nel loro aspetto tensionale e dinamico gli elementi 
dell'educazione che l’unità e l’integralità considerano piuttosto da un punto di 
vista statico. Si tratta quindi di rendere evidenti le relazioni attive dei vari ele- 
menti fra di loro, nel loro comporsi in unità architettonica, e di specificarne 
le mansioni e la relativa subordinazione, salvi i diritti di ciascuno : armonizzare, 
infatti, non può voler dire sopprimere uno dei contendenti! — Si intende perciò 
che il limite a cui ciascuno di essi deve essere portato è segnato dalla sua com- 
possibilità e dalla sua armonizzazione con gli altri. L'armonia ci si presenta 
allora come una forza positiva nella formazione del carattere e non soltanto 
come un concetto regolatore negativo : essa è la misura della forza della perso- 
nalità, del dominio di sè, e, in una parola, dell’educazione stessa. 

Se poi ricordiamo come l’educazione si riduce sostanzialmente a un atto 
della libera volontà dell’educando (non però, evidentemente, a un singolo attò 
momentaneo e separato) non ci sarà difficile ravvisare questa forza armonizzante 
della formazione educativa — da parte dell’educando — nella vigile coscienza 
di tutte le sue possibilità, di tutti i suoi impegni morali e nella operosa accetta- 
zione di tutti i doveri che ne conseguono. Rispetto all’educatore tutto questo 
rappresenta piuttosto un fine che un mezzo, potendo egli dire di aver compiuto 
la sua opera soltanto quando abbia portato l'educando a questo livello di sensi- 
bilità morale e di buona volontà. — 

A questo proposito ci contenteremo soltanto di segnalare schematicamente 
alcuni punti sui quali l’educatore deve costantemente tener l’occhio affinchè la 
sua opera riesca veramente armonica e adeguata, senza deformazioni e incom- 
piutezze. 

1. - Innanzi tutto egli deve partire da una profonda conoscenza del suo 
educando, dei singoli educandi, di cui ciascuno rappresenta come un mondo 
diverso e irriducibile, al fine di produrre in questo mondo singolare quell’ar- 
monia di cui esso è bisognoso e soprattutto capace. Questo lavoro di penetra- 
zione non può oramai essere lasciato al genio, all’istinto, 0, come si dice, al 
« colpo d’occhio » dell’educatore, ma deve compiersi con l’impiego di tutti i mezzi 
che le scienze moderne, dalla medicina alla psicologia sperimentale, ci mettono 
in mano, facendo anche ricorso, quando occorresse, con prudenza e con intelli- 
genza ai vari « testi » ed esami, non escluso quello grafologico. Si hanno così 
in mano, con ragionevole sicurezza, i dati del problema che si vuole risolvere. 

2. - Impossessatici così del nostro educando, l’atteggiamento fondamen- 
tale che dobbiamo assumere di fronte a lui è quello di un grande rispetto verso 
la sua personalità: questa esigenza promana dall’essenza stessa dell’atto educa- 
tivo, che significa liberazione nella verità e nell'amore del bene, ed è a esso 
talmente congiunta da arrivare quasi a identificarsi: —— se si tratta, infatti, di 
formare questa personalità, il primo passo non potrà essere quello di defor- 
marla, ignorando in essa 0 sopprimendo quanto vi è di positivo. Riguardo invece 
ai suoi difetti o alle sue parti viziose, sappiano tutti come lì più che di soppres- 
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sione si trafti di integrazione : e cid non soltanto per il principio metafisico che 
il male è essenzialmente una privazione, ma anche per il motivo psicologico che, 
al fondo di ogni difetto, soggiace una forza positiva che occorre dirigere meglio, 
non sopprimere o inibire, se non si vuole compromettere in partenza tutta l’opera 
educativa. Si eviti pertanto ogni conato che tenda a un piatto livellamento o alla 
rifusione di tutti in uno stampo uguale per tutti o alla riduzione di tutti a un 
comune denominatore. contando nella persona soltanto il suo valore numerico, 
come si fa per i mattoni di una casa. 

Quello spirito proprio, poi, quell’impronta tipica che ogni buon religioso 
deve portare, e che è come il sigillo della famiglia a cui appartiene, deve essere 
non una causa 0 un mezzo di formazione, ma un effetto della sua cordiale 
adesione spontanea a quella società e allo spirito del suo Fondatore : essa deve 
essere perciò non come un letto di Procruste, a cui ciascuno, bene o male, 
deve adattarsi, ma come un tema, sia pure obbligato, che ciascuno debba e possa 
svolgere a suo modo, secondo le sue forze, così come ogni uomo, ricevendo da 
Dio la sua natura umana sempre in sè identica, la attua in infiniti e mai ripetuti 
modi diversi. Ci potranno essere —— e ci sono — i casi in cui è richiesta e 
doverosa una conformità non solo formale, ma anche materiale, ma allora questa, 
se il religioso è veramente « formato », deve germogliare in lui come un effetto 
spontaneo e virtuoso della sua stessa formazione. 

3. - Al terzo posto, nell’opera educativa, si impone all’educatore il rispetto 
e l’accettazione agile della realtà concreta: dei tempi, delle cose, delle circo- 
stanze, del grado di sviluppo somatico e psichico dell’allievo. Anche qui (non 
c’è bisogno di ripeterlo!) non si tratta di adeguarsi cedendo alla marea irrom- 
pente dell’egoismo, dell’indifferentismo, dell’autonomismo, del mal costume e 
di qualunque altro si voglia difetto del nostro secolo, ma si tratta di non trince- 
rarsi con intransigenza (e invero con poca intelligenza!) dietro modi di vedere 
in sè, magari, santissimi, ma che hanno per le circostanze perduto molto della 
loro efficacia e del loro mordente. Non si creda pertanto che il summum bonum 
dell'educazione dei nostri alunni sia di preservare in essi una incolora e ignara 
« innocenza » che, del resto, appunto perchè tale, essi non tarderanno a perdere 
al contatto e al contagio della cruda realtà che irromperà sempre prepotente anche 
se a tutti i costi la si vuole ignorare e che essi incontreranno sprovveduti, ignari 
e indifesi: — si tenda piuttosto ad avvezzarli all’arduo esercizio della virtuosa 
conquista di sè e del mondo. Il mondo bisogna vincerlo, e per vincerlo bisogna 
anzitutto conoscerlo e — in certo modo — avvicinarlo. 

Non avremmo osato pronunziare queste parole se non avessimo potuto con- 
fortarle con quelle scritte da Pio XII nella Esortazione già citata : « Non temano 
i Superiori » — sono le parole del S. Padre — « di tenere informati i giovani 
a loro affidati sugli avvenimenti del giorno, che anzi, oltre a fornire loro gli ele- 
menti necessari perchè possano formarsene un giudizio maturo, non sfuggano 
le discussioni su tali problemi per educare l'animo dei giovani a giudicare con 
equilibrio gli eventi e le loro ragioni... Se invece i giovani — specialmente quelli 
che sono entrati in Seminario in tenera età — sono formati in un ambiente troppo 
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avulso dal mondo, quando poi usciranno dal Seminario potranno trovare serie 
difficoltà nelle relazioni sia con il popolo minuto, sia con il laicato colto, e suc- 
cederà quindi per lo più a loro o che prendano un atteggiamento errato e falso 
verso i fedeli, o che considerino sfavorevolmente la formazione ricevuta. Per 
questo motivo bisogna curare che gli alunni gradatamente e con prudenza si 
rendano conto degli intimi sentimenti e, delle propensioni del popolo, affinchè 
una volta insigniti del Sacerdozio e immessi nel sacro ministero, non si trovino 
disorientati nella loro attività; ciò che non soltanto sarebbe dannoso al loro spirito, 
ma sminuirebbe anche la loro opera sacerdotale ». E tutto questo, se vale per i 
Seminari, vale anche certo per le Case di formazione dei Religiosi. 

Si ricordi poi ancora che le coercizioni inibitive irragionevoli, il « no » detto 
per principio e senza una visibile giustificazione, sono diametralmente all’op- 
posto dell'educazione e sono buoni solo a far sorgere dei ribelli o a produrre dei 
caratteri ottusi e inerti, buoni a niente, che sono poi il tipo favorito contro il 
quale i maligni si divertono a scagliare le frecce delle loro beffe. 

4. - Su questa base realistica e concreta si potrà poi con fiducia edificare 
per mezzo dell’azione correttiva e direttiva, rispettivamente rivolta a ciò che 
deve essere eliminato e a ciò che può (e perciò anche deve) essere valorizzato. 

Indispensabile fattore di un'educazione armonica sarà quindi la formazione 
di un carattere serio e equilibrato, che sappia man mano sbandire ogni legge- 
rezza, cessare, come dice S. Paolo, da ogni infantilità (19), e non lasciarsi tra- 
volgere, come frasca al vento, da ogni impulso e da ogni fantasia. Tutti gli sforzi 
devono convergere a ciò, che si estingua il tipo del religioso irrequieto e sima- 
nioso che, quasi clericus vagus, non riesce ad aderire vitalmente a un suo pro- 
gramma di vita e di lavoro e non finisce mai di cercarsi la sua pace voltandosi e ri- 
voltandosi da tutte le parti. 

La « febbre del lavoro » che deve essere come lo splendore della pura fiam- 
ma dello zelo sacerdotale e religioso, non deve degenerare in quella « eresia del- 
l’azione » già ripetutamente condannata da Pio XII, la quale indica fondamen- 
talmente una paurosa carenza di serietà, di comprensione dei profondi problemi 
dello spirito e, in definitiva, di educazione. 

È perciò indispensabile che il giovane religioso venga educato all’azione 
ancora durante il suo periodo formativo, che si conclude, teoricamente, con i 
voti perpetui o solenni e con l’ordinazione sacerdotale. Se egli giunge all’apo- 
stolato attivo e al ministero senza un previo conveniente periodo di tirocinio 
in cui sia vigilato e sorretto, sarà un puro miracolo se non ne resterà travolto. 
Tirocinio abbiamo detto, durante il quale egli sia vigilato e sorretto, se pure a 
questo tirocinio vuol darsi un valore educativo. Ci si permetta di soggiungere 
come i benefici di questa prova pratica saranno moltiplicati a dismisura ove essa 
non sia fatta tutta di un fiato e in una sola ripresa per il periodo stabilito, varia- 
bile dai due ai quattro anni, ma ove sia convenientemente spezzata in due pe- 
riodi. Dopo il primo anno del suo tirocinio pratico, il giovane religioso (chie- 


(19) 1 Cor., 13, 11. 
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rienze, la maggiore libertà, i molti pericoli, i giovani anni, il ridestarsi delle 
passioni sopite ma non spente, lo portano, normalmente parlando, sul ciglio di 
una sdrucciolevole china. Riportarlo allora nella tranquilla dimora della Casa di 
formazione, ove potrà completare i suoi studi, e intanto tirare quasi il fiato e 
avere tempo di riflettere sulle esperienze vissute, di medicare qualche ferita, 
di corroborare le .sue forze, potrà significare, per molti, la salvezza. Dopo un 
anno di pratica esperienza non cadranno più nel vago e nel vuoto le ammoni- 
zioni e gli avvisi: « Sappiate che poi... »; « Attenti dopo, quando... » : ma il 
giovane saprà bene che cosa essi significhino e potrà concretamente e vital- 
mente annodarli con l’esperienza vissuta. Non mi nascondo quanto siano nume- 
rose le difficoltà che si possono incontrare nell’attuare praticamente questo pro- 
gramma : ma crediamo forse che sia facile formare integralmente un religioso? 
E non ci deve attirare la certezza di trovare così una base molto più solida su 
cui fondare le speranze della buona riuscita? 

Anche finito il periodo della formazione ufficiale, il giovane religioso, e 
specialmente il novello sacerdote, devono essere immessi gradatamente nell’e- 
sercizio del sacro ministero e sempre scortati da una guida sapiente e vigilante. 
Anche il chierico meglio formato, giunto al sacerdozio, si troverà davanti a una 


esperienza ignota, e il sacerdozio, con le sue delicatissime mansioni della pre- 


dicazione e della confessione, non è cosa che possa esercitarsi in promtu o estem- 
poraneamente! Non ci si fidi — a questo riguardo — di ingegni precoci o di 
provate virtù : ogni anno che si sottrae al periodo formativo è una incolmabile 
lacuna che si scava nel ministero futuro. 

5. - Alla serietà e alla maturità della formazione è legato lo spirito di sacri- 
ficio e il senso di responsabilità del religioso, sì che questi possono dirsi le due 
facce di un medesimo prisma. Rinunzia a ogni egoismo e a ogni comodismo (che 
è cosa ben diversa dalla comodità cercata non per sè, ma come mezzo che può 
facilitare il lavoro e l’apostolato); accettazione dell’ubbidienza con spirito di 
fede, valutandola per quello che essa vale davanti a Dio, e non rispetto al nostro 
gusto o alla nostra vanità; sereno, ma timoroso rispetto della nostra altissima 
missione di portatori e ambasciatori di Cristo; ecco gli aspetti che bisogna so- 
prattutto coltivare nella formazione religiosa perchè essa sia veramente tale. E su 
di essi non ci dilunghiamo, essendo cose notissime. 


* * * 


Un’educazione che subordini opportunamente tutti i suoi elementi a questi 
principali aspetti che sono stati sommariamente ricordati, sara certo un’educa- 
zione armonica e nello stesso tempo adeguata, giacchè sarà così duttile e agile 
da trovarsi potenzialmente pronta a tutto e adattabile alle più svariate circostanze, 
così come S. Paolo diceva della carità, che « omnia suffert, omnia credit, omnia 
sperat, omnia sustinet » (20). E veramente, potrebbe forse dirsi, nel vero senso, 


(20) 1 Cor., 3, 17. 
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« formato » il religioso cosi irrigidito e quasi fossilizzato nello spirito, per cui 
nessun posto e nessuna mansione sono adatti, se non quelli che egli si crea o 
che bisogna creargli su misura? Di esso si potrebbe dire che non è lui che fa 
il religioso, ma che costringe, in certo modo, la religione a farsi lui! 

Tuttavia due parole vogliamo dire ancora che illuminino direttamente il 
concetto di adeguatezza rispetto alla formazione religiosa. 

E prima di tutto, rispetto alle esigenze dei tempi. Nella formazione intel- 
lettuale e nel tirocinio pratico si tengano presenti in modo speciale i problemi 
teorici e pratici dei tempi moderni, e alla loro soluzione si prepari il giovane 
religioso. Si distingua bene a questo proposito tra due cose che sono diversis- 
sime : una è il metodo della formazione intellettuale, che deve essere severo 
e formativo, e avvezzare a vedere con chiarezza in ogni questione i suoi ultimi 
fondamenti: — e tutti sappiamo come per questo la sostanza del vecchio e glo- 
rioso metodo scolastico conservi ancora intatta tutta la sua efficacia fondata sulla 
natura stessa della nostra razionalità. — Altra cosa è invece il contenuto di tale 
formazione, che può e deve, in ragionevole e larga misura, adeguarsi alle esi- 
genze mutevoli dei tempi. Un errore, anche antico, per esempio, deve essere 
combattuto nelle forme che ora ha rivestito, e quasi inseguito sul suo stesso 
terreno se si vuole averne una efficace vittoria. Rientrano ancora in questo 
punto tutte le moderne questioni sociali che sono una materia in continua e 
feconda evoluzione (si pensi, per esempio, al concetto di « proprietà ») e tutti 
i mezzi moderni dell’apostolato in dipendenza dei progressi tecnici e della men- 
talità e dei gusti del popolo che sono tanto mutati... 

In secondo luogo, riguardo alle singole persone. Adeguatezza qui significa 
impiego oculato e — nel senso buono — sfruttamento delle capacità indivi- 
duali, in modo che ogni religioso, anche ai fini della sua formazione, sia chiamato 
a fare ciò che sa, ciò che può e ciò che fa volentieri (il che non vuol dire affatto 
che bisogna adattarsi ai suoi capricci!). Sappiamo bene che anche il mettere 
uno a tirar l’acqua del pozzo con un paniere sfondato può avere un valore edu- 
cativo, ma questa non può essere la norma! E in ogni caso, esso è un effetto 
non un mezzo dell'educazione la quale deve essenzialmente tendere a ottenere 
lo spontaneo consenso della libera volontà. È ovvio che il religioso formato deve 
essere ugualmente pronto a fare il portinaio o il rettore, e se non arriva a questa 
elasticità non è fatto per la vita religiosa, ma è anche cosa certa (e ben diversa 
da questa) che bisogna far fare il rettore a chi lo sa fare e il portinaio a chi 
ha le doti di portinaio. Si osserverà che queste asserzioni sono dei luoghi comuni : 
è vero. Ma è proprio rarissimo il caso in cui, per una mancata conoscenza del 
soggetto, si crede — almeno con ia pratica — che l’ubbidienza debba anche 
conferire miracolosamente e automaticamente la capacità richiesta per compierla 
bene ? 
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Cio Avviandoci ora a concludere queste brevi note, non sappiamo trovare di 
oF meglio che riprendere un pensiero, già accennato, su cui però non si insisterà 
gl. mai abbastanza, e che risponde a un’esigenza generale che viene a porre quasi n 
eg | wi il suggello all’educazione e che anzi rende l’educazione veramente degna di °F 
i tal nome : intendiamo parlare della spontaneità vitale che è essenziale all’atto edu- ma 
« LI cativo. L’educatore che riesca a evocare (quasi e-ducere) questa nel suo educando, x 
;. veramente, come dice il poeta, omne tulit punctum, e può avere la maggiore sicu- = 
0 rezza morale della sua riuscita futura; al contrario, se questa non è raggiunta, x 
. Ra è ben infelice quel candidato che si inginocchia all'altare a pronunziare i suoi N 
=i voti o a farsi ungere le mani, e non ha neppure da rallegrarsene la famiglia che da 
l’accoglie. 
| Ra « Spontaneità vitale » siguifica qui abito di predilezione per il bene, amore nen 
È | i della propria vocazione, accettazione gioiosa della volontà di Dio in tutte le Sue uni 
iS PI manifestazioni : significa quindi l’imperniarsi di tutta la personalità e di tutta - 
. PR OG l’attività dell’individuo sopra i motivi di fede e sulla vita abituale di carità so- 
4 3 i prannaturale : questa conclusione, che non fa parte del nostro tema, si presenta . 
- DE i però come logica conseguenza di quanto abbiamo detto, riponendo l’educazione . 
Tt essenzialmente in un atto di libera e buona volonta. en 
de E A questo punto ci si potrà finalmente chiedere : se questa volontà di me 
o a bene deve essere libera, come sarà possibile indurla, pur rispettandone la libertà, st 
dt. i a volere spontaneamente ciò che essa moralmente deve volere? La questione 
HE DE non è facile e neppure secondaria, giacchè da essa dipende tutta l’efficacia 
del lavoro educativo. 
: a # Per quel che riguarda la formazione intellettuale, è comune dottrina dei as 
gia | pedagogisti che la verità non può brillare alla mente dell’allievo senza il con- I 
i. |i corso della mente del maestro. Questi, che gia possiede la verita che vuole co- ver 
} pa municare, provoca nell’alunno l’attuazione della sua potenza conoscitiva: l’im- n 
die is parare pertanto è concepito come un passaggio di potenza ad atto, reso possibile pri 
4 eae da chi sia già in attuale possesso della verità. le 
SI Si potrà dire altrettanto per l’atto formale dell’educazione, che si conclude = 
Pi per sè tutto nell’ambito della volontà? Sarebbe grave errore il farlo. Mentre, ino 
il infatti, l’intelletto si comporta deterministicamente rispetto al suo oggetto for- = 
eae male, si che non pud non vedere la verita che gli brilla dinanzi, la volonta, 
ee th; invece, è sempre libera e arbitra di sè di fronte all’accettazione del bene morale. 
Ai w Nessun determinismo e nessuna coazione, quindi, nell’atto formale dell’edu- 
cazione. 
fono Diremo allora che è inutile la presenza dell’educatore, in quanto tale, e 
ae Ee do che egli deve limitarsi ad essere un distributore di scienza, senza nessun in- 
as = Ki flusso diretto sulla volontà? Anche questo sarebbe un grave errore. 
n DE i Se la volontà si sottrae alla efficacia diretta della causalità efficiente, resta 
a) invece sensibile agli stimoli della causalità esemplare, che non ne menoma la 
i Do. | liberta e la capacita autodeterminativa. I] bene conosciuto parla deterministica- 
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mente all’intelletto, ma il bene operato e vissuto è uno stimolo suasivo e pres- 
sante per la volontà, su cui esercita la stessa urgenza che S. Paolo attribuisce 
alla carità (21). 

L’educatore pertanto deve considerare come particolarmente rivolta a sè l’e- 
sortazione di S. Paolo a Tito: In omnibus te ipsum praebe exemplum bonorum 
operum, in doctrina, in integritate, in gravitate (22), convinto che per questa 
via, e soltanto per essa, potrà giungere al cuore del suo educando e piegarne la 
volontà al bene. In caso diverso, una condotta che smentisse la dottrina, po- 
trebbe forse giungere a formare l’intelletto, ma nulla darebbe alla formazione 
della coscienza, fallendo così in pieno la sua missione educativa. 

Non rincresca di ascoltare, anche su questo punto, la chiara dottrina di 
Pio XII. Parlando dell’impegno particolare che tutti i sacerdoti devono mettere 
nel coltivare le vocazioni sacerdotali, Egli dice : « Per riuscire più efficacemente 
in questo scopo, si facciano con l’esempio della loro vita modelli degni d’imi- 
tazione, specialmente per quei giovani che avvicinano nell’intimità, e nei quali 
scorgono i segni della vocazione divina » (23). 

In tal modo l’educatore, imitandoLo nei limiti a lui concessi, sarà veramente 
il delegato e il continuatore dell’opera dell’unico Maestro che è il Cristo (24), 
il Quale, nel misterioso e divino lavoro che compie sulle anime, mentre ne 
rispetta il prezioso dono della libertà da Lui stesso concesso, vuole attrarle a Sè 
con la forza dell'amore e con la dolce, ma onnipotente persuasione dell’e- 
sempio (25). 


GINO CORALLO, s. D. B. 


(21) Charitas enim Christi urget nos: 2 
Cor., 5, 14. 

Per evitare delle incomprensioni, con- 
verrà qui notare come nel concetto di 
« causalità esemplare » è implicito quello di 
«autorità morale », che è l’autorità pro- 
priamente educativa. Si noti poi anche che 
le relazioni tra l’educatore e l’educando 
non si limitano soltanto alle relazioni pura- 
mente educative : esiste fra quelli sempre, 
in un modo o in un altro, un vincolo giu- 
ridico, a nome del quale l’educatore potrà 
imporre delle azioni da compiere al suo 


educando ; ma tali azioni saranno educative 
solo se il modo con cui esse si ottengono 
risponde al concetto centrale dell’educazio- 
ne : in caso contrario esse saranno estranee 
all'educazione e a questa riferibili solo in- 
direttamente (ove non le siano positiva- 
mente contrarie). Ci si guardi dal pensare 
che l’educazione esaurisce tutte le realtà 
della vita! 

(22) TR., 2, 7. 

(23) Dalla Esortazione al Clero già citata. 

(24) Matt., 23, 10. 

(25) Jo., 13, 15. 
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Comunicazioni e note 


L'EDIZIONE VATICANA 
DELL’« OPERA OMNIA» 
DI GIOVANNI DUNS SCOTO 


Presentare un’opera tanto insigne quanto quella che ci accingiamo a re- 
censire non è opera facile, e il fatto che ne sia toccato a noi e l’onere e |’onore 
non prova — osiamo pensarlo — il contrario. 

Gli estremi esatti dell’opera in questione sono segnati sul frontispizio come 


segue : 


Doctoris Subtilis et Mariani IOANNIS DUNS SCOTI Ordinis Fratrum 


Minorum OPERA OMNIA. 


Iussu et auctoritate R.mi P. Pacifici M. Perantoni totius Ordinis Fratrum 
Minorum Ministri Generalis. Studio et cura Commissionis Scotisticae ad fidem 


codicum edita (1). 


Civitas Vaticana, Typis Polyglottis Vaticanis, 1950. 

Quelli venuti alla luce sono i primi due tomi, dei quali il primo contiene 
oltre ad una De Ordinatione Ioannis Duns Scoti Disquisitio Historico-Critica 
(pp. 1*-329*, compresi gli indici che la riguardano), il Prologus della stessa 
opera (pp. 1-302, anche qui appendici e indici compresi); e l’altro le prime due 
Distinzioni del primo Libro (pp. I-XIII, 1-466). 

Che siffatta edizione sia stata effettivamente « iam diu expectata » (2), e la 
aspettativa abbia raggiunto talora — negli ambienti interessati ai problemi sco- 
tisti evidentemente — le forme di una contenuta ma pur vera e propria impa- 


(1) Nella terza delle pagine immediata- 
mente seguenti ove le stesse indicazioni si 
trovano riprodotte, a questo punto si ha la 
addizione : Preside P. CAROLO BALié - So- 
ciis PP. : Martino Bodewig, Stanislao Bu- 
selié, Petro Capkundelié, Joanne Juré Jo- 
seph Montalverne, Sebastiano Nanni, Basi- 
lio Pergamo, Faustino Prezioso, Julio Rein. 
hold, Odilpho Schafer. - Si tratta degli 
illustri soci della Commissione che diret- 
tamente collaborarono alla edizione aei pri- 


mi due tomi. I nomi degli altri collaboratori 
Si potranno leggere nel terzo fascicolo della 
Ratio criticae editionis Operum omnium I. 
Duns Scoti, che pare sarà pubblicato pros- 
simamente. Cfr. t. I, p. X. - Aggiungiamo 
ancora come il primo t. reca anche la de- 
dica che segue: Pio PP. XII - Pontifici 
Maximo - Anno Sancto MCML - XVIII Kal. 
Sept. - Patres editores - D.D.D. 
(2) Cfr. t. I, p. IX. 
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zienza, è fuor di dubbio: noi si era del numero: — Che però adesso a pubbli- 
cazione iniziata si abbiano a ritenere ancora validi gli aspetti negativi — se mai 
ve ne fossero stati — della impazienza in questione, non lo riteniamo «onesto. 
Tanto e tale è infatti il lavoro realizzato in poco più di un ventennio (3); da stu- 
pire chiunque non sia assolutamente profano a tal genere di studio. 

L’alto significato di tale pubblicazione è appunto cid che intendiamo rile- 
vare nelle note che seguiranno. Le proponiamo con l’esclusivo valore di una 
presentazione pura, consapevoli come siamo della superiorità di un’opera che si 
raccomanda e si impone da sè. 

A che esse abbiano a riuscire il più possibile complete ai fini di una pre- 
sentazione, la meno inadeguata, della edizione, ci occuperemo e della Disquisitio 
historico-critica introduttiva (I), e dello stesso testo edito (II). 


I 


L'indice della De Ordinatione Ioannis Duns Scoti disquisitio historico-critica 

comporta la seguente serie di capitoli (4) : 

I. Elenchus et descriptio codicum atque editionum libri I Ordinationis. 

II. De Ordinatione historice considerata. 

III. De codicum exemplari seu de « editione principe ». 

IV. De codicum partitione in classes, recensiones et familias, ac de earundem 
proprietatibus et notis. 

V. De vocabulis ac propositionibus quae variis uniuntur particulis copulativis. 

VI. De notis criticis in variis recensionibus Ordinationis. 

VII. De Ordinationis editione critica media aetate confecta et in codice A con- 
servata. 

VIII. De via ac ratione a nobis adhibita ad Opus « Ordinationis » critice edendum. 

Entro i limiti modesti delle nostre note non ci è evidentemente consentito 
di seguirne passo passo lo sviluppo, nè d’altra parte ciò riesce necessario posta 
l'indole del nostro compito e i fini eminentemente pratici che esso si propone. 
Ci varremo perciò della libertà che tutto ciò ci consente. 

1. La Ordinatio è evidentemente tolta dal complesso imponente dell’opera 
scotista. E’ così che, benchè per un verso essa attragga a buon diritto tutto l’in- 
teresse degli Editori, si impone per l’altro, per quanto appena in margine, il ri- 
chiamo del complesso stesso. Il capitolo II, dal titolo segnalato, è appunto teso a 
soddisfare un’esigenza siffatta. Vi si può così trovare un elenco aggiornato a 
norma delle più recenti indagini, delle opere fondatamente attribuite al Dottore 
Francescano distribuite nei seguenti paragrafi : 

A. I Commenti alle Sentenze (pp. 142*-149*). 


(3) Cominciamo a contare dalla pubbli- Doctoris Mariani, Theologiae Marianae Ele- 
cazione dello studio: Les Commentaires de menta, pubblicato nel 1933 quale t. II A 
Jean Duns Scot sur les quatre livres des della Bibliotheca Mariana medii aevi, ma 
Sentences, Bibliothèque de la Revue d'Hi- elaborato parallelamente al primo. Cfr. t. 
stoire Ecclésiastique, 1, Louvain 1927; cui I, p. X. 
fece seguito laltro: Joannis Duns Scoti (4) Cfr. t. I, p. 5*-8*. 


533 


i. 
r | 
| 
| itn 
ì 
| 
| 
3 
| 
: 
a 
$ 
i 
ì 
3 
& 
ti 
| 
| 
. - 


È 


ay 


> 


- Ba 


B. Disputazioni varie, ove si dice del Quodlibet (p. 150* s.) e delle 
Collationes sia Parisienses che Oxonienses (p. 151*). 

C. I Commenti di natura filosofica comprendenti tutta la serie di Quae- 
stiones: Super libros Metaphysicorum (p. 152*), Super libros De Anima (ib.), 
Super Porphyrium (p. 153*), Super Praedicamenta (ib.), Super I et II Periher- 
meneias (ib), Super librum Perihermeneias (ib.), Super librum Elencorum 
(p. 154*). 

D. I Tractatus, e cicè il De Primo Principio (p. 154*) e i Theoremata. 

Tutte e ciascuna delle opere indicate sono seguite dall’elenco dei Codici 
fin qui noti che le contengono. Qualche precisazione è aggiunta nei confronti 
di taluna di esse. 

Delle Quaestiones super libros De Anima si dice infatti come esse di- 
pendano indubitabilmente dalla Ordinatio (5), e si avanza l’ipotesi — della quale 
Si rimanda a più tardi una più ampia discussione — che esse siano dovute 
come a redattore, non ad Antonio Andrea, ma a Giacomo di Turbio (6). Un de- 
rivato e non una fonte della Ordinatio va anche ritenuto il De Primo Principio 
(7). Il caso invece delle Quaestiones super libros Metaphysicorum si rivela 
più complesso dacché esse (il 1. IX) sono citate nella Ordinatio e d’altra parte 
la citano a loro volta nel l. VII alla q. 13: si deve perciò affermare come esse 
siano state a più riprese rivedute e corrette dallo stesso loro Autore prima 
della pubblicazione, e ciò parallelamente alla composizione della Ordinatio (8). 

Il paragrafo A riguardante i Commenti alle Sentenze presenta un inte- 
resse notevole perchè raccoglie distribuiti secondo l’ordine stesso dei libri, 
i testimoni manoscritti della imponente fatica dello Scoto. Il Commento al primo 
libro ci è pervenuto in otto recensioni diverse, di cui oltre la Ordinatio, una ri- 
sulta una Lectura in I Sententiarum (inedita), cinque delle Reportationes (delle 
quali la sola B è edita: Parigi 1517), e la ottava delle Additiones Magnae in I 
Sent. (contenute nella edizione Wadding-Vivès, t. XXII, 1-512) (9). 

Il Commento al secondo libro presenta quattro forme diverse : anche qui 
la Ordinatio (contenuta questa nella ed. W.-Vivés, t. XI-XIII), una Lectura in 
II Sententiarum (inedita), una Reportatio (contenuta nella ed. W.-Vivès, t. XXII, 
513-XXIII, 233), delle Additiones (inedite) (10). 

Il Commento al terzo libro a sua volta ne presenta sei: la Ordinatio (pub- 
blicata nella ed. W.-Vivès ai t. XIV-XV), una Lectura in III Sententiarum (ine- 
dita), e quattro Reportationes (delle quali la sola A varie volte edita, si trova 
nella ed. W.-Vivès al t. XXIII, 234-530) (11). 

Del Commento infine al quarto libro sono state ritrovate tre sole forme : 
la Ordinatio (pubblicata nella ed. W.-Vivès, t. XVI-XXI), e due Reportationes 
(entrambe edite : la A nella ediz. W.-Vivès, t. XXIII, 531-XXIV; la B nella 
ediz. Parigina del 1518) (12). 


(5) Ib., p. 163*. (9) Ib., p. 144* s. 

- .. Pp. S. 

(8) Ib., p. 155*-157*. (12) Ib., p. 148* s. 
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2. La Ordinatio va così isolata nel complesso generico « Commento alle 
Sentenze », e fatta degna delle considerazioni che effettivamente merita. Si 
tratta infatti del testo redatto o dettato dallo stesso Giov. Duns Scoto ai fini della 
divulgazione : il titolo stesso di Ordinatio va appunto legato a tale tipo di elabo- 
razione (13). A parte perciò il problema — che gli Editori non intendono risol- 
vere in definitiva — se cioè Giov. Duns Scoto abbia commentato le Sentenze 
due o più volte, va ritenuto un dato di fatto la molteplicità delle forme nelle 
quali tale parte della produzione letteraria del Dottore Francescano è pervenuta 
fino a noi (14). 

Una elaborazione suppone preesistente il materiale a beneficio del quale 
essa si esercità. E così anche la Ordinatio. Come essa supponga la duplice 
Lectura d’Oxford e di Parigi, viene chiarito dagli Editori in apposita sezione 
del secondo capitolo della Disquisitio (15). Di fatto la Lectura Oxoniensis non 
presenta l’annotazione critica: quaere in Ordinatione, o altrimenti formulata, 
che si trova invece nelle Additiones Magnae, mentre la Ordinatio rimanda pale- 
semente alle trattazioni contenute in essa Lectura. Dippiù la Ordinatio presenta 
trattazioni e testi che la Lectura a sua volta non possiede e ai quali è stata apposta 
la nota: extra de manu Scoti: essi provengono dalla Lectura o Reportatio Pari- 
siensis. In più punti poi il testo stesso della Ordinatio riproduce quello stesso 
delle Lecturae antecedenti sicchè riesce assai difficile se non addirittura impos- 
sibile distinguere la elaborazione del Dottore Francescano dal lavoro di integra- 
zione dei discepoli procedenti sulla traccia stessa del Maestro (16). La Ordina- 
tio si presentò infatti ai loro occhi come suscettibile di integrazioni e ritocchi, 
chè non li ebbe nè questi nè quelle dallo stesso Scoto. Riesce infatti constata- 
bile come la sua elaborazione presentasse qua e là delle lacune quali il difetto 
di una citazione da accertare; di una risposta volutamente rimandata dopo l’an- 
nunzio consueto: Ad istud, Contra, Respondeo...; o addirittura di intiere trat- 
tazioni per talune delle quali il Maestro indicava donde desumerne il contenuto 
(la dist. 39 del I libro per es.), mentre altre erano state semplicemente trala- 
sciate, per es. : nel I 1. dist. 18; nel II 1. talune questioni delle dist. 3.5.12, e le 
dist. 15-25; nel III 1. dalla dist. 15 compresa in poi (17). 

Siffatto difetto di revisione finale si riflette anche nella disposizione interna 
della materia. Intendiamo dire della struttura interiore della Ordinatio. Come 
qualsiasi altro Commento alle Sentenze, anche la Ordinatio segue la divisione 


(13) Ib., p. 143* s. 

(14) Ib., p. 144*. - L’importanza di tale 
discernimento è notevole. Tra i critici im- 
mediati dello Scotismo c’è infatti chi nelia 
propria revisione si è valso della sola Lec- 
tura: così per es. Enrico Harclay. Cfr. Ib., 
p. 158*, n. 1. - La nota (1) della p. 144* 
reca la seguente postilla : « Anteriorem no- 
stram sententiam (quella proposta negli stu- 
di citati: Les Commentaires..., e ].D.S. 
Theologiae Marianae Elementa...) hac in 
quaestione iuxta novas investigationes reco- 


gnoscimus, nostramque mentem tum in con- 
suetis annuis relationibus, tum in pro- 
legomenis, tempore opportuno palam fa- 
ciemus ». 

(15) Vi si riassumono considerazioni e stu- 
di presentati dal P. BALI¢ in occasioni di- 
verse, in ispecie: Les Commentures..., 
p. 58-87; Sollemnis inauguratio anni 1943- 
44 Studiorum Commissionis  Scotisticae, 
Acta O.F.M., 63 (1944), p. 34- 45. 

(16) Cfr. t. I, p. 157*-161*. 

(17) Ib., p. 172*-3*. 
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generica consueta in quattro libri, il primo dei quali dice di Dio uno e trino, 
il secondo della Creazione, il terzo della Incarnazione e Cristologia, e l’ultimo 
dei Sacramenti; e quella non meno tradizionale dei libri in distinzioni e que- 
stioni. E però da più di un indizio si può fondatamente indurre come Giov. Duns 
Scoto intendesse prolungare e precisare una tale struttura dividendo le distinzioni 
in parti, e le questioni in articoli o membri. Un tale proposito non lo si riscon- 
tra attuato che qua e là, sicchè riesce manifesta l’instabilità strutturale dell’opera 
ancora in corso di elaborazione o per lo meno priva della rifinitura desidera- 
bile (18). 

Da tutto ciò gli Editori concludono, e a buon diritto, come di fatto non sia 
stato il Dottore Francescano in persona a divulgare la sua creazione, quanto piut- 
tosto redattori posteriori (19). 

3. Il compito assunto dagli editori non è evidentemente quello di studiare 
la Ordinatio dal punto di vista della sua storia, procedendo alla soluzione di tutti 
quei problemi che da tale punto di vista essa pone, ma piuttosto quello di offrirne 
il testo autentico. A tal fine va evidentemente chiamata in causa la tradizione 
manoscritta. Si impone così oltre la necessaria ricognizione dei codici lo studio 
della loro origine : se cioè essi provengono dall’autografo stesso del Dottore 
Francescano o da un apografo comune; quello della loro distribuzione in classi 
e famiglie; quello delle loro caratteristiche; e infine, una volta effettuate tali in- 
dagini, occorrerà concludere segnalando la maggiore o minore importanza dei 
singoli testi e il grado di affidamento che meritano. 

A) Il primo libro della Ordinatio — di esso in modo tutto particolare si 
occupa la Disquisitio — lo si ritrova integro o in parte, solo o insieme a tutti 
c a qualcuno degli altri libri della stessa opera, in 103 Codici, dispersi — se il 
nostro calcolo è esatto — in ben 59 Biblioteche! — L’elenco completo, steso se- 
condo l’ordine alfabetico delle Città che li detengono, è presentato appena sul 
principio del c. I delia Disquisitio (20). Ad esso elenco fa seguito la più accurata 
delle descrizioni, minuta e particolareggiatissima per i codici che si rivelano più 
interessanti. Le sottodivisioni che la raccolgono sono segnate come segue : 

‘. La descrizione del Codice 137 della Biblioteca Comunale di Assisi 
(pp. 12*-28*). 

2. La descrizione degli altri Codici costantemente impiegati nell’apparato 
critico (pp. 28*-57*). 

3. La descrizione dei Codici adoperati, e però solo saltuariamente impie- 
gati nell’apparato (pp. 57*-118*). 

4. La descrizione dei Codici contenenti solo dei frammenti del I 1. della 
Ordinatio (pp. 119*-126*) (21). | 

Il Codice Assisi 137, come si vede, è stato fatto degno di particolari riguar- 


n 


di, e cid vista l’importanza che è chiamato a rivestire nel complesso della edi- 


(18) Ib., p. 165* s. ge poi la descrizione di taluno dei Codici 
(19) Ib., p. 173*-5*. più importanti contenenti la cosiddetta Ta- 
(20) Ib., p. 9*-12*. bula Scoti. Nulla è stato così tralasciato. 
(21) La nota (1) della pag. 126*, aggiun- 
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zione. Evidentemente non possiamo soffermarci su nessuno dei cento particolari 
interessanti che la sola descrizione dei singoli Codici presenta. Diremo perciò 
solo come oltre le determinazioni regolamentari (22), sono segnate, per i Co- 
dici che ne posseggono, le varie note critiche che meritino d’esserlo. Per il Cod. 
Assisi 137 tale segnalazione è completa e costante, effettuata secondo l’ordine 
stesso dei ff., ed estesa non solo a tutto il primo libro, ma anche agli altri ire. 

B) Il desiderio — crediamo — di riuscire il più possibile completi ha 
mosso gli Editori ad occuparsi, appena al seguito della presentazione della tradi- 
zione manoscritta, dei vari testi editi. Un elenco completo di tutte le edizioni 
dell’opera del Dottore Francescano si trova sempre nella Disquisitio alle pagine 
128*-130*. Esse risultano trentatrè. Poichè da sette di esse sono state tolte 
delle lezioni varianti, inserite nell’apparato critico, di queste gli Editori hanno 
voluto presentare accurate descrizioni. Si tratta di sei edizioni venete (Venetiis) 
degli anni rispettivamente : 1472 curata dal Rufino; 1472 curata dal Trombetta; 
1477-8 curata dal Penketh e dal Bellati; 1490 curata da Graziano da Brescia; 
1497 curata da Filippo da Bagnacavallo; 1506 curata da O’Fihely (Mauritius 
Hibernicus); e della edizione Waddinghiana del 1639 (Lugduni) ristampata poi 
nel 1893-4 dal Vivès (Parisiis) (23). 

C) Enumerati e descritti i Codici si pone il problema della loro origine. 
Una doppia ipotesi è infatti a priori possibile: o essi provengono dallo stesso 
autografo del Dottore Francescano disgraziatamente scomparso, oppure essi 
traggono le lore origini da redazioni posteriori, da un apografo. 

Di tale problema gli editori si occupano con competenza a tutta prova nel 
III capitolo della Disquisitio. Il titolo ne indica già la soluzione: De Codicum 
communi exemplari seu « editione principe ». A che se ne abbia a cogliere 
tutto il significato va tenuta presente la nota che immediatamente lo segue. 
L’editio princeps non va identificata alla editio originalis. Mentre questa risponde 
esattamente alle intenzioni dell’autore o per lo meno a quelle di coloro cui 
la divulgazione è stata dall’autore direttamente affidata, l’altra dice solo una 
prima divulgazione, comunque essa sia stata effettuata, sia che vi si siano utiliz- 
zate composizioni originali, allo stato evidentemente in cui se ne è venuti in 
possesso, sia che vi si siano utilizzate delle recensioni posteriori. 

Il caso della Ordinatio di Giov. Duns Scoto è appunto quest’ultimo. Il Dot- 
tore francescano lasciò infatti, come abbiamo accennato, un testo ancora in via 
di elaborazione che come tale, o in tale stato, non è stato divulgato. Alle origini 
della divulgazione va posta invece una rielaborazione del materiale originale, 
nella quale questo ha raggiunto una relativa perfezione e compiutezza. Tale affer- 
mazione è fondata — a norma delle analisi effettuate dagli Editori — sull’esame 
di taluni particolari critici presentati dalla tradizione manoscritta. 


(22) L’incipit e lexplicit sono trascritti trimenti — al Codice con il quale in fatto 
per disteso solo per i Codici costantemente di incipit e explicit essi convengono. 
impiegati nell’apparato, per gli altri si ri- (25) Cir. t., p. 191°9*. 
manda — a meno che il caso non esiga al- 
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A) Vanno in primo luogo seguite le note che segnalano come un deter- 
minato testo non si trovava nel Liber Duns. 

La presenza nei vari rappresentanti della tradizione manoscritta di note 
critiche di somma importanza, l'abbiamo già segnalata. Abbiamo anche detto 
come appunto da questo punto di vista il Codice Assisi 137 (= A) esige parti- 
colari riguardi perchè, sia per la frequenza, sia per l’evidente intenzione critica 
delle sue note, si distingue indiscutibilmente dagli altri. 

Il tipo di nota segnalato è tra i vari, ai fini della soluzione del problema 
che ci occupa, particolarmente significativo : il fatto che determinate lacune nel- 
l’autografo, sicuramente accertate, si trovino adesso colmate più o meno nello 
stesso senso e misura nell’attuale tradizione manoscritta, impone irrevocabil- 
mente l’ammissione di un elemento intermedio tra l’originale difettoso e la 
divulgazione posteriore. Come spiegare, se non per suo mezzo, la relativa con- 
cordanza della tradizione manoscritta a noi pervenuta circa i testi in questione? 
— E un tale processo è dato di fatto nell’opera scotista: A in calce alla dist. 38 
— a dire degli Editori — segnala : Ab isto loco est album in Scoto usque ad di- 
stinctionem quadragesimam. Ora tutti i Codici posseggono la dist. 39 in un testo 
relativamente comune. L’autografo è perciò stato completato al riguardo a 
mezzo altra fonte accreditata antecedentemente alla divulgazione di cui fa fede 
la tradizione manoscritta a noi pervenuta (24). | 

Di testi che A segnala come estranei all’originale Liber Duns, gli Editori 
ne esaminano 75, seguendone le vicende in ben trenta Codici rappresentanti 
le varie famiglie e classi. Tre diverse tavole illustrano i risultati di questa 
prima indagine : la prima indica la presenza o meno nei singoli Codici presi in 
esame dei testi in questione (25); la seconda calcola quante volte i testi in- 
criminati si trovano nei Codici scelti (26); e la terza dispone in ordine progres- 
sivo tali risultati (27). 

Dalla minuziosa analisi di tali dati le conclusioni degli Editori sgorgano 
graduali e perentorie: Va anzitutto ritenuto che un apografo comune è ne- 
cessariamente richiesto, e poi in secondo luogo che ad esso si avvicinano più 
che non i Codici privi o dotati di appena pochi dei testi in questione, quelli che 
ne presentano il maggior numero. La supposizione contraria va incontro a tutta 
una serie di insormontabili difficoltà (28). 

B) Non meno feconda riesce l’analisi condotta sulle altre note critiche, 
distribuita nei paragrafi seguenti : 

I. L'analisi dei testi aggiunti dallo stesso Giov. Duns Scoto alla redazione 
primitiva, segnati cioè in A come extra de manu Scoti. Qui come sopra tre 
tavole analoghe a quelle segnalate precedono la serie delle argomentazioni (29). 

II. L’analisi dei testi cancellati da Giov. Duns Scoto e riportati dai Codici 
ciononostante (30). 


(24) Ib., p. 176*-7*. (28) Ib., p. 176*-186*. 

(25) Ib., p. 178*-181*. (29) Ib., 187*-197 .* 

nh (30) Ib., p. 197*-199*. 
| — 
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III. L’analisi delle note oscure, equivoche o imprecise apposte dal primo 
redattore (31). 

IV. L’analisi dei testi lasciati difettosi o incompleti, e delle lacune lasciate 
tali dal primo redattore (32). 

Della serie imponente di argomentazioni non ne seguiamo che una, la 
quale però presenta con singolare immediatezza i termini delle conclusioni sur- 
riferite. Essa è prodotta sotto il paragrafo III. 

C) Una ventina circa di Codici alla dist. 1 (pars 1, q. 2; cfr. t. II, 
p. 36-37) presentano nel corpo stesso del testo la nota seguente: Continua 
ly “ frui” cum ly “sic et non sic”, et illud quod interponitur est instantia 
quam extra addidit. Si tratta evidentemente nonostante il suo inserimento nel 
testo di un appunto fatto non dall’Autore ma da un recensore posteriore. Essa 
si riferisce direttamente a un testo « interposto » (lo designeremo con la parola 
iniziale : Contru...) aggiunto in margine dallo Scoto, o in altro annesso oppor- 
tuno, in sostituzione del testo primitivamente redatto (le cui parole iniziali sono : 
Sed de potestate...). La sua innocente presenza è quanto mai significativa. Sup- 
pone essa infatti come il testo Contra sia stato erroneamente introdotto tra le pa- 
role frui e sic et non sic sul principio del testo Sed de potestate dallo Scoto can- 
cellato, in una recensione (= a) evidentemente posteriore al Liber Duns. Un 
tale errore fu successivamente corretto in margine con la nota surriferita. An- 
cora per errore però in una seconda recensione (= b) tale nota passò nel 
corpo stesso del testo, davanti al testo Contra e al seguito della parola 
frui, sul principio perciò del testo Sed de potentia dallo Scoto cancellato. 
Da b dipendono i Codici di cui sopra anche se a titolo diverso : taluni riferendo 
l'annotazione senza curarsi di provvedere nel senso da essa richiesto, altri tra- 
lasciandola e provvedendo al caso ma erroneamente, altri in fine sopprimendola 
e rimediando a loro modo alla oscurità del testo unicamente preoccupati più che 
di fedeltà critica, della chiarezza e scorrevolezza della loro redazione. Contro 
questo triplice gruppo di Codici sta il Codice A, cui va aggiunto per la distinzione 
in questione il Codice 1968 della Biblioteca di Danzica, i quali presentano il testo 
Contra immediatamente prima del testo Sed de potentia di cui notano la espul- 
sione operata già dallo Scoto (33). 

D) Le lunghe analisi di cui sopra e delle quali abbiamo appena presentato 
un esempio, permettono agli Editori di sistemare in classi e famiglie i loro Co- 
dici. L’A fa parte a sè, e solo, tolte se si vuole le prime due distinzioni del I 1., 
nelle quali il Danzica 1968 gli è compagno. Il grosso degli altri Codici è diviso 
dagli Editori in tre classi di cui la prima ne raccoglie 23, la seconda 4 e la terza 
45. A tale totale di 72 Codici ne vanno aggiunti 7 altri, in genere più recenti, 
e la cui incostanza rende impossibile una qualsiasi loro sistemazione (34). 

Una tale distribuzione è però effettuata nonostante le divergenze ancora 
sussistenti all’interno dei raggruppamenti presentati, sicchè riesce ancora pos- 
sibile tracciare delle suddistinzioni : la prima classe raccoglie così quattro re- 


(31) Ib., p. 199*-205*, (33) Ib., p. 199*-201*. i 
(32) Ib., 205*-210*. (34) Ib., p. 210*-212*, 


= 
i 
i 
| 
q 
| 
| 
i 
3 
i 
È 
| 
i 
A 
4: 
539 
& 
(di 


. 


: 


Ary 

Ca 


“ 
e» 


È 


7 


A 


censioni, due la seconda, e ancora quattro la terza. I vari Codici infatti — a dire 
degli Editori — più che come pure e semplici riproduzioni, meccanicamente ope- 
rate, si presentano quali reiterati tentativi di presentare un testo soddisfacente a 
norma dell’adagio : « Si quid neglectum sit, si quid inutilitatis : corrige. Correc- 
tum sit in usum posteritatis » (35). 

Ai fini perciò della ricostituzione critica del testo della Ordinatio più che 
non la classificazione materiale dei Codici e lo studio dei loro rapporti vicende- 
voli o della loro mutua dipendenza, giova invece quello della qualità e della 
misura dell'intervento dei singoli recensori nel loro tentativo di ripresentazione. 

A tale scopo sono ordinati nel c. IV della Disquisitio, il paragrafo II che 
studia l’indole delle varie formule introduttorie sia alle varie distinzioni e que- 
stioni, come agli stessi capoversi (36), e quella delle mutazioni tendenti a faci- 
litare lezioni ardue, a chiarificare eventuali oscurità o a trasporre in termini 
consueti lezioni insolite (37); e poi i cc. V e VI. Di essi il primo segue minuta- 
mente lo sforzo dei recensori in opera nei casi di più termini o proposizioni rag- 
gruppati e congiunti da particelle copulative (38), l’altro presenta l’analisi pre- 
liminare delle annotazioni critiche annesse alle varie redazioni manoscritte 
e che costituiscono il più valido aiuto ai fini della ricostruzione del testo dello 
Scoto (39). | 

E) Il Codice A, dicevamo, fa classe a sé: merita così i riguardi parti- 
colari che gli Editori gli dedicano per l’intiero c. VII. Esso costituisce una 
vera e propria edizione critica medievale, compilata — pare -— attorno al 1325, 
ove il testo comunemente in uso è con tutta fedeltà confrontato con lo stesso 
Liber Duns: le varianti di qualsiasi genere sono puramente segnalate a mezzo 
di annotazioni critiche senza variare in conseguenza la struttura o la redazione 
del testo al cui beneficio tali annotazioni vengono fatte (40). 

Cosi com’é a noi rimasto, il Codice è la trascrizione dell’esemplare su 
cui aveva lavorato l’editore prima di passare il tutto all’amanuense, e non l’esem- 
plare stesso. Più di un indizio tende a provare siffatta induzione. Vi si possono 
infatti leggere note del genere di questa: Hic scripsit Scotus additionem se- 
quentem in alia parte folii, et bene ut videtur, licet ibi alibi intromittatur, nescio, 
per quem; con la quale l’editore attesta che la addizione posta sul retro va ripor- 
tata sul recto al luogo indicato, mentre di fatto la si trova ove appunto la annota- 
zione la vuole, sul recto cioè, sicchè una mano posteriore aggiunge alla annota- 
zione il complemento ormai necessario : immo hic statim in fine columnae (41). 
L'amanuense ha evidentemente eseguito la indicazione segnata dall’editore, non 
curandosi di estrometterla dal testo come sarebbe stato necessario fare, priva 
com’é ormai del significato che riteneva sull’esemplare su cui l’editore l’aveva 
apposta. | 

La importanza e il peso di tale testimonio nella ricostituzione del testo dello 


(35) Ib., p. 215*. 

(36) Ib.. p. 216*-8*. 
(37) Ib., p. 218*-227*. 
(38) Ib., p. 228*-239*. 


(39) Ib., p. 240*-258*. 
(40) Ib., p. 260*-1*. 
(41) Ib., p. 262*. 
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Scoto è fuori paragone. Tanto più che la scrupolosità dell’editore nel seguire il 
Liber Duns è degna del più alto riconoscimento (42), e così pure quella a sua 
volta dell’amanuense, se si eccettuano le manchevolezze e le deficienze com- 
prensibilmente legate a un tal genere di lavoro (43). 

F) A questo punto non ci rimane che presentare i criteri seguiti dalla bene. 
merita Commissione scotista nella ripresentazione critica del testo. Essi sono 
esposti con dovizia di particolari nell’ottavo e ultimo capitolo della Disquisitio, 
distribuiti nei paragrafi seguenti : 

1. De Ordinatione qua fundamento collectaneorum quae inscribuntur > 
Opera Omnia Ioannis Duns Scoti (pp. 271*-273*). 

2. De diversis Ordinationis recensionibus una cum Libro Duns editis 
(pp. 273*-274*). 

3. De via ac ratione adhibita ad genuinum textum fratris I. Duns digno- 
scendum et seligendum (pp. 274*-284*). 

4. De textu divisione et dispositione (pp. 284*- 290*). 

5. De apparatu critico (pp. 290*-299*). 

La loro importanza è evidentemente fuori discussione sicchè tutti e singoli 
richiederebbero per lo meno un cenno di presentazione. L’indole però di que- 
Ste note che ci ha fin qui indotti a limitazioni di ogni genere, impone anche 
qui le sue esigenze. Dal titolo dei primi due paragrafi si può arguire del loro 
contenuto, onde ci asteniamo dal dirne: il terzo invece e i seguenti non pos- 
sono essere trattati con la stessa disinvoltura. 

Per quel che riguarda iallora il metodo impiegato dagli Editori per rag- 
giungere il testo genuino, va notato come è stata ritenuta quale consueta auto- 
rità primaria il Codice Assisiense, come quello che più di ogni altro si acco- 
sta all’apografo e nell’esemplare, di cui l’attuale redazione non è che la tra- 
scrizione, è stato puntigliosamente riveduto e corretto sulla base dello stesso 
Liber Duns. Ogni qualvolta perciò una decisione tna varie lezioni ugualmen- 
te accreditate è da prendere, va preferito il Codice in questione (44). 

Con ciò non è a dire che tutto il lavoro della benemerita Commissione si 
sia ridotto alla trascrizione del Codice sullodato e a notare le varianti pre- 
Sentate nei suoi confronti dal complesso degli altri Codici: tutt'altro. Un mi- 
nuto e paziente lavoro di critica ha dovuto accompagnare la riproduzione e tal- 
volta la ricostituzione del testo dello Scoto là ove false interpretazioni dei se- 
gni di abbreviazione, punteggiature errate, indicazioni oscure non comprese, 
hanno richiesto, privi come si è di un testo autografo o di un qualsiasi esem- 
plare primitivo, l’impiego della tecnica critica più intelligente e affinata (45). 

Quanto all'apparato critico che accompagna il testo, la Commissione ha ri- 
tenuto opportuno abbondare in genere più che peccare per difetto. In calce si 
trovano perciò, non solo le lezioni che potrebbero avere una qualsiasi influen- 
za critica sul testo, ma anche quelle ordinariamente tralasciate dai critici. Esse, 
nel caso dello Scoto, non miancano di interesse. Non va infatti dimenticato che 


(42) Ib., p. 263*-268*. (44) Ib., p. 275*. 
(43) Ib., p. 269*-270*. (45) Ib., p. 279*. 
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le classi di Codici abbracciano a loro volta, come abbiamo avuto cura di nota- 
re, vere e proprie recensioni diverse. Sarebbe stato perciò inopportuno e grave, 
una volta ridotto l'apparato alle lezioni interessate comunque nel testo, restar 
privi degli indizi manoscritti che consentono di rendersi conto, o per lo meno 
pigliar atto della evoluzione di esso testo, nelle varie recensioni. Quanto ciò 
riesca in taluni casi utile anche solo ai fini di una esauriente comprensione del 
testo edito, non è che da constatare. 

Nè d’altra parte è a dire che tale complessità nuoccia o comunque vada a 
scapito della immediatezza e facilità nelle ricerche, poichè una sapiente distri- 
buzione dei vari testi, e un altretianto saggio adattamento e uso dei diversi se- 
gni critici, rende il tutto accessibilissimo. 

I vari testi interpolati, o già facenti parte del contesto e poi cancellati, o 
che per altre ragioni non possono figurare nè nel contesto edito, nè tra le va- 
rianti, precedono l'apparato di queste ultime (46). A loro volta le varianti sono 
precedute dalla sigla del Codice cui appartengono, segnato fuori parentesi sal- 
vo il caso che esso sia saltuariamente impiegato. La distinzione dei Codici in 
classi trova riscontro felice nella adozione delle maiuscole latine per la prima, 
delle iniziali [ e /, cui le sigle dei Codici sono accodate quasi come espo- 
nenti ({ ®°4---) rispettivamente per la seconda e terza classe (47). 

Dall’apparato passiamo terminando al testo e alla sua disposizione : qui gli 
Editori hanno creduto opportuno, invece che rifarsi alla vecchia disposizione 
Waddinghiana, che risultò di fatto arbitraria e inesatta, sistemare altrimenti il 
testo dividendo — come avremo l’occasione di constatare — i libri in distin- 
zioni e questioni che talora si suddividono rispettivamente le prime in parti e 
le seconde in articoli (48). I Commentari e gli Scolî della vecchia edizione sono 
stati parimenti estromessi, sicchè di legami tra la nuova edizione e quella del 


| Wadding resta — residuo ragionevole e opportuno del resto — la numerazione 


marginale progressiva segnata entro | |, e che permette, a mezzo anche della 
concordanza inserita in appendice a ciascun volume, il riscontro delle citazioni 
fatte sulla edizione sostituita (49). 

Evidentemente tutta una inestimabile quantità di particolari, e non tutti di 
rilievo solo mediocre, sono necessariamente sfuggiti alle maglie per nulla fitte 
delle nostre note. Dal fin qui detto però non si può non venire alla più positiva 
delle conclusioni. La benemerita Commissione scotista si è, con tale primo saggio, 
effettivamente dimostrata più che all’altezza del compito che si è assunto e il 
suo lavoro ci appare degno del più ampio credito. L’Edizione Vaticana sosti- 
tuirà le precedenti aprendo così nuovi orizzonti agli studi scotisti, che, se seri, 
riusciranno di incommensurabile fecondità (50). 


(46) Ib., p. 292*. plare almeno che abbiamo in uso, la prima 
(47) Ib., p. 293*. lettera, la f, è caduta alla parola frequen- 
(48) Ib., p. 286*. tissime. - A p. 69*r. 9, il nome della città 
(49) Ibidem. di Catania è reso in latino tale e quale, 
(50) Segniamo qui in nota qualche piccola mentre per quanto ci consti ci pare abbia 

menda occorsaci ai due per altro correttis- ad essere reso per Catana. Gli Editori 


simi tomi: A p. 33* al r. 26, nell’esem- avranno forse delle ragioni che noi ignoria- 
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Sempre nell’intento di offrire una presentazione il meno incompleta possi- 


bile, integriamo queste note — così come abbiamo annunciato sul principio — 
-con qualche brevissima indicazione riguardante il contenuto stesso del testo edito. 
Si tratta — lo abbiamo detto — del Prologo e delle due prime distinzioni del 


I libro. A che si abbia un’idea del felice esito degli sforzi della benemerita Com- 
missione, tesi, al di la del puro decoro nella presentazione del testo, alla sua acces- 
sibilità sempre più aperta, ne seguiamo la distribuzione attraverso i titoli e 1 
sottotitoli più vistosi. 

Il Prologo viene suddiviso in cinque ampie parti, i cui titoli sono segnati 
come segue : > 

I. De necessitate doctrinae revelatae (pp. 1-58). 

II. De sufficientia Sacrae Scripturae (pp. 59-87). 

III. De obiecto Theologiae (pp. 89-140). 

IV. De Théologia ut scientia (pp. 141-149). 

V. De Theologia quatenus scientia practica (pp. 151-237). 

La prima parte raccoglie così la questione circa la necessità o meno d’una 
dottrina soprannaturalmente ispirata, per l’uomo allo stato attuale. Il dialogo tra 
« philosophi » e « theologi », la esposizione positiva, e la valutazione e critica 
delle argomentazioni contro la tesi positiva adottata, vi si trovano distinti da altret- 
tante suddivisioni nettamente indicate dai titoli rispettivi. 

La questione svolta nella seconda parte è quella che studia come la rivela- 
zione soprannaturale, di cui nella parte prima, si trovi raccolta, in istato sufficien- 
temente completo ed esclusivo, nella S. Scrittura. Anche qui vari sottotitoli ani- 
mano lo svolgimento. | 

La terza parte abbraccia invece tre questioni, i cui titoli sono i seguenti : 

1. Utrum Theologia sit de Deo tanquam de primo obiecto. 

2. Utrum Theologia sit de Deo sub aliqua speciali ratione. 

3. Utrum Theologia sit de omnibus ex attributione ipsorum ad primum 
eius subiectum. 

Il Dottore Francescano le tratta — lo si sa — simultaneamente. La nuova 
distribuzione non cessa però di segnalare il concatenarsi e lo svolgersi ordinato 
del pensiero del Maestro attraverso a sottotitoli che non solo permettono di tirar 
fiato -— come si suol dire — ma giovano più che non si creda alla intelligenza 
stessa del testo in misura indirettamente proporzionale a quanto lo rende arduo 
una presentazione indistinta. 

Le necessarie « premesse » rivendicano a sè il primo paragrafo. Quindi la 
esposizione è organizzata sulla base della distinzione, introdotta dal Maestro Fran- 


mo. La stessa città è ancora nominata a ver Doctore Sollemni... mutuatus - borum 
p. 145* r. 35, ep. 304* nell’indice alfabeti- a est, mentre va letto: Commentarium isto- 
co dei Codici. - A p. 283* r. 29, c’è da ret- rum verborum a Doctore Sollemni... mu- 
tificare una piccola trasposizione. Il testo tuafus est. - A p. 318 r. 16, una lettera, 
ha come segue: Commentarium istorum la s, è caduta alla parola Commissionis. 
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cescano, della theologia necessaria riguardante le verità divine ad intra, e della 
theologia contingens riguardante le verità divine che concernono l’opera di Dio 
ad extra. Questi tre primi paragrafi sono seguiti dal quarto il cui stesso titolo : De 
Christo ut primo obiecto, ragguaglia circa il suo contenuto. Esso abbraccia l’espo- 
sizione e la critica delle opinioni avanzate in materia da S. Bonaventura e Roberto 
Gro»ssatesta. I due altri paragrafi che immediatamente lo seguono, il quinto e il 
sesto, presentano la critica delle argomentazioni prodotte rispettivamente a so- 
stegno della soluzione negativa della prima questione, e positiva della seconda. 
Il settimo e l’ottavo e ultimo, sono consacrati alla terza questione : presentano 
il primo, l’opinione di Enrico di Gand con la replica del Maestro Francescano, 
e l’altro la dissoluzione delle argomentazioni apportate a vantaggio della tesi 
enriciana. 

La quarta parte, la più breve di tutte, abbraccia una duplice questione, la 
cui formulazione tecnica è la seguente: Utrum Theologia in se sit scientia et 
utrum subalternans vel subalternata>? Le due questioni svolte separatamente ne 
costituiscono gli unici due paragrafi. 

La quinta e ultima parte raccoglie anch’essa due questioni, che sono però di 
ben più vaste proporzioni. Qui le premesse sono state distribuite per i primi tre 
paragrafi sotto tre sottotitoli per se soli significativi : 

1. Quid sit praxis. 
2. Qualiter cognitio practica extendatur ad praxim. 
3. A quo habeat cognitio extensionem ad praxim. 

Lo sviluppo progressivo e ordinato della esposizione dello Scoto, vi è reso 
a maraviglia. Il quarto paragrafo è dedicato alla seconda questione. Il quinto alla 
prima : la opposizione tra le opiniones aliorum e quella propria è debitamente se- 
gnalata. Dippiù la indicazione discreta di prima via, secunda via, tertia via... 
anima la stessa serie delle opinioni: Enrico di Gand (51), Alberto Magno, Egidio 
Romano, S. Bonaventura, Gonsalvo di Spagna, Guglielmo di Ware, S. Agostino, 
Goffredo di Fontaines, S. Tommaso d’Aquino, sono più o meno discretamente 
chiamati in giudizio. Il sesto e settimo paragrafo raccolgono l’analisi critica delle 
argomentazioni proposte al seguito del « quod non » della prima questione, e del 
« quod sic » della seconda. | 

I testi delle due prime distinzioni sono distribuiti con analoga cura. 

La prima abbraccia tre parti i cui titoli sono i seguenti : 

1. De obiecto fruitionis (pp. 1-45). 
2. De frui in se (pp. 47-108). 
3. De fruente (pp. 109-124). 

La suddivisione che si riscontra in tutte le questioni che tali titoli raccolgono 
è analoga : la materia di esse è infatti distribuita secondo i capoversi generici : 
1. Ad quaestionem; 2. Ad argumenta principalia. Così delle due questioni che 


(51) Nella ed. W. - Vivès, tanto il testo ma delle dichiarazioni degli Editori Vati- 
come il commento appongono alle prime cani, priva di fondamento: tutte e tre so- 
tre distributivamente i nomi di Enrico di no proprie a Enrico e pare a lui esclusiva- 
Gand, Guglielmo di Ware, Herveo di Ne- mente. Cfr. t. I, p. 189, nell’apparato delle 
dellec. Una tale distribuzione pare, a nor- fonti. 
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costituiscono la parte prima segnalata, la prima dal titolo : Utrum obiectum frui- 
tionis per se sit finis ultimus P è distribuita appunto secondo i due capoversi gene- 
rici di cui sopra, che ne costituiscono gli unici sottotitoli. La seconda invece : 
Utrum finis ultimus habeat tantum unam rationem fruibilis ?, oltre la suddivisione 
generica in questione, presenta una ulteriore distribuzione della propria materia 
che ne organizza singolarmente il testo. Il titolo ad quaestionem abbraccia in- 
fatti come sottotitoli : 

1. La fruitio nell’uomo viator dal punto di vista della sua possibilità. 

2. La fruitio nei beati comprensori dal punto di vista della potentia abso- 
luta divina. 
| 3. La stessa fruitio nei beati comprensori dal punto di vista delle poten- 
zialità create. | 

4. La fruitio in ambedue gli stati dal punto di vista dello stato di fatto. 

La seconda parte raccoglie anch’essa due questioni, di cui — come sopra —- 
la prima: Utrum frui sit aliquis actus elicitus a voluntate vel passio recepta in vo- 
luntate >, è appena suddivisa nei due sottotitoli generici, mentre la seconda pre- 
sénta una complessità maggiore. Tommaso d’Aquino, Goffredo di Fontaines ed 
Enrico di Gand sono citati in giudizio e dei sottotitoli adeguati indicano la recen- 
sione pura e semplice della loro opinione rispettiva, la critica della medesima, la 
replica del Dottore Francescano, e la dissoluzione degli argomenti che le appog- 
giano. 

La terza parte abbraccia cinque brevi questioni che vengono trattate simul- 
taneamente. I loro titoli sono i seguenti : 

1. Utrum Deo conveniat frui. 
2. Utrum viator fruatur. 

3. Utrum peccator fruatur. 
4. Utrum bruta fruantur. 

5. Utrum omnia fruantur. 

La seconda distinzione è divisa in due sole parti, ma presenta nell’insieme 
una estensione maggiore e una più imponente complessità. Alle due parti sono 
stati apposti i titoli seguenti : 

I. De esse Dei et eius unitate (pp. 125-243). 
II. De personis et productionibus in Deo (pp. 245-378). 

La prima parte è distribuita su tre questioni : 

1. Utrum in entibus sit aliquid existens actu infinitum. 
2. Utrum aliquid infinitum esse sit per se notum. 
3. Utrum sit tantum unus Deus. 

Le prime due sono trattate simultaneamente dal Dottore Francescano, 
sicchè nei quattro sottotitoli che le seguono, i primi due sono dedicati alla se- 
conda questione, il terzo e il quarto invece alla prima : vi si alternano così i due 
sottotitoli generici sopra segnalati. Il terzo (= Ad primam quaestionem) è succes- 
sivamente distribuito nei paragrafi seguenti : 

1. Declaratur esse de proprietatibus relativis entis infiniti, ove si pre- 
senta un esempio significativo del come anche il titolo articulus sia chiamato a 


545 


4 
| 
3 
7 
i È 
| 
| 
| 
| 
| 
8 
h 
2 
: 
i 
| 
7 
133 
ti 
e 


~ 


4 


BI 
n 14 Ù; prestare la sua opera, sia come tale, sia nella veste più modesta di articulus par- PE 
ci È 3 tialis. Nota infatti lo stesso Dottore Francescano : « In primo articulo principali argu 
È fs ; lit tria principaliter ostendam. Primo ergo ostendam quod aliquid est in effectu inter pone 
3 8 + entia quod est simpliciter primum secundum efficientiam, et aliquid est quod toli 
Li i etiam est simpliciter primum secundum rationem finis, et aliquid quod est une 
simpliciter primum secundum eminentiam; secundo ostendo quod illud quod est nelle 
primum secundum unam rationem primitatis, idem est primum secundum alias diav 
primitates; et tertio ostendo quod illa triplex primitas uni soli naturae convenit ita i 
| quod non in pluribus naturis differentibus specie vel quidditative. Et ita in primo 
I articulo principali erunt tres articuli partiales » (52). Tutto ciò è evidentemente 
scrupolosamente rispettato dagli Editori, e a suo luogo ciascun sottotitolo è fe- ag 
delmente introdotto. vss 
2. Declaratur esse de ente infinito, ove si propongono anzitutto le ne- prof 
oil cessarie premesse e se ne dimostra la intrinseca validità, e quindi si procede alla apps 
ee a dimostrazione diretta della infinita divina. La successiva messa in opera delle na 
aq varie argomentazioni da parte del Maestro Francescano: per viam efficientiae, 
| ex hoc quod est intelligens distincte omnia factibilia, ex parte finis, per viam' La 
a eminentiae, è scrupolosamente segnalata dalle indicazioni: prima via, secunda com 
ti via... — Le chiude un Epilogus. 
i Anche la terza questione circa la unicità di Dio presenta nel sottotitolo ad 
È quaestionem una certa complessità. Gli Editori ne seguono gli sviluppi attraverso 
{0 sottotitoli adeguati. La opinio aliorum, costituita questa volta dal fideismo di Mosè suff 
a A f Maimonide, è distinta dalla opinio propria, e sotto tale titolo vengono segnalate uit 
i ite una dopo l’altra le argomentazioni prodotte da Giov. Duns Scoto. Intervengono 
«SP Ro così nella ulteriore distribuzione del testo le indicazioni : ~~ 
— Prima via, ex infinito intellectu. 
fig 4 — Secunda via, ex infinita voluntate. 
e Da — Tertia via, ex infinita bonitate. : 
E — Quarta via, ex infinita potentia. pa 
di. ie — Quinta via, ex infinito absolute. 
Sexta via, ex necesse esse. 
Noe ti — Septima via, ex omnipotentia (credita). 
(EC La seconda e ultima parte di questa seconda distinzione è a sua volta distri- 
ii a 1" if buita su quattro questioni, la cui trattazione simultanea però ne rende più che pare 
de Bel ardua la distribuzione. Le quattro questioni in parola recano i titoli seguenti : forn 
oo eae 1. Utrum possibile sit cum unitate essentiae divinae esse pluralitatem pen: 
personarum. nuo 
a sb i di 2. Utrum sint tantum tres personae in essentia divina. app 
di a i i | 3. Utrum cum essentia divina possit stare in aliquo ipsum esse pro- trar 
ductum. 
oo) 4. Utrum in essentia divina sint tantum duae productiones intrinsecae. trad 
da ie ig , Lo svolgimento del Maestro Francescano si inizia con lo studio della terza. 
n. ; (52) Ordinatio I, d. 2, t. I, n. 41. Le sottolineature sono evidentemente nostre. 
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La distinzione generica cui si è accennato sopra: 1. Ad quaestionem. - 2. Ad 
argumenta principalia, la si ritrova anche qui. La complessità dell’esposizione im- 
pone però ulteriori suddistinzioni. L’ad quaestionem raccoglie ancora due sottoti- 
toli, il primo dei quali segnala la presentazione delle probationes proprie al Mae- 
stro Francescano, e l’altro quella delle probationes proposte, successivamente 
nella esposizione scotista, da Enrico di Gand, S. Bonaventura e Riccardo da Me- 
diavilla. Dippiù le probationes scotiste sono volta per volta introdotte dalla segna- 
lazione consueta ormai : prima ratio principalis, secunda... tertia... quarta... 

Alla terza questione fa immediatamente seguito la quarta. Anche qui l'ad 
quaestionem viene distribuito in più sottotitoli : c'è la presentazione dell’opinione 
di Enrico di Gand, c’è la sua critica, c’è l'esposizione positiva della soluzione 
propria al Dottore Francescano, e infine prima della critica delle argomentazioni 
apposte a sostegno del quod ron iniziale, la disanima e la dissoluzione di talune 
istanze eventuali, dallo stesso Dottore anticipatamente affrontate. 

Al seguito della quarta questione viene presa in considerazione la seconda. 
La distribuzione dell’ad quaestionem qui è effettuata su due sottotitoli segnati 
come segue: 

1. De personis productis in divinis. 
2. De persona unica improducta in divinis. 

In quest’ultimo panagrafo si hanno taluni accenni critici a prove ritenute in- 
sufficienti dal Dottore Francescano e valide da Enrico di Gand. Segue come di 
consueto l’ad argumenta principalia secundae quaestionis. 

Per ultima viene esaminata la prima questione. I paragrafi che ne suddivi- 
dono l’esposizione positiva sono anche qui due e recano i titoli : 

1. Declaratio solutionis propriae. 
2. De distinctione sive de non identitate formali. 

La critica delle argomentazioni segnalate al seguito del quod non introdut- 
torio chiude il testo della Ordinatio criticamente edito. 


Fin qui il contenuto e la sua distribuzione. È inutile sottolinearne ci 
pare — la incontestabile superiorità. A paragonarne la chiara luminosità con l’uni- 
forme susseguirsi del testo dell’edizione Vivès, per esempio, interrotto ap- 
pena, e spesso in maniera fuor di dubbio malaccorta, da scoli e commenti, la 
nuova distribuzione è per più di un verso in vantaggio. E questo è tanto più 
apprezzabile quanto meglio si riflette al fatto che nessun artifizio o nulla di arbi- 
trario è stato introdotto o accettato nell’operarla, giacchè — a dire degli Editori 
— titoli e sottotitoli trovano tutti il loro corrispondente fondamento nella stessa 
tradizione manoscritta (53). 

Se a ciò si aggiungano poi l’ottimo complesso di indici, e la superba 
presentazione tipografica, non si può non giudicare la pubblicazione delle primi- 


(53) Cfr. t. I, p. 286*. 
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zie di una tanta edizione, un vero e proprio avvenimento nella storia della critica 
storica in genere e di quella medievale in ispecie. 
E però non diremmo tutto il bene che ne pensiamo se ci fermassimo qui. 


Essa oltre ad essere l'avvenimento di cui appena sopra, è ancora nel suo com- 
plesso un contributo di stretto significato storico, di valore non ordinario. È forse 


fin qui insospettata la luce che essa è chiamata a gettare sul problema che fa capo | 


al titolo: Scotismo. Questo, sì — lo si potrà concedere in linea di massima, e 
salvi i ritocchi talvolta non trascurabili che l’edizione imporrà ormai — non cam- 
bierà la sua fisionomia fondamentale. Al contrario questa si affermerà netta e 
decisa su basi non più discutibili. Destinato a cambiare è invece il complesso 
di sospettosa diffidenza di cui è stato fin qui fatto segno da avversari talvolta 
anche in buona fede, raramente in buona cognizione di causa; complesso fatto di 
veri e propri errori di prospettiva storica, di ingiustizie piccole o grandi, di mi- 
sconoscin.enti colpevoli, di antipatie e irragionevoli parzialità. Per non tener conto 
che di una sola congiuntura, quella dei rapporti tra tomismo e scotismo nel caso 
particolare del Cajetano, giacchè vi accennano gli stessi Editori, citando del Car- 
dinale la nota asserzione : Joannes vero Scotus egregia praeter caeteros in hac 
re laboravit subtilitate et copia, quippe qui singula prope huius partis (primae) 
verba labefactare contendat (54), ci siamo presa la briga di riscontrare sulla 
nuova edizione i testi che il Cajetano riteneva incriminati. Ebbene essi restano 
nella stragrande maggioranza e in massima sostanzialmente immutati. Ma che da 
ciò si possa venire a fare un’autentica tesi storica della surriferita assicurazione 
del Cardinale, non lo riteniamo onesto. Sta infatti contro di essa incrollabile, in 
mancanza di meglio, un tutto e semplice calcolo numerico : stando al Prologo e 
alle due Distinzioni edite l’apparato fonti e testi indica come, nel complesso, 
Tommaso d’Aquino esplicitamente o meno è entrato appena per 83 volte nella 
sfera degli interessi speculativi del Dottore Francescano, contro le 390 volte di 
Enrico di Gand. Se una pregiudiziale c’è allora da porre nello studio del pen- 
siero del Dottore Francescano e delle sue aggressività polemiche, è piuttosto nei 
confronti di Enrico che essa va posta (55). E del nuovo corso che ci auguriamo 
prenderà la storia dello Scotismo, la edizione che presentiamo sarà — lo rite- 
niamo — l’incrollabile fondamento. | 


PROSPERO STELLA s. D. B. 


(54) Cfr. t. I, p. 166*, n. 1. 


» 


(55) Cfr. t. I, p. 166* ss. 
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IN MEMORIA DI LOUIS LAVELLE 


La notizia della scomparsa di Louis Lavelle, deceduto all’alba del 1° Set- 
tembre 1951, credo abbia dolorosamente stupito i molti che, l’anno passato, ebbero 
modo di avvicinarlo nei vari centri culturali d'Europa, ove Egli passò, e che mai 
avrebbero potuto prevedere uno spegnersi così improvviso di energie apparente- 
mente intatte. | 

Non aveva che 68 anni, essendo nato nel luglio del 1883 a Saint-Martin de 
Villeréal (dipartimento Lot-et-Garonne, Francia Sud-Occidentale). Il professor 
Hannequin, di Lione, l’aveva iniziato, giovanissimo, alla filosofia e, specifica- 
mente, al kantismo : per lui serbò tutta la vita un grato ricordo. Ma ciò che più 
profondamente agì sul suo spirito fu, a Parigi, l'incontro con Bergson. Poi ci fu 
l’esperienza personale della guerra e della prigionia, che gli diede un senso vivo 
della tragicità dell’esistenza e di quella « soffocante tristezza del mondo contem- 
poraneo », di cui parla Marcel, ma insieme gli permise la lunga e feconda medi- 
tazione che, proseguita in pace, fruttò una serie di opere ben sufficienti ad assi- 
curargli l'immortalità filosofica. Fu soprattutto tra le due guerre che maturò e, 
in parte, si realizzò il piano della « Dialectique de l’Eternel Présent » : al « De 
l’Etre » e al « De l’Acte » ci si dovrà sempre riferire per scoprire le linee essen- 
ziali del pensiero di Lavelle. 

Nel 1945 aveva ripreso con ritmo impressionante la pubblicazione di volumi 
poderosi : « Du Temps et de l’Eternité », « Introduction 4 l’Ontologie », « Les 
Puissances du Moi », « De l’Ame Humaine »... e, quest'anno ancora, la prima 
parte del vasto « Traité des Valeurs » (volume primo: « Théorie générale de 
la valeur »). Annunciato era poi il secondo volume dal titolo: « Les systèmes 
des différentes valeurs », un’opera sintetica sulla Partecipazione ed altro ancora. 

La morte venne dunque a fermarlo in piena attività, privando il mondo 
filosofico di un apporto che sarebbe stato tanto più prezioso quanto più grande 
è la crisi ideologica che travaglia gli spiriti. 

È una perdita incalcolabile, anche per il pensiero spiritualista e cristiano, 
che in Lui trovava un maestro, anche se non da tutti seguito nè in tutto seguibile. 

Ed è un dolore profondo per tutti quelli che l’han conosciuto da vicino e 
che, per ciò stesso, son stati presi invincibilmente da una viva simpatia, non 
solo per le sue idee, ma anche per la sua persona, d’una amabilità, nobiltà e 
finezza incomparabili. 
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Chi scrive fu tra quelli che beneficiarono del contatto prolungato con le sue 
opere e si onorarono della sua amicizia. A titolo di riconoscente ricambio e anche 
per rivelare al pubblico filosofico alcuni dati di qualche interesse, forse, per la 
storia del pensiero lavelliano, riferirò qui brevemente d’un colloquio avuto con 
Lui qualche mese prima della sua scomparsa, e riprodurrò una lettera che mi 
pare significativa e rivelativa della sua personalità. 

Pur essendo già in rapporto epistolare con Lui da vari anni, ebbi la fortuna 
di incontrarlo personalmente per Ja prima volta nel novembre dell’anno scorso, 
quando passò a Lovanio, ospite dell’/nstitut Supérieur de Philosophie. Era venuto 
pochi mesi prima in Italia, dietro invito d’un gruppo di « spiritualisti cristiani » 
che guardano a Lui con molta simpatia. Era naturale quindi che gli chiedessi una 
impressione sulla filosofia italiana. Mi risponde, con sincerità e discrezione insie- 
me: « Non mi sembra del tutto originale e già costruita. Si ha molto il senso dei 
problemi, ma non c’è unità e chiarezza d’orientamento ». 

Venuto poi il discorso sul vivo delle questioni che m’interessano come stu- 
dioso della sua filosofia, gli chiedo se Egli può accettare che si parli di una certa 
« evoluzione » del suo pensiero, dalla prima edizione del De l’Etre all’ultima 
edizione, recentissima. Mi risponde sorridendo : « Ho parlato molto di questo 
anche col professor Stefanini. Egli crede che vi sia una differenza tra la prima 
e la terza edizione del De l’Etre. Di fatto non c’è differenza. La prima edizione 
è introvabile, ma cercando tra amici riuscii a scovarne ancora una copia che 
gl’inviai perchè constatasse... ». — «Non c’è una differenza d’impostazione 
almeno tra il De l’Etre e il De l’Acte? Il professor Stefanini stesso, mi pare, 
trova nel De l’Etre una via piuttosto discendente dall’idea dell'Essere all’Essere 
Totale, direttamente, per esperienza metafisica, e nel De l’Acte una via piuttosto 
ascendente, per la mediazione dell’attività dell’io ». — «No, non vi è diffe- 
renza sensibile d’impostazione, nè di concezioni. Non credo si possa parlare 
di vera evoluzione dal De I’Etre al De l’Acte. Nel De l’Acte ho solo sottolineato 
l’aspetto dinamico : si potrebbe dire che è stata operata una dinamizzazione 
dell’Essere... Dando inizio, col De l’Etre, alla serie della Dialectique de 1 Eter- 
nel Présent era già chiaro in me tutto il piano della collezione. Infatti nella 
seconda edizione del De l’Etre c'è già un annuncio del De l’Acte. Non ci fu, stret- 
tamente parlando, una evoluzione... ». 

L’idea-chiave della filosofia lavelliana è indubbiamente il concetto di parte- 
cipazione (1): verso quest'idea converge come a centro la molteplicità delle altre 
idee, che ne sono come irradiazioni logiche. Ma non è facile scoprire l'essenza 
del rapporto partecipativo, quale è inteso da Lavelle, e, d'altra parte, è dalla 
scoperta della natura di quel rapporto che dipende la risposta a problemi spinosi 
posti dalla sua filosofia (quale il problema del suo « panteismo »). Non si stupisce 
dunque che gli chieda un supplemento di luce in proposito, e mi risponde : « La 

partecipazione ha veramente una “densità ontologica” (come voi dite molto 


(1) Questo ho cercato di mostrare nel del Pensiero, « La Scuola » Ed., Brescia, 
Profilo che ho consacrato a Lavelle (Cfr. 1949). 
P. G. Grasso, L. Lavelle. Collez. I Maestri 
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bene). Essa è costitutiva degli esseri stessi partecipati. Essa non è una collabo- 
razione, che suppone sempre due esseri già indipendentemente costituiti. È il 
rapporto costitutivo degli esseri partecipati... Non è solo una relazione, che può 
essere anche puramente logica. È più che una relazione. E un rapporto di liber- 


tà ». Domando : « Rapporto necessario? ». — « Sì, per le creature, ma non per 
il Creatore. Benchè Dio, in quanto Creatore e Partecipante, non possa non creare 
e partecipare ». — « C'è dunque in Dio una necessità? ». — « Io cerco di evitare 


questa parola. Dio è libertà. La partecipazione, se mai, è una necessità di neces- 
sità d'amore... Questo però è il segreto di Dio ». Egli pronuncia queste ultime 
parole con l’espressione di un rispetto profondo. È stato detto di Lui che ebbe 
« l’anima di un mistico » : lo rivelano le sue opere che, tutte, possono dirsi varia- 
zioni di un tema solo, la « Presenza Totale », della quale egli ha un senso così 
vivo da non valutare quasi più le necessarie distinzioni; ma lo rivela anche la 
sua parola e la sua stessa presenza, dalla quale traspare il contatto incessante 
con la realtà suprema e intimissima. Pensiero e vita formano in Lui un'unità : 
pensiero del divino e vita del divino, con ferma convinzione e somma natura- 
lezza. Egli ha realizzato ciò a cui invita ogni uomo di buona volontà : ritrovare 
instancabilmente il « contatto con l’essere che portiamo in noi, raggiunto in tutta 
la sua profondità e in tutto il suo rigore, icosì da impedire alla nostra condotta di 
restare alla superficie delle cose, di lasciarsi prendere dal vortice dei fenomeni ». 

Terminiamo il nostro colloquio con una precisazione interessante. Gli chiedo : 
« E il mondo, come complesso di esseri distinti dalle coscienze ? ». — « Il mondo 
— risponde senza esitazione — è per rapporto alle coscienze partecipate. Esso 
è lo strumento del loro contatto, della loro individualizzazione e del loro arric- 


chimento ». — « E si può pensare allora ad un mondo senza delle coscienze che 
lo pensino? ». — « Non credo ». — « ...certo, ci vuole almeno la coscienza di 
Dio! ». — « No — Egli insiste — ci vogliono delle coscienze finite, per le quali 


sole può esistere un mondo che importa delle passività. Senza coscienze finite il 
mondo non ha senso. Dio conosce il mondo solo nella sua essenza ed eminenter, 
come dicono gli scolastici... Si potrebbe dire simbolicamente che la creazione 
del mondo è dunque cominciata non il primo ma il settimo giorno! ». 

Con questa professione di spiritualismo realistico assoluto, che mi lascia 
perplesso ma pur soddisfatto delle chiarificazioni ottenute, si chiude il nostro 
incontro. 

Di Lui, come pensatore e come uomo, mi resterà un ricordo incancellabile. 
E della sua calda simpatia mi resteranno pure preziose testimonianze autografe. 
Una sua lettera (che mi fece pervenire ..ì seguito all’invio del Profilo citato) credo 
utile riprodurla qui quasi integralmente, perchè vi sono espressi precisazioni e 
propositi che possono interessare gli studiosi del suo pensiero. 


551 


4 
— _— "e 


; 
Ta 
vt 
È 
> 
mi 
4 3 
shy 
3 
3 
7 
3 
x 
% 


n 


ca STA 


tu! 
F 


COLLEGE DE FRANCE 
CHAIRE DE PHILOSOPHIE 


Mon Révérend Père, 


Je vous remercie de l’envoi de votre charmant petit livre et de la lettre qui 
l’accompagnait... Fai lu votre profil avec beaucoup d’intérét et de plaisir: c’est 
un peu le livre que j’avais l'ambition d’écrire moi-méme, non pas de moi-méme, 
mais où j’exposerais les lignes les plus générales de ma pensée philosophique afin 
d’en apercevoir d’un seul regard le dessin essentiel. 

.Dans le livre d’un autre on se voit comme dans un portrait et ce portrait nous 
étonne et nous apprend beaucoup parce qu’il n’est jamais possible de se considérer 
comme un objet. L’entreprise de Narcisse échoue toujours parce qu’elle est contra- 
dictoire. Mais dans le schéma où vous cherchez a rapprocher mes thèses fonda- 
mentales il me semble qu’un auteur doit trouver l’occasion de retour sur soi et 
d’un examen de conscience. 

La pensée se fait elle-méme tous les jours dans l’actualité d’une présence, 
comme je le dis souvent, qui doit rester aussi pure que possible, sans s’amba- 
rasser d’un passé déjà loin, ni d’un avenir encore 4 naitre, Et c’est seulement 
quand elle est révolue, que l’idée de sa continuité ou de son harmonie prend un 
sens. Cette harmonie doit étre beaucoup moins cherchée pour elle-méme, qu’ap- 
paraître comme l’effet d’un contact aussi étroit que possible avec la vérité telle 
qu’elle m’est révélée 4 chaque instant. Il y a peut-étre une contradiction insépa- 
rable des thèses isolées, et que l’on cherche 4 confronter; mais je crois que l’avan- 
tage de la participation est précisement de les lier; ainsi elle lie admirablement la 
transcendance qu’on dépasse toujours 4 l’immanence par laquelle je l’introduis 
dans une expérience à ma mesure. J’ajoute que les oppositions sont aussi un effet 
du langage qu’est toujours analytique, et que la pensée qui les surmonte a jusqu’Aa 
un certain point un caractère ineffable parce qu’elle porte en elle une exigence de 
totalité. 

Il y a deux points seulement que je voudrais marquer aujourd’hui : le pre- 
mier concerne le panthéisme auquel on échappe nécessairement si la participa- 
tion est toujours l’oeuvre d’une liberté; le second est l’idée d’une structure du 
moi, qui doit étre, il me semble, un effet de la participation, comme le système 
de ses conditions de possibilité. Ce qui permettrait, peut-étre, une déduction 
systématique des catégories de Kant et l’édification d’une gnoséologie : ce que 
jentreprendrai si Dieu me préte vie. 

Je vous remercie surtout de me dire dans votre lettre que vous considérez 
cette philosophie comme un hommage rendu à la vérité et un service de Dieu. 
Ma plus grande ambition serait de n’y pas manquer et de trouver un secours dans 
tous ceux qui essaieront avec moi ou comme moi de réaliser un contact aussi 
humble et aussi fidéle que possible avec une présence spirituelle qui est la vie 
méme de toute conscience. 


Veuillez croire, je vous prie, mon Révérend Père, 4 mes sentiments d’amitié 
reconnaissante. 


Paris, le 22 novembre 1949 
11, rue Féron, VI° 


L. LAVELLE 
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Terminando il primo volume del grande « Traité des Valeurs » (di cui ci 
auguriamo di veder curata da amici fedeli la pubblicazione della seconda parte), 
Lavelle afferma che il bene risiede nell’atto che si compie, e tanto più grande è 
il suo valore quanto più pieno e perfetto è il suo esercizio. Ora, entrato silenzio- 
samente nell’eternità, di cui parlò con tanta profondità, Egli ha preso contatto 
immediato, oltre i veli dei valori creati, col Valore increato, in un atto che è ormai 
perfetto e beatificante. Ce ne dà ferma speranza il sapere di Lui che fu credente 
e praticò, senza strepiti pubblicitari, la nostra fede. Poichè è proprio con la morte 
cristiana che si consuma la trasfigurazione di cui Egli parla: « allora, è la ricerca 
che si cambia in scoperta e il desiderio in possesso ; è il tempo che diventa la via 
dell’eternità e l’individuale il veicolo dell’universale; è l’inquietudine che si tra- 
sforma in sicurezza e l’emozione in gioia ». 


PIER GIOVANNI GRASSO 
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DE HISTORIOGRAPHIA 
IURIDICO-CANONICA HODIERNA 
BREVES OBSERVATIONES 


Postremis his temporibus historia iuris canonici magis magisque non pau- 
corum studia excitavit animosque movit; quod comprobatur aliquot publicatio- 
nibus recentissimis, quae hanc historiam ex professo exponunt, quarum princeps 
facile haberi potest opus cl.mi prof. H. E. FEINE, cui titulus: Kirchliche 
Rechtsgeschichte auf der Grundlage des Kirchenrechts von Ulrich Stutz, I. Ka- 
tholische Kirche, Weimar, H. Béhlaus Nachfolger 1950, pp. XIX, 662, in 4°. — 


I. 


Non absque magno gaudio omnes historiae iuris canonici fautores necnon hi- 
storiae ecclesiasticae cultores hunc librum excipiunt, qui non tantum hodiernae 
historiographiae canonicae generalis apicem repraesentat, verum etiam procul 
dubio ei ipsi novos stimulos admovet. Qui quidem primum tentamen absolutum 
ludicari potest tractandi magna amplitudine de toto ambitu huius scientiae prae- 
clarae, gravis, hucusque nimis neglectae, evolutionis videlicet bismilliariae iuris 
canonici Ecclesiae Latinae. 

Cl.mus auctor quae novis inquisitionibus inventa sunt iungit veteribus, 
inhaerens probatae expositionis methodo eius, qui recte magister hodierni magi- 
sterii historico-canonici vocari solet: U. STUTZ. Id quod titulus operis expressis 
verbis docet, etiam comparatio tractationis historico-canonicae fundamentalis 
istius magistri (a. 1914 secunda redactione editae) et tractationis cl.mi FEINE 
demonstrat. Profecto haec illam gradatim sequitur corrigens quandoque, sup- 
plens, addens accidentalia et essentialia; in duabus praesertim ultimis evolutionis 
periodis opus nova fere creatura non immerito appellari potest propter substan- 
tiam rerum prolatarum, in aliis quidem periodis ob uberrimum bibliographiae re- 
centissimae quoque usum, quae ubique expositionem permeat, quamque cl.mus 
auctor maxima cum diligentia et cura sibi comparabat ea competentia, quam ei 
confert munus moderatoris partis bibliographicae sectionis canonicae Ephemeridis 
optimae notae : Zeitschrift d. Savigny-Stiftung, cui iam diu sollerter incumbit. 

Distinctio aetatum evolutionis historiae iuris canonici hoc in opere sequi- 
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tur distinctiones generales historiae civilis et ecclesiasticae : Aevum vetus, me- 
dium, novum. Quibus in aetatibus historia iuris canonici subdistinguit sex perio- 
dos: Ius Ecclesiae primaevae (ab initio ad saec. Iv); ius sub influxu ordinis iuri- 
dici romani (a saec. IV ad vil); sub influxu ordinis iuridici germanici (a saec. VIII 
ad XII) efformati; ius « canonicum » i. e. ius decretalium quod a scientia canonica 
una cum activitate legislativa universali RR. Pontificum a saec. XII usque ad 
Concilium Tridentinum creatum fuit; ius postcanonicum seu tridentinum (a Conc. 
Trid. ad saec. XIX); ius vaticanum, quod saec. XIX novo spiritu « spiritualiza- 
tionis » praecipue, praesertim Conc. Vaticano afflante, evolutum est et tandem 
aliquando in Codice I. C. formam stabilem recepit. 

Intra huiusmodi fines pro unaquaque epocha praeprimis de summis notio- 
nibus et rationibus evolutionem regentibus disseritur, deinde fontes, scientia, prae- 
cipue singula instituta canonica eorumque origines, vicissitudines, mutationes, pro- 
gressus enarrantur : Ecclesiae iura constitutionalia atque organisatio interna, con- 
cilia, R. Pontifex, episcopi, alii clerici maiores et minores, vita monastica et reli- 
giosa, institutio territorialis, officia et beneficia ecclesiastica, ius processuale, poe- 
nale-poenitentiale, matrimoniale. Evolutio iuris publici externi i. e. habitudines ad 
alias societates praesertim ad Statum, luctae atque influxus mutui inter Ecclesiam 
eiusque vitam, doctrinas, disciplinam et inter externos fluctus, eventus, ideas. 
Expositio totum systema organicum iuris canonici, organice quoque, explanat 
ostendens nexum mutuum inter omnia et singula instituta, quae ita tot membra 
viva universalis incrementi apparent, quod eisdem factis et causis externis a‘que 
internis promotum est et nititur. 

Quibus dictis iam praestantia operis innotescit : eminet praesertim exposi- 
tione organica progressionis quoad ordinem iuridicum ecclesiasticum totum 
et quoad partes eius. Profecto singula instituta hac illustrationis methodo tantum 
recte intelleguntur et perspiciuntur. Ista qualitate praestant omnes descrip- 
tiones historiae iuris canonici, quae methodum synchronistico-syntheticam cl.mi 
U. STUTZ imitantur. — Deinde valde laudanda est cognitio et elaboratio fere com- 
pleta (exceptis casibus, in quibus non dabatur facultas inspiciendi quasdam disqui- 
sitionés recentissimas) bibliographiae hodiernae, Quare ita perfectum 
evasit opus cl.mi. prof. FEINE, ut absque erroris timore affirmari possit istud 
hodie speculum maxime perfectum status actualis historiae iuris canonici consti- 
tuere non solum eo quod singulis partibus et paragraphis selectissimum et uber- 
rimum elenchum bibliographicum adiecit, qui usus utilitatem valde auget, verum 
etiam quia in ipsa explanatione synthesim, vi et vigore personalem, omnium in- 
quisitionum et conclusionum scientiae praebet. — Notatur denique cura et 
studium iudicii obiectivi : quamvis auctor in enarratione historica 
et in conclusionibus generatim sententias protestantium sequatur, quando circa 
quaedam instituta eorumque evolutionem controversia viget inter protestantes et 
catholicos, nihilominus bibliographia ex utraque parte aequo modo allegatur (ali- 
quando, praesertim ca. instituta constitutionalia magis discussa, expressis quoque 
signis) et quandoque sententia contraria in notis ponitur. Discussionem polemi- 
cam omnino vitat; dictiones acriores, si qua sint, ex ore aliorum profert; quae 
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potius oppositionem heterodoxam sapiunt expungit, e. gr. rubricam quintae pe- 
riodi : ius ecclesiasticum « catholicum » cl.mi STUTZ alia rubrica : ius ecclesia- 
sticum « postcanonicum seu tridentinum » substituit. 

Hisque laudandis atque probandis multa alia in genere et in specie prae- 
dicabilia adiungenda essent. Quae tamen, considerata indole libri, recenseri neque 
possunt neque solent. Eadem ex ratione nec sermo faciendus de defectibus in tanto 
opere fere necessarie hic illic irrepentibus, qui ceterum valorem laboris vix mi- 
nuere possunt. 


II. 


De quibusdam tamen rebus, hac oblata occasione, disserere fas sit, quae 
potius quaestiones et problemata generaliora historiographiae iuridico-canonicae 
involvunt atque exprimunt. | 

Sermo erat supra de nota praeclara operis, quae constituitur condensatione 
bibliographiae uberrimae expositionem regente. De facto auctor raro tantum ipsos 
fontium textus adducit, sed elaborationum conclusiones, quomodo ab aliis aucto- 
ribus elucubratae fuerint, plerumque exponit atque complectitur. — Iamvero 
nonnulli totam enarrationem magis textibus ipsis niti mallent, praesertim quo- 
tiens agitur de conclusionibus minime undequaque receptis vel de sententiis 
adhuc discordantibus vel insufficienter disceptatis circa evolutionem et essentiam 
alicuius instituti. Haec methodus commendanda videtur partim propter mo- 
mentum ipsius textus pro interpretatione iuridica facienda, partim propter disper- 
sionem textuum, maxime eorum qui ante Corpus Iuris Canonici conditi et traditi 
sunt; insuper ob statum actualem scientiae historiae iuris canonici: non obstan- 
tibus enim inquisitionibus iam factis longum abest, ut tantam evolutionem plene 
et solide cognoscamus. Non paucas igitur conclusiones et notitias hodie adhuc 
ipsis textibus selectis corroborare iuvat. 

Kevera eiusmodi methodus spatium finesque unius voluminis quantumvis 
ampli absque dubio disiicit. Sed si rationes scientiae eam postulent, rationes 
spatii et sumptus cedere debeant. | 

Eminet porro Historia cl.mi FEINE tractatione integra iuris sic dicti 
publici ecclesiastici interni et externi: constitutionis, organisationis, administra- 
tionis, officiorum et munerum, rationum Ecclesiae inter et Statum aliarumque 
id genus. Instituta iuris sic dicti privati vel doctrina cohaerens alicuius capitis 
disciplinae mere internae vel minoris ponderis « publici » obiter tantum tan- 
guntur, eo magis quo ad rationes publicas accedunt earumque ambitum ingre- 
diuntur, eas determinant et explicant ut e. gr. ius beneficiale. Hoc autem expo- 
sitionis studio non paucorum institutorum canonicorum evolutio vel ex toto omit- 
titur vel inferiore quam par est conditione explanatur. Quod non sine iniuria 
scientiae fit duplici ex ratione : primo quidem quia quandoque cognitio etiam 
huius speciei institutorum magis quam quod prima fronte innotescit ad profun- 
diorem perspicientiam rationum « publicarum » conferret (ita e. gr. examen qua- 
litatum et impedimentorum, quae statuuntur pro eis qui ad ordines promovendi 
sunt, non paullum illustrare possunt quaestionem de hierarchia iuridica et charis- 
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matica in primis Ecclesiae saeculis; item expositio ex professo facta electionis 
et deputationis clericorum varii gradus duabus praesertim prioribus in periodis 
magis illuminare potest evolutionem gravem hoc in capite sequentis epochae) ; 
deinde quia ratio practica scientificae interpretationis iuris vigentis passim cognitio- 
nem evolutionis omnium fere normarum Codicis Iuris Canonici postulat (can.6). 
Hoc autem sub respectu in enarratione auctoris nostri multa ex toto desunt, alia 
brevissime omnino expediuntur e. gr. multiplicitas quaestionum de legibus eccle- 
Siasticis; dispensatio; rescripta; consuetudo ecclesiastica; normae circa sacra- 
menta eorumque administrationem, de quibus praesertim multa desiderantur, quia 
practice de matrimonio, inde a tertia epocha, tantum et de disciplina poenitentiali 
fusius agitur, cum nonnullae quaestiones historicae graves et gratae adsint (verbi 
gratia circa subiectum passivum, ut irregularitates promovendorum ad ordines, 
circa subiectum. activum i. e. administratorem, circa locum, tempus, modum); 
loca sacra i. e. ecclesiae, oratoria, coemeteria cum iure sepulturae ; quaedam for- 
mae cultus ut processiones etc. ; magisterium eiusque variae regiones; ipsumque 
ius patrimoniale ecclesiasticum quatenus non cohaeret cum iure beneficiali; ius 
quoque processuale, quod multis sub aspectibus praeclaram et amplam habet evo- 
lutionem. 

Revera hac observatione nec auctori nec operi iniuriam inferre intendimus, 
cum et his in regionibus scientiae historiae iuris canonici pauca tantum scientifico 
modo explorata sint et ideo multa, etsi vellent, dici non possent cumque expositio 
synthetica praeoptet omittere quae magis monographiam institutorum ingrediantur 
absque utilitate eminenti lineamentorum et rationum, quae progressionem totam 
synthetico-syncronisticam regunt. - Attamen historiographi canonici ne coram 
hoc opere, prae ceteris completo, oblivisci debent officium suum admodum prac- 
ticum quoque esse sensu canonis 6. C. I. C. Quapropter eis cordi curaeque esse 
debet obligationes historiographiae ponderare quaestionesque inde enascentes ven- 
tilare atque solvere ; quod dicit historiographos etiam quaerere debere, utrum ista 
usitata methodo expositionis postulatis scientificis et practicis insimul praesertim 
in institutione canonistarum satisfacere possint. 

Similis quaedam quaestio exsurgit ex modo quo in opere cl.mi prof. FEINE 
de aliis duabus historiae iuris canonici partibus, de historia scl. fontium et scien- 
tiae disseritur. Praeprimis quidem dicendum tres simul partes historiae iur. can. 
non semper facilem habere compaginationem organicam. Deinde amplitudo tracta- 
tionis singularum partium et functioni intrinsecae et fini intento expositionis histo- 
ricae integralis respondere debet. At si nexum vimque mutuam trium partium 
ponderamus, non absque praeiudicio prae aliis unam negligamus, cum saepe 
altior institutio u n ius solummodo altiore quoque institutione aliarum effici 
queat, profundior cognitio et inquisitio unius notitiam uberiorem aliarum expostu- 
let. Qua de causa, quamvis procul dubio momentum institutorum canonicorum 
i. e. historiae internae iuris canonici momentum aliarum partium valde superet, 
istarum ponderis saltem subsidiarii ratio proportionata habeatur oportet, et trac- 
tatio completa historiae iuris canonici hanc proportionem aequam servare debet. 

Quae convenientia partium in methodo traditionali expositionis simultaneae, 
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praesertim in opere quod pro oculis habemus, fere necessarie praetermittitur. In 
specie quoad fontes notandum eos per summa lineamenta tantum recenseri, post- 
tridentinos periodi quintae et sextae usque ad Codicem I. C. prorsus praete- 
riri, quamvis eorum cognitio maximae sit utilitatis, quinimmo necessitatis, prac- 
ticae. Minus adhuc instructa apparet historia scientiae iuris canonici: aetas 
praeparatoria silentio relinquitur, Decretistarum maiorum scholae Bononiensis 
tantum nomina referuntur, idem dicendum de Decretalistis, quibuscum una simul 
quidam ex Postglossatoribus nominantur (in bibliographia congruenti quaedam 
opera magni momenti addenda sunt: sub rubrica generali n. 6 i.e. « Historia 
Fontium et Scientiae », p. 8: ST. KUTTNER, Repertorium der Kanonistik; p. 231 
desunt duo momentosa complementa huius Repertorii : F. GILLMANN, Zur In- 
ventarisierung der kanonistischen Handschriften aus der Zeit von Gratian bis 
Gregor IX, Mainz 1938 et ST. KUTTNER, Bernardus Compostellanus Antiquus, 
a study in the glossators of canon law in: Traditio I (1943), 277-340, quod ite- 
rum p. 232 et 235 n. 10 adiungendum est; p. 241 : de commentatoribus collec- 
tionum Innocentii IV dissert etiam pars II et III inquisitionis cl.mi P. J. KEss- 
LER ad collectiones tantum citatae i. e. ZRG., Kan. Abt. XXXII, 300 ss. et 
XXXIII, 56 ss.); de epocha neoclassica vel aurea scientiae iuris can. unius tantum 
paginae spatio agitur (p. 432 s.), cum tota evolutio posttridentina intellegi, im- 
primis interpretatio practica, iuris vigentis quoque sensu can. 6, fieri nequeat 
absque cognitione uberiore et accuratiore auctorum saltem et operum quoad ge- 
nus litterarium et methodum adhibitam. Quaedam alia ex non paucis obiectis 
historiae scientiae obiter tantum tanguntur. 

Hac ex observatione rursus quaestio oritur: in opere, quo quis totam hi- 
storiam iuris can. fusius et profundius scientifice explicare et enarrare conatur, 
potestne servari methodus, qua tres partes huius scientiae coniunctim tractan- 
tur? Debent forte singulae partes seiunctim exponi, ut sufficiens doctrina prae- 
beatur et omnibus singulae partis vindiciis satisfiat? — 

Enumeravimus praeterea inter eminentes qualitates operis cl.mi prof. FEINE 
studium obiectivitatis, quo conclusiones disquisitionum iuxta statum hodiernum 
scientiae proferuntur. Patet quod hac de causa auctor non solum omnem discus- 
sionem devitat, sed etiam circa particulares quaestiones singulaque problemata 
sententiam personalem neque defendit neque proponit. Quae eo magis laudanda 
sunt, quod iuxta statum praesentem scientiae historico-canonicae iudicia unde- 
quaque certa ac perpolita plerumque nondum proferri possunt. Sed forte hanc 
praecipue ob causam — et praeterea quia de historia iuris canonici Ecclesiae 
catholicae agitur — sententia catholicorum quandoque magis premi debuisset 
e. gr. quod respicit quaestionem capitalem primatus iurisdictionis R. Poniificis 
aliaque capita, quae iuxta sententiam catholicam constitutionis et iuris sunt divini, 
ideoque obiective evolvi i. e. essentialiter mutari nequeunt. Quibus in capitibus 
sententia catholicorum hac praecipue norma methodica innititur, qua pauci textus 
vel singula facta, quae ex remotissimis epochis nobis traduntur de quibus rari 
sunt fontes et valde lacunosa documenta, potius ex rationibus generalibus tra- 
ditionis atque ex concursione omnium monumentorum historicorum diiudicantur : 
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minime vero contrario modo, quo summa condicionum et rationum capitalium 
fidei et disciplinae interpretationem accipit ex quibusdam singulis monumentis 
dispersis, quae reliquiae tantum haberi debent, eaeque persaepe unam tantum ex 
multis partibus spectantes. 

Denique historiographia iuridico-canonica in posterum magis ac magis di- 
stinguere debebit ius canonicum latinum et orientale comparationem instituendo, 
diversitates indicando, communia demonstrando in eo praesertim quod ad histo- 
riam institutorum attinet sed etiam quod ad fontes et doctrinam pertinet. 

Quas quidem breves observationes occasione nuntii operis tanti ponderis 
considerationi et discussioni virorum doctorum submittimus etiam — obsecun- 
dantes desiderio auctoris in Praefatione expresso — eum in finem, ut alteri libri 
editioni, pro scientia et sapientia auctoris, quibusdam sub capitibus prodesse pos- 
sint et, latioribus indigitatis propositis, opus iam summi valoris pretiosius adhuc 
reddere valeant; sed maxime ea ducti intentione, ut historiographia canonica 
magis in dies excolatur, quae dicto opere sine dubio valde aucta et impulsa est. 
Hoc ceterum praecipuum meritum cl.mi prof. FEINE esse censemus, quod la- 
bore suo praeclaro amorem, studium, cognitionem, investigationem historiae iuris 
canonici promovet, quibus magis magisque fructus maturescant in silva densa, 
etiamnunc obscuriore, evolutionis disciplinaris tot saeculorum. 

Gratissimo animo auctori gratulantes optamus, ut quam citissime volumen 
secundum prodeat et, iisdem ac primum qualitatibus praeclaris ornatum eadem 
nobilitate praestans, eidem fini inserviat, quod auctor postremis verbis Praefa- 
tionis et ipsius operis innuit: Veritati in Unitate. 


Pror. A. M. STICKLER S. D. B. 
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Note di Pedagogia e di Spiritualità Salesiana 


L’EPISTOLARIO DI DON BOSCO 


Mosso dall’idea di preparare per i miei Confratelli Salesiani una lettura utile 
e gradevole, son venuto mettendo insieme oltre a 2700 lettere di D. Bosco; il 
che non toglie che anche altri possano trovarvi giovamento o diletto a seconda 
dei gusti e degli studi loro. L’investigare negli scritti dei Santi non può essere 
privilegio riserbato a chiuse categorie di persone. 

Per i Salesiani l'interesse maggiore deriverebbe dalla facilità d’intrattenersi 
a lungo con il proprio Fondatore e Padre, come se l’avessero presente, racco- 
gliendo quasi dalle sue labbra notizie della Società da lui istituita e governata, 
pensieri edificanti, sentimenti del suo gran cuore, tutto insomma un complesso 
di elementi che hanno per loro un’importanza viva in ogni tempo. 

Gradimento recherebbe poi a tutti questa lettura per il suo contenuto auto- 
biografico. Leggere una biografia di D. Bosco non produce il medesimo piacevole 
effetto che si proverebbe a scorrere la lunga serie dei documenti personali riu- 
niti nel suo Epistolario. Altro è il racconto di uno scrittore che narra le vicende 
di un personaggio storico, altro l’inconscia manifestazione che il personaggio stesso 
vien facendo di sè in una svariata corrispondenza per lo più intima, che abbraccia 
l’intero periodo attivo della propria vita. Qui è dato veramente di leggere nel 
pensiero di D. Bosco, di ascoltare i palpiti del suo cuore, di essere testimoni delle 
sue iniziative in preparazione o in atto, delle sue lotte, delle sue pene, non che 
delle sue gioie e anche de’ suoi trionfi. 

Poichè, ed ecco un lato notevole di questo voluminoso carteggio, non si ha 
qui da fare con un epistolario a sfondo letterario, artistico, scientifico, politico, 
ascetico, ma con una copiosa raccolta di lettere, nelle quali ci si dispiega davanti 
tutta una trama di vita vissuta, intensamente vissuta per lo spazio di circa qua- 
rant'anni. Lettere tanto più avvincenti, perchè gettate in carta senza la menoma 
preoccupazione che dovessero mai uscire dalle mani di chi era destinato a rice- 
verle; onde quella immediatezza che rende ghiotta una scrittura non solo a psico- 
logi di professione, ma anche a lettori che sappiano leggere. 

E vero che tra le tante lettere di confidenza se ne intercalano a volte di 
quelle d’affari o circolari di vario genere, stese le une e le altre con più accurata 
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attenzione; tuttavia qui pure siamo lungi le mille miglia da qualsiasi fare non 
dico agghindato, ma comunque incline a ricerca di effetto. Don Bosco, scriva a 
Pio IX o a Vittorio Emanuele II, si diriga ad alte autorità civili o ecclesiastiche, 
ad aristocratici o a popolani, tocchi d’interessi o si rivolga alla generalità de’ suoi Sa- 
lesiani o de’ suoi benefattori, va sempre diritto al suo scopo per le vie della sempli- 
cità e della schiettezza o, per dirla in termini comuni, con il cuore alla mano. È 
lo stile dei Santi. Accade poi non di rado che ivi pure egli dia libero corso alla 
sua innata, incomunicabile e sapiente bonomia, la quale all’occorrenza guadagna, 
rasserena o disarma. Non mancano nemmeno momenti che direi di tragicità, i 


_ quali s’intravedono senza che siano drammatizzati, perchè l’Uomo di Dio è sem- 


pre eguale a se stesso nella padronanza assoluta come della sua lingua così 
della sua penna. 

Non si deve però nascondere che si tratta di una lettura, la quale preferisce 
lettori iniziati. E mi spiego. In ogni convivenza sociale non aperta a tutti corre 
facilmente un linguaggio non del tutto compreso da chi non ne faccia parte. 
Per questo motivo chi non vive la vita salesiana non è convenientemente prepa- 
rato a interpretare nel loro giusto senso certe manifestazioni epistolari di D. Bosco, 
massime quando scrive a giovani allievi o a Salesiani di età già matura o ad amici 
e conoscitori della sua Congregazione od a generose benefattrici. Un estraneo 
può sorvolare o sorridere su cose che al contrario, chi è ben addentro, afferra a 
volo e apprezza. Don Bosco poi, sia parlando sia scrivendo, aveva certe sue 
originalità di espressione, dettate da modi di vedere così fuori del comune, che 
a ben intenderle è indispensabile o almeno giova essere della sua famiglia. 

Un paio d’esempi mi piace addurre, tratti da cose che nell’Epistolario potreb- 
bero ingenerare sorpresa nell’animo dei profani. Uno riguarda l’insistenza, con 
la quale D. Bosco bussa a quattrini. Oh, che Santo è questo, che sta sempre 
sul chiedere? A sgombrare ogni sfavorevole prevenzione basta riflettere a ciò 
che tutti i Salesiani conoscono a menadito, come cioè egli non questuasse per 
sè, ma per le molteplici e onerose imprese affidategli dalla Provvidenza e inces- 
santemente bisognose di validi e spesso urgenti soccorsi. Tanto più che la Prov- 
videnza non agiva con lui come con il Cottolengo, suo vicino di casa. A questo 
la Provvidenza faceva giungere il bisognevole senza obbligarlo a stendere la 
mano; egli invece essa voleva che in via ordinaria si aiutasse prima da sè. 

Un altro esempio è la sua costante maniera di disobbligarsi con chi egli invi- 
tava ad aiutarlo e con chi gli faceva del bene, prodigando loro promessé di pre- 
ghiere sue e dei suoi. Certo chi non comprende l’anima di D. Bosco può sentirsi 
tentato di scorgere in ciò uno spediente troppo comodo e di poca spesa per isde- 
bitarsi, quasi ravvisandovi un palliato tentativo di mercimonio spirituale. A rimuo- 
vere un sì madornale abbaglio, non c’è che un mezzo : formarsi un esatto concetto 
della preghiera cristiana e procacciarsi un’esatta idea della fede soprannaturale 
dei Santi in essa. 

Passiamo ora a discorrere del numero e del testo delle lettere. A taluno par- 
ranno forse molte 2700 e più; eppure sono una minima parte di quelle che furono 
scritte. II Lemoyne, assai bene informato, attesta (M. B. IX, 553): « Quanti te- 
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sori di lettere e memorie scritte sono nascoste, e ne siamo certi, in tante nobili 
Case non solo di Roma, ma in cento città d’Italia, Francia, Spagna, che tennero 
rapporti col nostro Fondatore, ne ricevettero le visite ed ebbero anche la felicità 
di ospitarlo! ». Di tanta dovizia epistolografica abbiamo la conferma da due signi- 
ficative affermazioni di D. Bosco stesso. Scriveva egli il 4 luglio 1881 al torinese 
Carlo Fava: « Scrivere a Lei mi è di molto sollievo in mezzo alle mie 500 
lettere, cui vado in questo momento a cominciare la risposta ». 

Erano risposte ad auguri, non sempre di sole parole, inviatigli nel suo re- 
cente onomastico. Sul tramonto poi della vita, riandando i tempi della sua mag- 
giore attività, rammentava nostalgicamente come allora scrivesse anche cento 
lettere al giorno (M. B. XVII, 459). 

E le scriveva con incredibile celerità. Don Celestino Durando soleva raccon- 
tare, che da chierico accompagnandolo ogni tanto al Convitto Ecclesiastico, dove 
si rifugiava per essere libero di dedicarsi al disbrigo della corrispondenza, veniva 
da lui incaricato di piegare i fogli man mano che li riempiva, suggellare le buste 
e mettervi gli indirizzi. Orbene egli era sempre testimonio di questo fatto, che, non 
appena aveva finito di allestire una lettera, D. Bosco gliene porgeva un’altra, 
sicchè per non breve tempo era fra loro un gareggiare a chi facesse più presto. 

Quento poi ai preparativi di una eventuale edizione, l'essenziale fu di fissare 
il testo delle lettere, non lasciandone possibilmente nessuna nè delle edite nè delle 
inedite senza i debiti riscontri. A tale oggetto era anzitutto a disposizione un gran 
numero di autografi, conservati nel nostro archivio 0 ricevuti in dono o avuti in 
prestito dai destinatari o da altri. Esistevano inoltre moltissime minute. originali, 
che D. Bosco passava al segretario perchè le mettesse in pulito; e in ciò lo ser- 
viva un sacerdote fedele sino allo scrupolo nel riprodurle, tanto fedele da non 
sostituire mai, per esempio, un normale « Giovanni », un regolare « nessuno » 
o i comuni « chierico » e « domanda, domandare » agli abituali « Gioanni, nissuno, 
cherico, dimanda, dimandare » di D. Bosco. 

Ora un attento esame comparativo di tali minute con relative copie ci fa toc- 
care con mano come questa rara avis di segretario, che rispondeva al nome di 
D. Gioacchino Berto, si fosse davvero imposta la legge di nulla aggiungere, nulla 
omettere, nulla modificare di proprio arbitrio, neanche nella punteggiatura; co- 
sicchè nei casi, in cui non ci soccorre l’ausilio di un originale, ma abbiamo soltanto 
una di tali copie, possiamo per fondata presunzione fidarci dell’amanuense. 

Entrano pure a far parte del materiale fin qui elencato riproduzioni fotografi- 
che e copie debitamente autenticate, quando i possessori di autografi non cre- 
dettero bene di spedirceli per il nostro archivio o per semplice visione. Aggiun- 
gerò infine che per un numero relativamente trascurabile di lettere fu forza star 
pago al testo ammannito dalle Memorie Biografiche e rivelatosi altrove non sem- 
pre impeccabile. 

A proposito delle minute suddette rimane a fare un rilievo non privo d’im- 
portanza. Il più delle volte esse sono veri guazzabugli, che richiesero buona 
pratica della grafia di D. Bosco per venire decifrati, essendo stati quasi sempre 
buttati là in modo assai sbrigativo. Eppure, trascritte che furono, apparvero com- 


562 


far s 
Stran 
frette 
confi: 
corre 
nulla 


lette: 
mia. 
parte 
Null: 
e qui 
rettif 
nend 
calar 


i Ì 
4 posi; 
loda 
401 D. I 
conf 
furia 
Civi 
D. E 
E « Il 
9 è tl dal | 
| cosi 
Fs | | 7 pens 
cron 
eserc 
oo | È del 
eufo 
i cose 
eq 
dell’ 
| desic 
i lesia 
| | i ciate 
db | corre 
3 | favo 
; perv 
| 


posizioni così ben assestate e corrette, che nulla vieta di pensare averle il pre- 
lodato segretario messe tali e quali nelle buone copie spedite con la firma di 
D. Bosco. Il che valga a rassicurare per i casi, nei quali mancò il mezzo di un 
confronto delle copie, che D. Berto soleva ricavare per conservarle nell’archivio. 

La compitezza della forma di queste minute, pur tirate giù così in fretta e 
furia, richiama alla mente un’osservazione del gesuita Giuseppe Franco della 
Civiltà Cattolica, il quale, avendo avuto più volte occasione di conferire con 
D. Bosco, scriveva a D. Lemoyne il 24 febbraio 1891 circa il conversare di lui : 
« Il suo discorso piano e senza sussiego, mi pareva così aggiustato ed importante, 
che si sarebbe potuto con frutto stampare a verbo, come gli usciva naturalmente 
dal labbro ». Le menti chiare, calme e ordinate come quella di D. Bosco, sono 
così fatte, che, parlando o scrivendo, trovano di botto la buona espressione del 
pensiero senza bisogno di ritornarvi su. 

Le lettere andrebbero pubblicate nell'ordine più naturale, che sarebbe quello 
cronologico. Così da una prima lettera del 1835, che sa ancora un tantino di 
esercitazione scolastica, sebbene si aggiri intorno a un fatto reale, fino all’ultima 
del gennaio 1888, scritta per il Duca di Norfolk in un periodo d’improvvisa 
euforia durante gli estremi giorni della sua esistenza, è tutto un succedersi di 
cose disparatissime, che c’introducono negli andirivieni di una vita movimentata 
e quasi senza un momento di posa. 

Vi sono anche 180 lettere in francese, che potrebbero riunirsi tutte alla fine 
dell’ultimo volume. Nel trarle dall’oblio sarebbe da tener conto sì e no di un 
desiderio manifestato dal Santo in un suo testamento spirituale del 1884 ai Sa- 
lesiani (M.B. XVII, 266). « Le lettere francesi, dice, ove si possa vengano bru- 
ciate; ma se mai taluno volesse stamparne, mi raccomando che siano lette e 
corrette da qualche conoscitore di quella lingua, affinchè le parole non esprimano 
un senso non voluto e facciano cadere la burla od il disprezzo sulla religione in 
favore di cui furono scritte ». Tale cautela non ha ragione di essere per le lettere 
pervenuteci finora; piuttosto sarebbe certamente conforme al suo pensiero 
far scomparire le sviste ortografiche o sintattiche, tanto facili a commettersi da 
stranieri alla Francia e impossibili a evitarsi da chi, come soleva lui, scrive af- 
frettatamente, perchè o era sempre molto affaccendato o con corrispondenti di 
confidenza non istava tanto sul sottile. Tuttavia non parrebbe disdicevole lasciar 
correre certi solecismi o idiotismi all’italiana, che conferiscono al colorito senza 
nulla detrarre al decoro. 

Nel citato testamento D. Bosco ha pure un’avvertenza analoga circa le sue 
lettere nella lingua italiana. « Se mai accadesse, osserva, di stampare qualche 
mia lettera italiana, si usi attenzione al senso e alla dottrina, perchè la maggior 
parte furono scritte precipitosamente e quindi con pericolo di molte inesattezze ». 
Nulla di dottrinalmente inesatto fu riscontrato fino a oggi, ma svarioni ortografici 
e qui pro quo verbali sì ne occorrono, non però in gran numero; questi si possono 
rettificare senza tante pedanterie o minuziosità da edizioni critiche, pur mante- 
nendo talune singolarità di grafia errata, non imputabili propriamente a lapsus 
calami, ma a semplice abitudine dello scrivente; tanto più che tali anormalità 
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al bisogno vengono in taglio per accertare l’autenticità di lettere giunteci senza 
tutte le necessarie garanzie. 

Si troverà poi da ridire in casi nei quali si fosse di manica larga nell’acco- 
gliere scrittarelli di poche righe e di dubbia importanza? Chi ebbe la sorte di 
vivere anche solo alcuni anni sotto il fàscino che esercitava la presenza di sì 
gran Santo, ricorda che quanto era di lui o da lui, riceveva quasi una consacra- 
zione dalla venerazione affettuosa de’ suoi. La sua parola, ascoltata come oracolo; 
ogni suo scritto, custodito come reliquia; qualsiasi minuscolo suo dono, avuto in 
conto di tesoro. Ciò posto, si vorrà essere indulgenti con chi a piccole cose di 
quel grande attribuisse il valore che si dice di affezione. 

Io credo, insomma, che questo Epistolario, se vedesse la luce, offrirebbe 
materia di ricerca a studiosi di vario genere. Chi amerebbe scoprire di preferenza 
l’uomo, chi i’educatore, chi l’apostolo, chi il Santo, e via discorrendo. I figli e 
discepoli di D. Bosco preferirebbero indubbiamente a tutto questo il contatto 
spirituale con il loro padre e maestro, la cui buona e cara immagine attraverso 
alla sua corrispondenza epistolare si affaccia viva, parlante e operante. 

Tutte le cose dette fin qui andrebbero a ingrossare il fiume delle parole oziose, 
qualora non si venisse alla pubblicazione; ma bisogna pur fare i conti con le 
esigenze finanziarie dell'impresa. Onde il fine principale di questo articolo è di 
provocare il giudizio dei competenti che, se mai, contribuisca ad agevolare la 
vagheggiata edizione. 


E. CERIA, s. D. B. 
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Rassegna di studi sindonologici 


IL PROBLEMA DELLA SANTA SINDONE 
RISOLTO DA STUDI MEDICO-LEGALI (') 


La materia di questo problema è tanto vasta che, nel breve tempo di una 
relazione, non potrò rilevarne che i punti di massima importanza. 

La nostra generazione si assunse tra l’altro il compito di risolvere la non 
definita controversia sull’autenticità della S. Sindone di Torino. Il problema prin- 
cipale di questa questione sta nel verificare se nelle sue impronte si possano 
scorgere traccie della Passione del Signore o meno; trattando l’argomento sem- 
pre su base scientifica, giacchè questo non fu mai giudicato dogma di fede!!! 
In principio vi fu un’epoca in icui, disgraziatamente ed erroneamente, si volle 
trattare l'argomento della Santa Sindone solo secondo dati storici e questo sba- 
gliato modo di procedere fece sì che la lite si trascinò per 50 anni! 

Durante questa epoca le scienze naturali fecero degli enormi progressi, 
vedi per esempio l’energia atomica. È necessario perciò rivedere e liquidare 
questa questione nel modo possibile esistente, vale a dire nel provare l’oggetto 
col metodo di quella scienza che è competente per lo studio di tracce del corpo 
umano, cioè della medicina, 

Ognuno dunque troverà evidente questo modo di procedere. 

Contro la scoperta di importanza mondiale dell’avvocato Secondo Pia nel 
1898 sulla fotonegatività delle impronte e sulla vera effigie del Signore sulla 
Santa Sindone, insorse lo storico francese Ulisse Chevalier iniziando così la fiera 
lotta sull’autenticità del Sacro Cimelio. 

Il detto storico francese trovò negli archivi di Avignone un promemoria 
del Vescovo Pietro di Arcis di Poitiers, dove il suo predecessore diceva : « Rep- 
perit fraudem et artificem; qui eundem pannum pinxisse confessus est! ». E per- 
ciò il Papa scismatico Clemente VII nel 1389 ordinava ai Canonici di Lirey nella 
Champagne che lo stesso Sacro Lino sia venerato solo quale figura seu repre- 
sentatio Passionis Domini. 


(1) Pubblichiamo con piacere la interes- nazionale di Roma nel 1950, al quale non 
sante relazione che il dott. Hynek di Praga potè presenziare, perchè ne fu impedito 
avrebbe dovuto leggere al Convegno Inter- dalle autorità cecoslovacche. 
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Con altre parole : il Sacro Lino non è che una imitazione, un dipinto! Que- 
sta condanna storica — che nessun altro competente fu chiamato a confutare 
— fu accettata dagli scienziati dell'intero mondo cattolico di quei tempi: da 
Bollandisti, Gesuiti (P. Braun, Gesuita), Kaufmann, Kraus, ecc. Schumann, 
poi, nel Lexicon della Chiesa, chiude questa controversia colle seguenti parole : 
« Ulisse Chevalier Wies die Une chtheit nach, die vielen Gegenschriften ent- 
krafteten seine Beweise nicht ». (Ulisse Chevalier constatd la falsificazione, le 
rumerose rifutazioni non intaccarono le sue convincenti prove). La Santa Sin- 
done fu in tal modo condannata su tutta la linea, espulsa e sepolta dagli scien- 
ziati e dai credenti. 

Solo il cardinale di Torino, Richelmy, il convertito salesiano Noguier de 
Malijay, il prof. Vignon di Parigi e il prof. Tonelli, salesiano, rimasero fedeli 
a questa reliquia per ben 33 anni, quando, in base alle magnifiche fotografie 
del Comm. G. Enrie, la controversia fu portata nell’ambito della scienza medica 
competente, e quando della supposta pittura diedero il loro parere gli intenditori 
d’arte, come pure pittori in senso assolutamente negativo, quasi brusco... 

Dunque ad vocem peinture, pittura... 

La parte avversaria non comprovò mai la falsificazione delle impronte sul- 
l'oggetto stesso e non la potrà comprovare perchè esse, dal lato della medicina, 
sono autentiche. Perciò i Sigg. Storici e gli archeologi furono tratti in inganno 
dalle loro fonti storiche. 

In secondo luogo : la loro brusca condanna era fondata solo sul parere del 
Papa scismatico Clemente VII. Per loro non esisteva nè Roma nè l'opinione di 
circa 30 veri Papi che riconoscevano questa Reliquia. 

Particolarmente ignora: ono cinque Brevi Papali coi quali si concedevano 
indulgenze plenarie per la venerazione della Santa Sindone. Questa circostanza 
di gran rilievo fu taciuta dal!” pari: avversaria. Naturalmente essi non potevano, 
non avrebbero osato pubblicare questi fatti altrimenti i loro argomenti storico- 
scientifici si sarebbero infranti già 60 anni fa!!! La storia poi quando è svisata 
e premeditatamente preparata non è più considerata scienza!!! Per terzo: trac- 
cie del corpo umano appartengono senza dubbio al ramo della scienza medica e 
dai medici queste non furono mai dichiarate pitture, al contrario questo fu da 
loro decisamente negato. 

Esperti in scienza storica rifiutarono di dichiararle pitture!!! 

Gli stessi pittori poi negano bruscamente queste ipotesi, sorpresi che qual- 
cuno possa vedervi segni di pittura. Non esiste in realtà la pittura di impronte e, 
in questo caso, non si tratta che di invenzioni fantastiche degli avversari e di 
queste la scienza non può assolutamente occuparsi! Dunque il dipinto, di inven- 
zione Chevalier, è questione per sempre finita (peinture, causa definitivamente 
finita). 

La seconda obiezione da parte degli avversari, « Teinture » o colorazione, 
di MR. Clément di Parigi, l'ho descritta estesamente dal lato dell’arte storico- 
scientifica nella terza edizione de L’Uomo di Dolore come assolutamente sba- 
gliata. Che sia possibile ingannare i medici spargendo del liquido colorante 
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sul lino e farlo credere sangue, diventa una assurdità ed è perlomeno ingenuo... 
« Teinture non sustinetur... ». 

Quando nel 1935 il dottor Barbet e l’autore emisero le loro prime pubblica- 
zioni su questo soggetto dichiararono che sulla Santa Sindone si trovano in 
quantità nozioni puramente mediche. Queste nozioni poi furono elaborate e riu- 
nite così che la questione della autenticità fu portata nel campo della scienza 
medica. Il prof. di medicina legale Cazzaniga reclamò espressamente queste im- 
pronte del corpo umano per lo studio dal lato della scienza medica e i profes- 
sori Gedda e Judica studiarono l’oggetto antropometricamente e lo sostennero bio- 
tipologicamente. 

I medici si assunsero tutto il peso di questa controversia scientifica con 
tale successo che ora sono in grado di dare una esatta descrizione medico le- 
gale della Passione del Signore. Sì, essi sono davvero obbligati a fare ciò, 
dopo che il francese apologeta ed esegeta P. de Jerphanion dovè confessare che : 
« ...il y a tant d’inconnue sur la manière dont le Seigneur a été torturé, flagellé, 
crucifié et enseveli... » (Cristiana, 1938). 

Ecco che i medici sono in grado di dare una esatta, dettagliata, precisa de- 
scrizione della tragedia del Golgota, specialmente ora che il prof. di medicina 
legale Cazzaniga stabilì il metodo di lavoro pro repertum medico legale. Questo 
è caratterizzato dalla descrizione, constatazione e parere (prova o decisione) ela- 
borati a fondo nella quarta edizione de L’Uomo di Dolore (Le vere traccie della 
Passione). 

Su un autentico lenzuolo antico di puro lino (tessuto a spina di pesce) tro- 
viamo, oltre a otto bruciature simmetriche — aventi origine dall’incendio di 
Chamberj nel 1532, a rombi, causati dall'acqua e a plicae trasversali, — le im- 
pronte del cadavere di un uomo di media età alto circa 183 cm., dall’ossatura 
e muscolatura perfettamente sviluppata e portante tutti i segni della Passione 
del Signore secondo i Vangeli, specialmente la crocifissione di cui l'enigma della 
morte ci vien offerto per la soluzione. 

Queste impronte frontali e dorsali come fu stabilito fotometricamente (dott. 
H.) corrispondono alla stessa persona umana. Biotipologicamente rappresentano 
il preciso tipo atletico secondo il Kretschmer (vedi la conferenza del dott. H. in 
occasione del quarto Congresso internazionale dei medici cattolici a Roma 1948). 

Siccome questo biotipo fu stabilito appena da 25 anni, non poteva essere 
conosciuto da un supposto falsificatore 600 anni fa... 

Questo è il tipo base per l’antico canone di bellezza del corpo umano e si 
confermò con le misurazioni antropometriche (prof. Gedda). Il prof. Judica poi 
così si espresse su questo corpo delle impronte della Santa Sindone : « La sua 
imponente, armoniosa bellezza, il suo alto grado di perfezione corporea così 
che dovrebbe essere classificato al di fuori e al di sopra di ogni tipo etnico ». 

Queste impronte poi dal punto di vista della medicina dimostrano una ec- 
cessiva rigidità cadaverica, segno della morte avvenuta. Questo particolare poi 
non fu mai messo in evidenza da nessun pittore, come a ciò non accennò nessun 
esegeta o nessun teologo fino al 1935. 
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In quell’epoca l’autore pubblicò per la prima volta nella « Rivista dei Gio- 
vani » questa constatazione. 

« Rigidità cadaverica ». 

Questa conferma che il corpo del crocifisso si irrigidì sulla croce non ap- 
pena emise l’ultimo respiro e irrigidito fu tolto dalla croce, e irrigidito fu avvolto 
nella Sindone e fasciato nelle « othonie », e irrigidito fu deposto nella tomba di 
Giuseppe di Arimatea e vi rimase irrigidito per circa 30 ore cioè fino a quando non 
abbandonò questa custodia di lino. Piegando il capo in avanti la bocca automati- 
camente si chiuse e si irrigidi. La mentoniera non si avrebbe assolutamente po- 
tuto usarla dopo la deposizione della croce. 

Ma questa rigidità cadaverica rivela all’occhio del medico tutto l’orrore 
della morte sulla croce. Il torace inarcato marca il supremo sforzo nell’ispira- 
zione (pietrificato il pectorales maiores). Il crampo mortale del diaframma (il 
ventre infossato e l’ipogastrio convesso) e questo significa morte per soffocazio- 
ne. È accertato poi che la gamba sinistra, sulle impronte la destra, apparente- 
mente più corta era inchiodata sopra alla destra la quale aderiva al trave verti- 
cale della croce. 

Causa la eccessiva rigidità dei muscoli non si potè raddrizzarla comple- 
tamente. Rimase in questa posizione cioè piegata in parte come spinta in avanti 
(iuxtaposizione) e ciò dà l’aspetto di storpiatura. Come il salesiano don Coiazzi 
fece notare per primo, vediamo che il particolare dell’apparente accorciamento 
della gamba destra (sulle impronte) si ivelava sia sulle croci che sui crocefissi 


bizantini. Con altre parole, la Santa Sindone di Torino e quella di Costantinopoli 


descritta da Roberto di Clarj nel 1204 sono identiche. 

La stessa cosa si conferma coll’assoluta mancanza di qualsiasi indumento 
sulla figura delle impronte riconosciuta per quella di Costantinopoli da Nicolò 
Mesarite nel 1202. 

Tutto il corpo sulle impronte appare orribilmente flagellato. 

Col suo aspetto rigato a mo’ di tigre o zebra dà l’impressione di lebbra 
(Isaia, 53, 4), di lebbra neurotica. Questi segni di flagellazioni, che nessun pittore 
potrebbe imitare, basterebbero per respingere l’idea di Clément sulla « teinture », 
coloratura. Secondo il prof. di medicina legale Judica di Milano le contusioni 
della spalla destra e le scalfitture della scapola sinistra provano che la pesante 
croce (Crux immissa) fu portata dalla spalla destra (sesto stigma). Sotto il peso 
della croce Gesù cadde (giudicando dalle scalfitture) prima sul ginocchio destro 


(più contuso) e poi sul sinistro. Dalle impronte si può escludere con certezza che 


la croce sia stata portata nel modo come generalmente la portavano gli schiavi 
(solo il « Patibulum »). 

Sulle impronte possiamo constatare inoltre due qualità di sangue, che in 
medicina si distinguono in sangue colato dal corpo vivo — e ciò dalle tempia 
(corona di spine) o dalle vene, dalla nuca e questa si impregna completamente 
nel lino, — mentre quello cadaverico (ai reni e alle calcagna) ha un coagulo 
di sangue al centro circondato da siero sanguigno. Ma solamente il sangue ca- 
daverico fresco ha questa particolarità e dopo circa 24 ore la perde (dott. H.). 
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Il sangue, colato per forza di gravità dalla ferita del fianco inflitta dopo la 
morte, è denso con aree incolori nel centro (Giov., 19-34, 3: «sangue ed 
acqua »). 

Il corpo inanime ci fa conoscere inoltre esatti particolari sulle antiche croci- 
fissioni e ci rivela il motivo di morte dei crocefissi, che per lungo tempo fu un 
enigma. 

Al dott. Barbet, chirurgo di Parigi, spetta il gran merito per aver ricono- 
sciuto la tecnica della crocefissione di cui i carnefici romani erano maestri. Fece 
ciò coll’aiuto delle impronte di Torino. - 

Le mani erano inchiodate nei carpi che, anatomicamente, fanno parte delle 
mani nel primo canaletto carpale, sotto il ligamentum carpi trasversum volare 
cioè nella lacuna di Destot, assicurando una assoluta solidità dell’inchiodamento 
anche a costo di ferire il nervo mediano; piegandosi così il pollice verso il mi- 
gnolo questo non è più visibile guardando la mano di fronte. Da esperimenti fatti 
su mani amputate di fresco il dottor Barbet lo potè confermare. Constatò inoltre 
che le ossa dei carpi si dilatano introducendo il chiodo, ma del resto rimangono 
inalterate. 

Le braccia formano coll’asse del corpo un angolo di 65°. Gli arti superiori 
non portano la metà del peso del corpo; ma bensì : ’’80 : (2 cos 60°); cioè 94 Kg. 
e in questo consiste il diabolico modo del supplizio. I piedi sono perforati al cen- 
tro delle piante dei piedi, circa nei secondo spazio metatersale, sotto l’articola- 
zione di Lisfranc. Mentre da vivo pendeva dalla croce, il sangue scorreva verso 
le dita dei piedi — nella posizione orizzontale poi, verso le calcagna. 

Secondo le esercitazioni del dott. Barbet la ferita del fianco si trova a de- 
stra nella linea anteriore ascellare fra la quinta e la sesta costa, ascende a sini- 
stra e dopo 8 cm. penetra nell’orecchietta destra del cuore dove vi è sempre del 
sangue liquido. Il problema (GIov., 19-34) fu la più grave pietra di inciampo per 
la medicina e, fino alla scoperta del dott. Barbet e del prof. Judica, rimaneva in- 
comprensibile e insolvibile tanto da fare dubitare dell’esattezza dei versi del 
. Vangelo. Non era sufficiente a spiegarlo nè la pleurite (dott. Hosticka), nè l’acuta 
dilatazione dello stomaco (dott. Cameron), nè lo scoppio dell’aorta (dott. Stroud), 
nè lo scoppio del cuore (dott. Whitetaker), nè lo spezzarsi del cuore per propria 
volontà (Belzer). Solo questi due sindonologi compresero giustamente e spiega- 
rono questo fenomeno del « sangue ed acqua » mettendo in evidenza la crudele 
flagellazione che fu motivo del idropericardio ovvero acuta infiammazione trau- 
matica del pericardio davanti, così che là si formò un puro essudato. 

Trafiggendo il cuore ne sgorgd prima sangue e poi acqua, ovvero essudato. 
Dunque la riabilitazione scientifico-medica di S. Giovanni!!! Ma le impronte in- 
ducono inoltre noi medici a scoprire il vero motivo di morte dei crocifissi in ge- 
nerale. La condanna alla croce, secondo S. Agostino, non era una vera e propria 
uccisione ma un martirio e ciò lo conferma pure Cicerone, Seneca, Giuseppe 
Flavio (asserzione di Macheros), S. Efrem di Edessa. 

Dopo 15 anni di questo studio l’autore riassume le sue nozioni: in primo 
luogo era strapazzata posizione, micidiale in se stessa, la dilatazione del torace 
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nell’ispirare, l'alterazione della circolazione del sangue, l’abbassamento del fe- 
gato e del cuore, l’interruzione della ossidazione del sangue, il susseguirsi dei 
crampi, la soffocazione causata dall’abbassamento del diaframma (esperimenti 
del dott. Hons, Babor da Bratislavia). 

A ciò si aggiunge il vero mezzo di esecuzione della pena di morte che con- 
siste nella sospensione dei muscoli alle braccia allargate le quali da un angolo di 
90° coll’asse del Corpo scendono poi a 65° (dott. Barbet). L’assoluto sovraccari- 
co delle braccia di cui ognuno porta un peso di circa un quintale produce spasimi 
tetanici ai loro muscoli che si dilatano, poi a quelli del torace, del ventre, della 
spina dorsale e degli arti inferiori. 

Fra atroci dolori il crocefisso (lui pendeva sui nervi mediani feriti) si con- 
torce come un verme in crampi di tutto il corpo provocando una cattiva circola- 
zione del sangue, esaurimento dei nervi, ecc... 

Questo è causa di nuovi crampi finchè, dopo tremende sofferenze, subentra 
la morte per soffocazione, crampo al diaframma del quale le impronte ci dànno 
piena testimonianza. (Facies ecchimotica, dott. Judica). Gli stessi sintomi: il 
ventre infossato e l’ipogastro arcato li possiamo osservare su quei tre cinesi im- 
piccati che usualmente dimostro con proiezioni nella mia conferenza. 

Ma le impronte ci danno ancora un’esatta risposta ad ulteriori problemi ese- 
getici. | 

Fu la sepoltura di Cristo definitiva o provvisoria? Questa è una questione 
teologica non risolta. La rivelazione medica sulle impronte risponde : la sepol- 
tuna fu provvisoria e solo esteriormente si diede alla funzione un’apparenza di 
sepoltura antico ebraica. Perchè? L’uomo delle impronte, il crocifisso, non fu 
nè lavato nè pettinato, nè unto con unguenti altrimenti sarebbero scomparse 
quelle per noi preziose tracce del sangue e forse anche i segni della flagellazione 
cosicchè il nostro lavoro di indagine sarebbe stato ostacolato di molto. Questa 
sepoltura provvisoria si eseguì colla massima sollecitudine e ciò per la brevità 
di tempo che mancava al tramonto del sole, quando tutto doveva essere ultimato. 
Più di tutto si perdè del tempo causa Pilato, che volle essere informato della 
morte avvenuta dal seniore presente all’esecuzione. La prova: Giuseppe d’Ari- 
matea e Nicodemo non si curarono del nuovo sangue che sgorgava dalla ferita del 
fianco in posizione orizzontale, ma fasciarono in tutta fretta il corpo affinchè que- 
Sto giacesse già sulla panca di pietra nella tomba di Giuseppe d’Arimatea... « ed 
essi potessero ritornare nelle loro case perchè già il sabato avanzava ». 

Le impronte del corpo del crocifisso sono di una assoluta precisione con 
contorni esatti e dimostrano il culmine del loro sviluppo, quando d’un tratto fu- 
rono interrotte. E questo successe probabilmente dopo 30 ore quando la rigidità 
cadaverica ancora sussisteva, data la posizione della gamba sinistra; non vi fu 
in questo corpo nemmeno un principio di decomposizione che si manifesta prima 
sul ventre e attorno alla bocca. Anche questa importante testimonianza dunque 


la dobbiamo alle impronte che nessuno al mondo avrebbe saputo nè immaginare 
nè imitare! 
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Perciò dal punto di vista della medicina legale, l’obiezione dello Chevalier 
è una pura assurdità e più si esamina e più si indaga diventa ognor più incre- 
dibile. 


Nell'anno 1947 l’autore tenne una conferenza a Lisbona davanti al Con- 
gresso medico riunito sul tema: « La riabilitazione della Santa Sindone di To- 
rino »... La stessa conferenza fu pubblicata in Actas do III Congresso international 
dus médicos cattolicos 1948, in Lisbona. Elaborò nuovamente in esteso questa con- 
ferenza in 25 punti di motivazione sull’impossibilità di falsificazione di questa 
reliquia. Spesso uno solo di questi punti è sufficiente a eliminare la possibilità 
d’origine delle impronte per mano umana. Principalmente dal punto di vista 
della medicina : dal 1350 in poi abbiamo esatte note storiche cosi che una even- 
tuale falsificazione poteva compiersi solo 600 anni fa! 

1°) La garantita fotonegatività delle impronte contrasta, secondo la realtà, 
giustamente colla fotopositività delle impregnature di sangue (Sec. Pia, commen- 
dator Enrie). 

2°) Nemmeno gli ingrandimenti su vasta scala rivelarono traccie di colore 
e di pennellate, disegno, ecc. (comm. Enrie). 

3° Dipingere un negativo fotografico adoperabile — specialmente 600 
anni fa mentre lo conosciamo solo da 100 anni — è cosa superiore alle possibi- 
lità umane (comm. Enrie). 

4°) Paralisis policorum manuum per laesionem nn. medianorum sola suf- 
ficit ad fraudem eliminandam (dott. Barbet). 

5°) Hyperextensio tendinum extensorum manus dextrae (prof. Judica). 

6°) I palmi perforati delle mani non sono capaci di portare il peso del 
corpo del crocifisso. Solo i carpi nel punto di Destot sotto il ligamentum carpi 
trasversum volare (dott. Barbet). 

7°) Rigor mortis sulle impronte, sconosciuto fino al 1935, scoperto e poi 
pubblicato dall’autore nel 1935, riconosciuto ed elaborato nelle ulteriori impor- 
tanti scoperte (dott. H.). 

8°) Le impronte frontali e dorsali si coprono fotometricamente ed appar- 
tengono ad un solo cadavere (dott. H.). 

9°) A nessuno riuscì di copiare con successo le impronte e lo stesso 
Diirer fallì nell'impresa nel 1516 (dott. H.). 

10°) I pittori del Medio Evo non sapevano raffigurare la bellezza del corpo 
umano. Perciò non potevano falsificare l’armoniosa bellezza delle impronte 
(dott. Judica e Jankovic). 

11°) La flagellazione del corpo e i maltrattamenti al volto non sono af- 
fatto raffigurabili in pittura. Nessuno ci si è mai provato a copiarli e special- 
mente su una tela così grezza. 

12°) L’espressione di maestà del Volto di Torino non è mai stata rag- 
giunta dai più grandi genii della pittura (montage fotografica, dot. H.). 

13°) L’identità fotometrica del Volto di Torino con quella della Veronica 
rivelata nel 1942 (dott. H.). 
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14°) La pittura (arte, opera d’artista) e il processo fisico-chimico o foto- 
grafia (registrazione) sono due cose diametralmente diverse. Esperti e pittori 
escludono che qui si possa trattare di pittura. | 

15°) Impronte ottenute esperimentalmente su princìpi fisico-chimici (ossi- 
dazione e contatto, prof. Judica e Romanese). | 

16°) Nozioni mediche e fisiclogiche della Santa Sindone assolutamente 
sconosciute 600 anni fa (Hrwey 1627). 

17°) Solo con profondi studi medico-scientifici sulla Santa Sindone si 
riuscì a risolvere il più grande enigma del Giov., 19, 34-3. Risolsero pure la 
questione della sepoltura provvisoria del Signore (dott. Barbet e Judica). 

18°) L’esatto tipo biologicamente atletico delle impronte secondo Kret- 
schmer conosciuto solo da 25 anni non poteva essere conosciuto dal falsificatore 
e nemmeno da lui imitato (dott. H., Roma). 

19°) Le macchie di sangue delle impronte non si possono ingenuamente 
falsificare spargendo sulla .tela un liquido colorato. Hanno forma e direzione 
varia e sono esatte secondo la medicina (dott. H.). 

20°) La differenza del sangue arterioso e venoso, di quello sgorgato dal 
corpo vivo e dal cadavere e coagulato, è nozione che nessuno assolutamente 
poteva conoscere 600 anni fa (dott. H.). 

21°) Nessuno poteva immaginare che il sangue del carpo sinistro forma 
colla perpendicolare lo stesso angolo di 65° come l’asse del corpo colle braccia 
allargate (dott. Barbet). 

22°) È assolutamente da escludere che con qualsiasi trucco si possa imi- 
tare il coagulo sanguigno lombare ai reni (dott. H.). 

23°) Pure la macchia di sangue sulla fronte a sinistra in forma di tre rove- 
sciato è inimitabile. E prodotta dal crampo del muscolo frontale (prof. Judica). 

24°) La scoperta del Barbet: la moltiplicazione del peso del corpo per 
cos 65° che importa 94 kg. su ogni braiccic; e rivela il vero mezzo di esecu- 
zione colla croce. 

25°) L’assoluto accordo dell’anatomia colle impronte (dott. Barbet). Rias- 
sunto XL. 

Dal punto di vista della medicina è assolutamente escluso che le impronte 
della Santa Sindone di Torino siano originate da mano umana. Esse sono l’esito 
di un processo fisico-chimico come esperimentalmente lo provò lo Judica. Incon- 
testabile rimarrà per sempre il fatto: queste sono veramente le im- 
pronte di un Uomo crocifisso... 

Sulla Santa Sindone sono conservati inoltre due segni di identificazione 
secondo i quali i santi apostoli a Pentecoste comprovarono che Cristo è il vero 
Messia. Questi furono : « non spezzerai le sue ossa »; nè il naso, nè i carpi, nè 
gli stinchi o il collo del piede, nè il fianco portano segni di frattura. 

Secondo: « ... e non lascierai che il tuo Santo soffra decomposizione... »; 
nemmeno il ventre porta segni di decomposizione, evidente dalla distanza dello 
sterno epigastrico, ombelico, pubico. 

Nemmeno la bocca, dove prima di tutto si manifestano i segni di decom- 
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posizione, non è menomamente intaccata (Alex - booca). La sua configurazione 
è conservata intatta. 

Passiamo alla identificazione medico-legale. 

Vien commesso un delitto, un assassinio del quale conosciamo tutti i de.- 
tagli, ma il cadavere scompare. Qualche anno più tardi si trova il corpo e si 
passa alla constatazione della identità. Si confronta l’esatta descrizione delle 
testimonianze coll’esatto parere medico-legale. Se le due dichiarazioni concor- 
dano se ne può dichiarare l’identità. Queste sono : 

1°) Le vere traccie o impronte dell’uomo crocifisso concordano icon le 
notizie del Vangelo. 

2°) Tutte le scoperte e nozioni sulla Passione del Signore si completano 
in modo sorprendente, si sostengono a vicenda e formano un unico insieme 
di fatti. i 

3°) La rivelazione della non compiuta sepoltura eseguita in gran fretta 
si accorda con le dichiarazioni del Vangelo (Giov., 19 a 20). 

4° - 5°) I due indizi di identificazione di S. Pietro a Pentecoste quivi 
sono espressi e conservati. | 

6°) Il breve tempo trascorso fra i lini e la subitanea scomparsa. 

7°) L’assoluta concordanza dei Vangeli colle impronte, così che queste 
si pcssono chiamare una illustrazione dei Vangeli o la Vth. Gospel. 

8°) La prova palmare : la corona di spine sola è sufficiente. 

9°) Non vi è che una personalità storica alla quale tutto si riferisce e 
si accorda, e questa è Gesù Nazareno Re dei Giudei... 

Riconoscimento da parte della Chiesa. 


La benedizione papale all’autore. 
Poi le indulgenze plenarie per la venerazione della S. Sindone concesse 


. da Giulio II - 1506, Leone X - 1516, Clemente VII - 1530, Gregorio XIII - 1582, 


Clemente VIII - 1595. 

Il Papa Benedetto XIV, Pio XI da parte della Chiesa ne riconoscono 
l'autenticità... 

Il divin Volto che da nessun genio pittorico potè mai venire raffigurato 
fece esclamare al poeta Paul Claudel : 

« E LUI!!! QUESTO È IL SUO VOLTO!!! » 

Riassumiamo : Il problema della S. Sindone di Torino è stato risolto posi- 
tivamente dalla medicina... La Santa Sindone, vera testimonianza della passione 
e morte del Signore sul Golgota, è la più preziosa reliquia del Cristianesimo; 
perchè è di Cristo!!! 

Siccome la Sindone è impregnata col vero « Sangue di Cristo, la Santa 
Sindone di Torino è il vero e proprio San Gral!!! ». 


Il problema della Santa Sindone è risolto. 
Deo Gratias!!! 


Proprietà scientifica riservata. 
| R. W. HYNEK 


Copyright 1949 
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COMUNICAZIONI DEL CENTRO 
« CULTORES SANCTAE SINDONIS » 


DALLE RIVISTE E NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 


La Santa Sindone è una miniera tale da soddisfare gli studiosi delle più di- 
sparate discipline scientifiche. Vi hanno dedicato la loro intelligenza storici, ese- 
geti, archeologi, chimici, anatomisti, medici-legali, fisiologi, clinici, i quali hanno 
tratto da essa elementi nuovi per l’approfondimento di aspetti particolari di pro- 
blemi che altrimenti forse sarebbero rimasti inesplorati. 

Ad esempio la formazione dei coaguli di sangue che pure aveva avuto 
valenti studiosi nel passato, le teorie dei quali avevano trovato nel BARBET di- 
retta applicazione alle miacchie sanguigne quali risultano sulla Sindone, ha ora 
dato modo al prof. dott. NICOLANTONIO RODINÒ di rilevare alcuni fenomeni fisico- 
chimici nel loro comportamento che ha illustrato sul Giornale di Medicina Mili- 
tare nel numero Novembre-Dicembre 1950, traendone come deduzione la prova 
della autenticità della Sacra Reliquia. 

L’Autore, dopo di essersi soffermato nell’esame delle macchie sanguigne 
espone alcuni suoi esperimenti trattando particolarmente del noto 3 rovesciato 
della fronte che gli studiosi chiamano « il suggello dell’autenticità »; si sofferma 
su alcuni tratti del Vangelo riguardanti la morte e la sepoltura del Cristo e con- 
clude : 

« Dalle constatazioni fatte sulla Sindone, dai riferimenti dei Vangeli, dal- 
l'esito delle mie esperienze, credo di non errare nel concludere che "il suggello 
di autenticità ’’ ha fatto rilevare che: 

1) rivoli anche piccoli di sangue, prima di rapprendersi, possono formare 
gocce ovoidali a margini spessi, come nell’appendice ematica sopraccigliare de- 
stra della Sindone; 

2) sofferenze morali, lunghi sforzi muscolari, traumi gravi, la flagellia- 
zione, la crocifissione, causarono disquilibrio acido-base, deficit scompensato al- 
calosico, conseguente acidosi ed uremia genuina acuta, la quale avrà determinato 
aumento patologico del tempo di coagulazione; 

3) la coagulazione si sarà dovuta iniziare con la fine della Vittima, e la 
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espressione del coagulo nei due rivoli del Volto, da me studiati, all'ora undecima 
a giudicare dal momento in cui rimasero impresse le espressioni di siero sulla 
Sindone ; 

4) quando ha inizio la retrazione del coagulo in rivoli ematici dinamici, 
il siero può venir espresso purchè esso possa sostare : come nella branca infe- 
riore del rivolo a 3 rovesciato che, proveniente dalla vena frontale si rapprese su 
una ruga dell’Uomo della Sindone; 

5) la retrazione del coagulo si effettuò in tempo normale, non risultando 
l'Uomo della Sindone essere grave infetto cachettico od emopatico; sibbene gio- 
vane e nel pieno vigore degli anni, morto per crocifissione dopo circa 20 ore di 
torture ». 


UNA VOCE CONTRARIA ALL’AUTENTICITA’ DELLA SANTA SINDONE 


È quella del Prof. Dott. DOMENICO ARGENTIERI il quale in un volume su 
La prodigiosa storia di Padre Pio, dedica un capitolo alla Santa Sindone di Torino. 

L'Autore dimostra di non essere molto al corrente degli studi sindonici. 
Egli si appoggia essenzialmente su Padre Braums ed accetta per oro colato 
quanto questi afferma circa la possibilità di riprodurre da una statua una figura 
come quella che risulta sulla Santa Sindone, senza confrontare le fotografie del- 
l’Enrie nè le prove fatte da Judica, Romanese e Masera e rilevare le differenze 
che esistono tra la Reliquia e tutte le altre riproduzioni artificiali. 

In più l’Argentieri, volendo dimostrare che le stimmate di Padre Pio ripro- 
ducono esattamente quelle del Redentore, bolla di falsità la Sindone di Torino 
perchè questa segna nel polso la perforazione dei chiodi della crocifissione an- 
zichè nelle palme come in detto Padre. Per noi la diversa localizzazione delle 
stimmate non è una prova contro la Sindone in quanto è saputo ed ammesso 
che gli stimmatizzati riportano in sè le ferite della Passione del Cristo là dove 
essi credono che Questi le abbia sofferte. 

Aile affermazioni dell’Argentieri ha ottimamente risposto nell’« Avvenire 
d’Italia » del 19 Luglio e su altri giornali il prof. Vincenzo Gotti; per parte nostra 
vorremmo consigliarlo di usare verso Pio XI, che aveva studiato la Sindone più 
profondamente di quanto non abbia egli fatto, un linguaggio diverso, non fosse 
altro per l'alta autorità che rivestiva, e a non volere per ragione di tesi cercare 
di provare troppo trascurando tutto ciò che contrasta con il suo modo di vedere. 
Studii più a fondo e direttamente le opere del VIGNON, del BARBET, dello 
JUDICA, dell’HYNEK e degli altri molti, senza accontentarsi delle citazioni che 
non rispecchiano mai l’intero pensiero dell’Autore. 

Tra i pochi isolati che sollevano qualche dubbio, troverà moltissimi scien- 
ziati, nelle più disparate discipline, che sono convinti assertori dell’autenticità 
della Sindone di Torino, e potrà modificare il suo pensiero senza per questo 
venir meno allo scopo fondamentale del suo libro che è quello di magnificare 
le virtù ed i doni del suo protagonista. 

Lo stesso autore ha riaffermato nel « Pensiero medico » la irriducibilità della 
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sua avversione alla autenticita della S. Sindone (prendendosela in particolar mo- 
do, e con parole anche poco riguardose, con il prof. Barbet per molte sue affer- 
mazioni ma in specie per la localizzazione della ferita alle mani) con argomen- 
tazioni che la stessa redazione della rivista non esitò a definire poco convincenti. 

Ci consta ad ogni modo che all’articolo daranno una convincente risposta 
varii studiosi della Sindone, le cui conclusioni ci riserviamo di far conoscere. 


B. B. 
COME AVVENNE LA CROCIFISSIONE DEL CRISTO? 


I Vangeli sono quanto mai laconici nel parlarci della Passione del Cristo. 
Questa laconicità ha lasciato tagli interpreti una grande latitudine di supposi- 
zioni e ciascuno ha descritto le varie fasi della Passione, della Morte e della Se- 
poltura del Redentore, come è loro parsa più attendibile anche in rapporto alle 


ricerche archeologiche ed alle conoscenze storiche sul modo di crocifiggere in uso 


presso gli Ebrei al tempo dei Romani. Le loro narrazioni ‘però diversificano una 
dall’altra qualche volta notevolmente. A complicarle intervengono anche le rivela- 
zioni fatte a delle anime privilegiate, le quali nelle loro estasi ne videro lo svol- 
gimento e lo raccontarono. Ma anche questi racconti si differenziano tra di loro. 

Gli studiosi della Sindone a loro volta (Barbet, Hynek, Judica Cordiglia spe- 
cialmente) partendo dall'esame delle impronte quali si rivelano sul Sacro Len- 
zuolo, hanno messo innanzi altre ipotesi, non campate in aria ma poggiate su 
basi scientifiche. 

Interessantissimo sarebbe pertanto uno studio comparativo di tutte queste 
varie narrazioni per vederne le concordanze e le discrepanze e stabilire possibil- 
mente le cause delle divergenze. 

Da molti studiosi di problemi di psicologia si afferma che i veggenti, gene- 
ralmente, nelle loro estasi, vedono i fatti quasi sempre come la tradizione o l’im- 
maginazione li ha presentati alla loro mente. Non si spiegherebbero altrimenti 
le discordanze tra i loro racconti i quali si riferiscono allo stesso fatto che viene 
però visto in modo diverso. 

In ogni modo, non per approfondire la materia, richiedendo essa uno studio 
molto più ampio, ma per metterli a disposizione di chi volesse interessarsene, ci 
pare opportuno riportare alcuni tratti caratteristici delle rivelazioni fatte a Suor 
Josepha Menendes, così come essa le avrebbe registrate dalla voce del Redentore 
e come sono riportate nell’Opera « Invito all’Amore », (1) che raccoglie appunto 
il Messaggio che il Cuore di Gesù avrebbe inviato tal mondo a mezzo della stessa 
sua Serva. 

Ivi è detto da Gesù: « Dopo aver inchiodato le mani, i carnefici stirano 
crudelmente i piedi... le piaghe si aprono... i nervi si strappano... le ossa Si 
slogano... il dolore è spasmodico... I miei piedi sono trapassati ed il mio sangue 
bagna la terra! ». Poi, dopo alcune riflessioni, lo stesso Gesù aggiunge : « I sol- 


(1) L.I.C.E., Torino, pag. 443 e seguenti. 
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dati rivoltano la Croce per ribatterne i chiodi, affinchè il peso del mio corpo non li 
sconficchi ». 

Per quanto io so, è la prima volta che viene indicato tale procedimento che 
è particolarmente interessante per lo studio della deposizione. 

Il racconto della Passione, come è riportato in questo volume, ha diversi 
particolari che si differenziano dalle credenze comuni, mentre altri raccolgono 
tradizioni note, come le tre cadute sotto la Croce, cui il Vangelo non accenna, ma 
che figurano nella pia devozione della via Crucis. Questo in modo speciale, a mo- 
desto parere di chi scrive, lascia vedere quanta importanza abbiano in queste 
rivelazioni il sentimento e la comune credenza. 

Ma qui interessa particolarmente il modo della crocifissione, che segnaliamo 
agli studiosi. 


B. B. 


NOTIZIE VARIE 


Pur non entrando nella stretta natura della Rivista, essenzialmente scienti- 
fica, riteniamo tuttavia far cosa grata ai suoi lettori dando qualche notizia di 
carattere vario, certi che esse potranno essere gradite particolarmente in ri- 
guardo alla diffusione degli studi e del culto della Sacra Reliquia. 


FILMS PER PROIEZIONI LUMINOSE 


L’attivissimo nostro Confratello Don Luigi Fossati S. D. B. ha curato presso 
la « Libreria della Dottrina Cristiana » una edizione di films per proiezioni fisse, 
assolutamente necessari per Conferenze sia divulgative (F. 13) che a carattere 


scientifico (F. 25, F. 23, F. 24). Si tratta di cinque pellicole, ciascuna con 


numerosi fotogrammi, che permettono la illustrazione della Santa Sindone se- 
condo i suoi vari aspetti. Ne diamo l’elenco : 

CONFERENZA DIVULGATIVA, F. 13: La Santa Sindone di N. S. Gesù Cristo. 
La Sacra Reliquia vista nell’insieme e nei particolari a traverso la documenta- 
zione fotografica, in 38 quadri. 

CONFERENZE SPECIALI, F. 25: La Santa Sindone e la questione della sua 
autenticità. La Reliquia a confronto con il Vangelo e l'origine delle impronte, in 
72 quadri. F. 22: La Santa Sindone e le sue relazioni con l’arte. La soluzione 
visiva e diretta delle più comuni obiezioni, in 52 quadri. F. 23: La Santa Sindone 
e le più antiche raffigurazioni di N. S. Gesù Cristo. Mirabile concordanza tra il 
Volto svelato della S. Sindone e la primitiva tradizione artistica riguardante Gesù, 
in 52 quadri. F. 24: La Santa Sindone e le sue vicende storiche. La documenta- 
zione del culto sempre rivolto alla Sacra Reliquia di Torino, in 46 quadri. 

Ogni filmino è fornito di libretto esplicativo. 

Sono disponibili anche le relative macchine di proiezione a condizioni di 
favore. 

Il nostro Centro è a disposizione per chiarimenti ed acquisti di tale materiale. 
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LE FOTOGRAFIE DELLA S. SINDONE TRASMESSE PER TELEVISIONE 


E una lieta notizia che in un’ampia Relazione dell’Associazione della Santa 
Sindone di New York ci viene trasmessa dal Rev. Adam J. Otterbein C. SS. R. 
La trasmissione avviene ogni venerdi dalla trasmittente di Chicago e molte mi- 
gliaia di persone la seguono con viva attenzione. 

Tale Associazione ha curato anche la distribuzione di oltre 80.000 opuscoli 
del Rev. Padre Wuenschel C. SS. R., illustranti la Santa Sindone. 


LUTTI NELLA NOSTRA FAMIGLIA 


Il giorno 13 Luglio scorso un imponente corteo di Autorità cittadine, estima- 
tori ed artigiani della città di Trento e dei paesi limitrofi, accompagnava all’estre- 
ma dimora la salma del compianto Cav. GIUSEPPE BRUNER, Fotografo Pontifi- 
cio ed Arcivescovile, morto in età di anni 80. 

Il BRUNER, che era iscritto al nostro Gruppo « Cultores Sanctae Sindonis », 
aveva esercitato fin dalla prima giovinezza l’arte del fotografo con perizia da 
tutti riconosciuta non comune e con altissimo sentimento e quasi slancio giovanile 
lavorò fino agli ultimi giorni di sua vita. Egli è noto nel mondo dei credenti per 
aver applicato la sua arte matura e sicura alla interpretazione del Santo Volto, 
quale ci viene tramandato dalle impronte della Santa Sindone, della cui autenti- 
cità fu sempre assertore convinto e zelante. 

Della sua arte e della sua devozione profonda noi abbiamo una realizzazione 
in parte fotografica ed in parte pittorica delle sembianze del Redentore, quali il 
credente vorrebbe ammirare nella maggior aderenza ‘ai dati somatici della sacra 
Impronta, tuttavia con maggior risalto alla bellezza ideale del Redentore anzichè 
alla fedele rappresentazione del « Vir dolorum » impresso sul Santo Lino. 

Assunto ardito certamente, seppure per taluno aspetto discutibile, sempre 
però nobilissimo e fin qui superiore ad altri conati del genere : sta a dimostrarlo il 
largo successo conseguito dal suo Santo Volto in tutto il mondo, successo che ha 
contribuito a maggiormente divulgare la conoscenza della Sindone e ad attrarre 
verso di Essa l’attenzione di fedeli e di scettici. Il Bruner era intervenuto al Con- 
vegno internazionale di Roma al quale aveva presentato una sua memoria su la 
ricostruzione del volto di Cristo. 
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Recensioni 


La Nueva Disciplina Canonica sobre las 

Monjas, Madrid, 1951. 

È un quaderno della Rivista spagnola 
« Vida Religiosa », che raccoglie in 200 
pagine il testo della Costituzione Aposto- 
lica Sponsa Christi del 21 nov. 1950, del- 
l’Istruzione della S. C. dei Religiosi Inter 
Praeclara del 23 nov. 1950 per la sua at- 
tuazione pratica e della lettera della Secre- 
teria della S. C. dei Religiosi agli Ecc.mi 
Nunzi Apostolici del 7 marzo 1951 sulle 
modalità per portare a conoscenza e tra- 
durre in pratica quanto nella Costituzione 
e nella Istruzione si prescrive. I testi sono 
pubblicati nella traduzione spagnola, e sono 
preceduti da una lettera di presentazione di 
S. E. A. Larraona C. M. F., segretario 
della S. C. dei Religiosi, al Rev.mo P. G. 
Martinez de Antofiana direttore della Rivi- 
sta. Seguono un inquadramento generale dei 
documenti, che contengono questa nuova 
disciplina canonica, del P. G. Martinez de 
Antofiana (Nueva disciplina canonica sobre 
las Monjas) e una serie di ottimi commenti 
pratici sui punti principali e sulle innova- 
zioni più geniali che sono come i cardini 
di questa nuova disciplina, composti da 
competenti che, quasi tutti, hanno avuto 
parte nella preparazione degli Augusti do- 
cumenti e sono perciò in grado di darcene 
il senso ovvio e genuino. Lo scopo emi- 
nentemente pratico dei Commenti ha fatto 
abbandonare ogni discussione teorica, sia 
storica che disciplinare, e ogni erudizione 
ingombrante. I singeli Autori si sono preoc- 
cupati solo di dare al lettore, nella lettera 
e nello spirito, quell’orientamento pratico 
che porti all'immediata attuazione dei prov- 
vedimenti. 

Il P. G. Escudero (Monjas y Hermanas) 
tratta della distinzione tra Monache e Suore 
e dà le caratteristiche essenziali per le quali 
principalmente le prime si distinguono e 
differenziano dalle seconde. Il P. T. Torre 
(Vida contemplativa y Apostolado) esamina 
tutti gli aspetti della vita contemplativa ca- 
nonica femminile, la sua natura, la sua ec- 


cellenza, in rapporto all’apostolato esterno 
e alle varie forme di esso compatibili con 
il particolare genere di vita delle Monache. 
Il P. G. M. Valera (La clausura papal de 
las Monjas) considera la clausura nella sua 
essenza, nelle sue vicende e nella sua 
funzione e spiega gli apporti nuovi giuri- 
dici e pratici della distinzione geniale che 
i documenti fanno tra clausura maggiore e 
minore. Il P. G. Martinez de Antofiana 
(Federacibn de monasterios) si occupa del 
punto centrale e più appariscente della 
nuova disciplina, la quale intende raggrup- 
pare i diversi Monasteri indipendenti dello 
stesso Ordine in Federazioni, che arieggino 
più o menc da vicino le Congregazioni Mo- 
nastiche, allo scopo di togliere i singoii 
Monasteri dallo stato d’isolamento nel quale 
si trovano con grave pericolo d’illangui- 
dirsi ed esaurirsi per mancanza di soggetti 
ben formati, di mezzi di sussistenza ade- 
guati e per indebolimento dello spirito in- 
terno di disciplina religiosa. I cardini fon- 
damentali canonici, sui quali deve poggiare 
la federazione, sono esaminati dal P. M. 
Diaz (Los Estatutos de las Federaciones) ; 
mentre il P. A. Gutierrez, che gran parte 
ebbe nella formulazione dei documenti apo- 
stolici, si intrattiene su di un punto fonda- 
mentale per il buon funzionamento delle 
Federazioni, a capo delle quali la Santa 
Sede desidera sia posto un Assistente re- 
ligioso, che, nominato dalla S. C. dei Re- 
ligiosi dalla quale riceva ogni potere, in 
rappresentanza della Santa Sede presso ogni 
Federazione, sia come la guida pratica e spe- 
rimentata della Superiora della Federazione 
e serva di intermediario tra la Santa Sede 
e la Federazione stessa (EI Assistente reli- 
gioso). S. E. Mons. A. Tabera, vescovo 
di Albacete (Spagna) (El Trabajo Monastico) 
ricerca le ragioni dottrinali, ascetiche ed 
economiche che imporgono anche alle Mo- 
nache il lavoro materiale come mezzo di 
santificazione, di mortificazione, di eleva- 
zione spirituale e come necessità di vita; 
mentre il P. C. E. Mesa (Sugerencias prac- 
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ticas sobre el trabajo monastico) si ferma di 
preferenza sulle necessita contingenti dei 
singoli Monasteri e da suggerimenti pratici, 
esaminando i vari sforzi lodevolmente com- 
piuti qua e la in questo campo, per la ricer- 
ca di un lavoro materiale adatto alle Mo- 
nache e compatibile con il loro particolare 
genere di vita. Chiude il prezioso volu- 
me un’accurata rassegna statistica delle va- 
rie comunità di Religiose claustrali, compi- 
lata dal P. Nufio Alcala de Guaidara (Esta- 
distica), con particolare riferimento alle 
provincie della Spagna. 

Il numero unico è ben riuscito. Chi per 
dovere o per studio si occupa di Monache e 
di vita claustrale non può e non deve igno- 
rarlo. La nuova disciplina con le sue ge- 
niali innovazioni sulla clausura e sulle fe- 
derazioni viene ampiamente illustrata in tut- 
ti i suoi aspetti con chiarezza e competenza. 
Ci permettiamo di segnalarlo alle Curie, 
ai vari Vicari delle Monache, ai Confessori 
e ai Cappellani di Monasteri claustrali. Es- 
so tornerebbe assui utile anche ai parroci e 
a tutti i Sacerdoti come orientamento per le 
vocazioni claustrali. 


Don AGOSTINO PUGLIESE 


Romano GUARDINI, La figura di Gesù Cri- 
sto nel Nuovo Testamento, Morcelliana, 
Brescia, 1950. 


Questo libro ci riporta una voce profon- 
da e cara alla quale le vicende politiche 
della Germania avevano imposto silenzio. 
La sospensione dall’insegnamento, l’ostraci- 
smo dalla vita culturale, l’esperienza delia 
tragedia paurosa non fecero altro che arric- 
chire e rendere più luminoso lo spirito di 
Romano Guardini, Una prova ne dà la pre- 
sente operetta, collegata con altra più va- 
sta già uscita col titolo JI Signore, che con- 
tiene le meditazioni dell’autore sulla « figu- 
ra di Gesù il Cristo nel Nuovo Testamen- 
to», L’autore ha la preparazione dottrinale 
psicologica e artistica, la potenza di spirito 
e l'intensità di fede necessarie per concepi- 
re, sulla scorta degli autori ispirati, la gran- 
diosa realtà. 

Il disegno del libro è semplice. Tra una 
introduzione che espone l’idea comune che 
di Gesù circola tra il popolo cristiano, con- 
siderata anche nei suoi riflessi sull’arte, 
specie germanica, e una conclusione sin- 
tetica che si intitola J1 Tutto, si seguono 
i cinque capitoli che costituiscono il nerbo 
del libro. 

Dei capi iniziali segnaliamo alcune espres- 
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sioni che sono fondamentali. L’autore si 
rammarica che troppo spesso si ricorra alla 
Scrittura « solo per trarne dei punti di pro- 
Ve per tesi teoretiche, e troppo di rado si 
giunge alla rivelazione della verità viva ». 
Non che egli voglia sostenere una autosuf- 
ficienza della Scrittura o un potere biblico 
illuminante : « sappiamo che la Chiesa è 
la mano che si protende a proteggere la 
Scrittura e la custode della sua verità, lo 
spazio nel quale tale verità si espande, ma 
in questo spazio e guidato da quella mano, 
il credente deve effettivamente accostarsi 
a quanto è detto nella Scrittura » (pag.16). 
Ciò servirà ad ovviare a quel pericolo che il 
Guardini vede in un atteggiamento religio- 
so per cui «il centro di gravità sembra 
essersi spostato sempre più verso il cam- 
po dell’organizzazione : correttezza, lealtà 
e ubbidienza sembrano essere divenute con 
una esclusività sempre più spiccata le ca- 
ratteristiche predominanti del contegno cri- 
stiano-cattolico ». Onde la minaccia che il 
rapporto del credente con Cristo « perda il 
carattere di incontro personale e diventi 
convenzionale e astratto » (pag. 18). 

Per questo, il credente deve darsi appas- 
sionatamente a interrogare « quei sacri te- 
sti nei quali la figura di N. S. G. C. è stata 
tracciata per la prima volta e con divina au- 
tenticità » (pag. 21). 

Tale figura egli vede nel N. T. ripetuta 
in cinque grandi affreschi che contempla ad 
uno ad uno: le lettere dirette di Paolo, la 
lettera agli Ebrei, il Quarto Evangelo, l’A- 
pocalissi, gli Evangeli Sinottici. Le let- 
tere di Paolo per prime, come si vede, e 
i Sinottici ultimi. Veramente il Guardini 
nella conclusione (pag. 113), confida che da 
principio egli s'era messo al lavoro sui Si- 
nottici, come quelli che presentano j rac- 
conti più limpidi e antichi. Ma la compren- 
sione non gli riusciva, nè gli riuscì quan- 
do passò a Giovanni. Solo quando ebbe de- 
lineata la gigantesca figurazione paolina, 
l’immagine di Gesù acquistò intelligibilità. 
Perciò egli ritrae per primo « il Signore che 
è lo Spirito » vivente nell’anima di Paolo e 
nelle sue chiese; poi il Cristo pontefice 
eterno della lettera agli Ebrei; quindi il Cri- 
sto Logos del IV° Evangelo cui fa contrap- 
posto «il Signore delle ultime cose, che 
torna per rimanere in eterno » della Apoca- 
lissi. Così infine diviene intelligibile il Ge- 
sù dei Sinottici « con la Sua realtà intensa- 
mente storica che tuttavia ha già in sè il 
Pr" val degli altri libri del N. T.» (pag. 
114). 

A ognuno di questi quadri sono dedicate 
da dieci a venti pagine, dense di sostanza e 
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bellezza, tutte sintesi, senza appesantimenti 
eruditi. L’idea del capitolo conclusivo, II 
Tutto, è che nè psicologia nè filosofia, nè 
esperienza umana nè storia ci posson dire 
chi sia o possa essere il Cristo. Egli ci si 
rivela solo nella Sua propria sovrana libertà, 
Essere eccelso in cui si esprime, in modo 
unico e definitivo, «la parola essenziale 
di Dio ». Tutti gli indizi che dal N. T. si 
raccolgono, certo si riferiscono a Lui, « ma 
al di là da essi, si erge una realtà gigante- 
sca la cui origine risale a Dio e che infran- 
ge ogni misura che la mente umana possa 
aver concepito. Ognuno di questi tratti in- 
duce ad essa, ma essa tutti li inghiotte nella 
sua indicibilità » (pag. 118). 

Questa vigorosa concezione sintetica ren- 
de le analisi delle varie figurazioni neote- 
stamentarie del Signore ben differenti da 
quelle in cui si compiace il gioco dei cri- 
tici, intesi a trovare indizi di eterogeneità 
e criteri per dissecare presunti strati di tra- 
dizione. 

Un elogio del libro di Guardini ci pare 
superfluo. Diciamo solo che ci pare eccel- 
lente per due aspetti: quello religioso, in 
virtù della magnifica immagine che ci pre- 
senta del Signore Gesù, e quello culturale, 
per la sicurezza e il fervore con cui rac- 
coglie i diversi lineamenti nella figura uni- 
ca. Ci pare perciò, oltre che un’ottima let- 
tura in genere, un utile compagno per gli 
studiosi che si occupano di cristologia spe- 
cie positiva e una preziosa guida per la let- 
tura e rilettura della fonte suprema, il Nuo- 
vo Testamento. 

Gi 


ANGELO PENNA, Principi e caratteri dell’e- 
segesi di S. Gerolamo, Roma, 1950, Pont. 
Ist. Biblico; p. XVI-235 (s. p.). 


Non era facile darci un lavoro come que- 
sto di A. Penna. Egli, « stimolato » dal de- 
siderio espresso da Pio XII nella monu- 
mentale Enciclica Divino afflante Spiritu 
(1943), ha voluto contribuire a far cono- 
scere una parte « dei sì preziosi tesori della 
cristiana antichità,.. cavandone le ricchezze 
quasi immense ivi accumulate ». 

Colla competenza e profondità che gli è 
ampiamente riconosciuta e che risulta an- 
che dalle fonti usate (opere di Gerolamo e 
Bibliografia), studia prima l’eclettismo di 
Gerolamo nella sua formazione intellettuale, 
metodologia e commenti esegetici; ecletti- 
smo dovuto ai vari maestri avuti, alle ten- 
denze opposte seguite, all’influsso rabbini- 
co. Ne risulta un sincretismo pratico, una 


variazione di elementi disparati, i quali, 
mentre segnano un traguardo, indicano an- 
che vie da seguire. S. Gerolamo è un punto 
d’incrocio dell’esegesi orientale e occiden- 
tale. Egli fu il crogiolo che saggiò acuta- 
mente il valore critico e ortodosso delle in- 
terpretazioni scritturali dei suoi antecessori 
e coetanei. La sintesi geronimiana barcol- 
lante oscilla ancora nel contrasto tra le due 
principali e classiche scuole esegetiche del- 
l’antichità : « Allegorismo esagerato di Ales- 
sandria, letteralismo scrupoloso di Antio- 
chia ». Intrecciando opportunamente nei 
suoi commenti queste due tendenze lo Stri- 
donense ci dà un tipo di esegesi svincolata 
da schemi troppo rigidi; il che era comune 
a molti esegeti di allora. Ma egli, conosci- 
tore ammirevole delle tre lingue bibliche 
originali (ebraico, aramaico, greco), esperto 
di luoghi, usi e costumi orientali, maneggia 
meglio di altri la chiave sicura per aprire 
il segreto genuino delle Scritture ed essere 
quindi il grande equilibrato eclettico di in- 
dirizzi e tendenze che per lui risultano com- 
plementari e affatto stridenti. La versatilità, 
l’erudizione e rapidità di composizione unita 
ai plagi letterari, al tono polemico e alle 
pressanti e numerose richieste di opere e 
commenti, spiegano, nel Doctor Maximus, 
una certa tortuosità e il continuo sgusciare 
tra il letteralismo (storico) e l’allegorismo 
(mistico). Ciò vale soprattutto per l’epoca 
dell’accesa polemica origenista che infiammò 
tutti i Padri e scrittori d’allora. Il Penna 
nega (riferendosi al Vaccari e a qualche al- 
tro autore) in Gerolamo un brusco cambia- 
mento o repentina evoluzione nell’esegesi, 
dovuta all’irrompere della controversia an- 
tiorigenista o ad altre cause meno evidenti. 
Nel monaco di Betlemme il ch. Studioso 
ammette linearità di atteggiamenti, pur nel- 
l’incoerenza di alcune interpretazioni. Egli 
tende a dimostrare, con ampi squarci del 
focoso esegeta dalmata, la sua personale 
aderenza alla divisione bipartita dei sensi 
biblici : letterale e spirituale. La varia e 
incerta denominazione non toglierebbe nulla 
a ciò. Si ha però l’impressione che l’Auto- 
re, portato dalla sua tesi, spinga all’eccesso 
di uniformità l’interpretazione di alcuni bra- 
ni geronimiani. Non esistendo allora una 
teoria indiscussa e dei principi chiari su 
l’ermeneutica in genere e i sensi biblici in 
specie, Gerolamo, movendosi nell’ambito 
della tradizione e dell’ortodossia, non si 
curò affatto del numero dei sensi della 
Scrittura : due, o tre, o quattro, anche se 
questi sensi diversi erano « soltanto aspetti 
(raggi) diversi della medesima realtà radio- 
sa: la Scrittura». Così si comprendono 
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meglio gli abusi (v. p. 103-109) ne’ quali 
anche il Doctor Maximus incorse, indul- 
gendo a contrastanti tendenze esegetiche, 
senza curarsi di armonizzarle. 

messo bene in luce (p. 168-207) il 
grande merito e valore del monaco betle- 
mita nell’euristica, tanto che nulla di so- 
stanzialmente nuovo finora s’é aggiunto, al- 
l’infuori di qualche chiarificazione e for- 
mulazione più precisa delle norme che de- 
vono guidare l’esegeta cattolico nell’inter- 
pretazione della S. Scrittura. 

A. Penna lo insinua bellamente nelle due 
conclusioni : attualità dell’ermeneutica gero- 
nimiana; valore dell’esegesi geronimiana. 

Gli riconosce giusto (nonostante le fanta- 
sie... allegoriche delle etimologie e dei nu- 
meri) il titolo di Doctor Maximus in expo- 
nendis sacris scripturis e in cid ha consen- 
zienti tutti gli studiosi di S. Scrittura. 

Un indice dei nomi propri e un indice 
analitico permettono di ripercorrere con 
frutto immediato il dotto volumetto, ap- 
pena finita la prima rapida ma attenta let- 
tura. Si vede che il cammino percorso col- 
l’Autore è fecondo di frutti in quest’epoca 
di rapidi e decisivi progressi nel campo de- 
gli studi esegetici. 

C. PETTENUZZO 


I. BonsiRVEN, Le /udajsme Palestinien au 
temps de Jésus-Christ, Edition abrégé, 
Paris (Beauchesne), 1950, pp. 250. 


Indubbiamente ii P. J. Bonsirven, prof. 
all’Istituto biblico di Roma, è molto com- 
petente nella Teologia giudaica. L’ha dimo- 
strato sin dal 1935 colla pubblicazione dei 
due classici volumoni (esauriti) di Teologia 
ebraica : Judajsme Palestinien au temps de 
Jésus-Christ. Ai quali fecero seguito nu- 
merosi articoli e alcune altre opere, come 
questa, piccole di mole, ma precise e dense 
di dottrina il cui valore è stato riconosciu- 
to anche da Studiosi Ebrei. L’articolo del 
Supplément del « Dict. de la Bible », /udai- 
sme, è stato ora pubblicato a parte in que- 
sto volumetto, più accessibile al pubblico 
e già comparso in veste italiana : Il Giudai- 
smo Palestinese al tempo di Gesù Cristo 
(vers. di G. Marigliano), Torino, Marietti, 
1950, e inserito come volume ausiliare nella 
grandiosa collana del Garofalo : « La Sacra 
Bibbia... » (v. « Salesianum », n° III, 1950, 
p. 444). L’edizione francese è molto maneg- 
gevole e le sue 200 pagine si leggono con 
facilità, nonostante i caratteri un po’ minu- 
scoli. La sistemazione logica della dottri- 
na teologica degli Ebrei al tempo di Gesù 
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C. è molto ben riuscita. E così noi possia- 
mo farci un'idea di ciò che i contempora- 
nei e concittadini di Gesù pensavano e cre- 
devano di Dio, degli Angeli e demoni, di 
se stessi come popolo eletto di Jahvé, della 
loro legge, morale e religione, del messia- 
nismo ed escatologia. Nelle ultime pagine 
di sintesi e valutazione della dottrina è fat- 
to un cenno sobrio alla crisi religiosa del 
Giudaismo moderno, che ha ritrovato (Mag- 
gio 1948) e sta ricostruendo accanitamente 
la sua Patria, la « Terra d’Israele », ma non 
ha ancora ritrovato un volto religioso. 
Una buona Bibliografia storica, critica, 
dottrinale, chiude la pregevole operetta uti- 
le a chiunque vuol comprendere a fondo il 
dramma che c. 2000 anni fa ha sconvolto la 
Nazione ebraica fin dalle fondamenta, dram- 
ma solo in parte riflesso nei libri del N. T. 


C. PETTENUZZO 


Biblia Sacra iuxta latinam vulgatam versio- 
nem ad codicum fidem iussu PII PP. XII 
cura et studio monachorum Abbatiae Pon- 
tificiae S. Hieronymi in Urbe O.S.B. edi- 
ta, VIII, Libri Ezrae Tobiae Iudith., Ro- 
mae, Typis Polyglottis Vaticanis, 1950. 


L’imponenza di quest’opera esclusiva- 
mente critica appare subito a chiunque 
prenda in mano uno qualsiasi degli 8 vol. 
finora editi. La perfezione raggiunta si può 
dire quasi definitiva, nonostante qualche di- 
scutibile inezia. Solo quando il colossale la- 
voro dei Benedettini sarà terminato, e spe- 
riamo presto, s. potrà valutare adeguatamen- 
te l’importanza straordinaria di questa mo- 
numentale restituzione critica della Volgata. 

Nei circa 10 secoli di tradizione mano- 
scritta, da S. Girolamo all’invenzione della 
stampa, l’accumulo di Codici e lezioni va- 
rianti è stato notevole. Sceverare accura- 
tamente in questo mare magnum il testo 
genuino e lo scopu preciso dei pazienti Mo- 
naci, i quali continuano così nell'epoca mo- 
derna le gloriose benemerenze che già nel 
M.E. s’erano acquistate come amanuensi e 


| custodi del testo sacro, un po’ simili in ciò 


ai Rabbini e Masoreti ebrei. I risultati del- 
l’accurata disamina dei manoscritti adoperati 
ci rivelano una parte delle non poche su- 
perfetazioni e alterazioni introdotte nella 
Volgata, quasi sempre a scopo didattico 0 
armonistico : tali sono, p. e., la variazione 
del titolo originale del libro, la sua suddi- 
visione in due, la semplificazione ortogra- 
fica di parole difficili, e simili. 

La disposizione grosso modo sticometri- 


= 


= 


# 
| 
vi 
8 
4a 
4 43 2 L 
4 
me 
dc 
i 
| 
< | 
| 
| 
3 
* 
| 
| 
- 3 
i 
j 
L 
| 
| ; 
i 
sd | ‘ 
Bi È 
| & 
4 
È | 
| 
| 
È 
* 1 
; 
$ 
di | 
| 
| 
| 
of 
Ge i 
i | 
| 
|. 
È 
i 
| 
ì 
| 


ca del testo, il triplice apparato critico il più 
completo possibile, l’indice dei codici e edi- 
zioni, la spiegazione dei segni critici, la 
chiarezza dell’edizione, tutto rivela che i 
dotti Monaci benedettini dell’Urbe assolvono 
degnamente l’oneroso e urgente incarico 
avuto dalla fiducia e munificenza di Pio XII. 


C. PETTENUZZO 


P. A. CARROZZINI, S. J., Grammatica della 
lingua ebraica, Marietti, Torino, 1950, 
p. XIV-171. L. 800. | 


Le parti contenute in questa nuova gram- 
matica sono : 

1) Brevi introduzioni generiche su la 
lingua ebraica in sè e in relazione alle lin- 
gue semitiche e allo studio della S. Scrit- 
tura; 

2) Fonetica, una ventina di pagine com- 
plete e sufficienti ; 

3) Morfologia, è il corpo centrale della 
grammatica, è tutto, da l’articolo, a cenni 
sparsi di sintassi, ai verbi più irregolari; 

4) Antologia dei brani biblici, dal Ge- 
nesi al profeta Giona; 

5) Vocabolarietto appropriato. 

L’Autore ha seminato opportunamente al- 
cuni rudimenti della rudimentale sintassi 
ebraica qua e là nel testo perchè, secondo 
Lui, una sezione a parte per la sintassi in 
fondo alla grammatica sarebbe come inesi- 
stente e trascurata del tutto. E chi è pra- 
tico di scuola di lingua ebraica conviene 
apertamente con Lui. Questa dunque per 
le scuole ordinarie di ebraico dovrebbe es- 
sere la grammatica ideale, perchè, pur es- 
sendo il primo tentativo dell’Autore, è frut- 
to maturato in un decennio di insegnamento 
e di esperienza, che sono la preparazione 
migliore per lavori di questo genere. In- 
novazioni sostanziali non ce ne sono. La 
denominazione nuova delle forme verbali 
(Nigtal, Qittel, Quttal, Hiqtil, ecc...) può 
facilitare l'apprendimento del verbo ebrai- 
co, che è la parte più semplice e più osti- 
ca della lingua. 

Nel suo complesso la grammatica del P. 
Carrozzini spicca per chiarezza, valorizzata 
questa dal grande formato nitido dell’edi- 
zione. 

Per le comuni scuole di teologia però 
è ancora troppo prolissa, risente troppo di 
erudizione e di formalismo scolastico. Si av- 
vicina piuttosto alle grammatiche citate dal- 
l’Autore (p. VIII) o consultate, dedicate più 
a studiosi che ad alunni. Intrinsecamente 
ciò può essere un pregio dell’opera e un 


merito dell’Autore; ma risponde al fine 
estrinseco della grammatica? Egli stesso 
nella presentazione avverte che la sua gram- 
matica eccede « quanto la ristrettezza del- 
l'orario scolastico consenta di svolgere ». 

Lascia quindi «in facoltà dell’insegnan- 
te... fermarsi o no su punti che ritenesse 
più o meno importanti ». Per i Seminari 
è troppo carica. L’orditura è semplice, la 
divisione è schematica, il florilegio biblico 
è stato scelto con fine intuito artistico dog- 
matico e l’interpretazione è aiutata dal sun- 
to iniziale e dalle brevi note grammaticali. 
Il vocabolario in fondo è appena propor- 
zionato all’antologia. Forse specificare di più 
con esemplificazione alcuni termini era più 
conveniente. Inoltre un cenno sommario su 
l’aramaico e l'ebraico moderno avrebbe reso 
più completa la grammatica. In particolare 
per la pronuncia si auspica un avvicina- 
mento a quella, ormai autentica, dell’ebrai- 
co dell’erez Israel che tende ad uniformarsi 
ai suoni dell’alfabeto latino e derivati, ad- 
dolcendo i sucni gutturali e aspirati: in 
pratica, p. e., nell’ebraico moderno 7=%: 
3235 (cfr. NICOLA ER- 
DÉLYI, Grammatica della lingua ebraica, ca- 
sa ed. Israel, Firenze, 1949, a p. 3s.). Ciò 
darebbe anche un sapore di maggior attualità 
all’ebraico della Bibbia e un tono di utilità 
anche pratica e spicciola. 

Alcune mende tipografiche sono sfuggite 
e saranno certo evitate in altre edizioni più 
snelle e panoramiche. Esempi : 


errata corrige 
p. 18; (DR = - - "0 
» 21° e 27,, “US mer 
» 27° mi: mio: mia; 
> 287 il Salmo Salmo 
» 33” mar 


P. 33'*; il NB. I. non sembra esatto, o 
almeno non bene espresso, perchè, in qua- 
le senso è vero che «in questi nomi — 


quelli della lettera A? — lo stato cs. è 
identico alla forma dello stato assoluto » ? 
errata corrige 
p. 38 a° SIR 
» 38 14% 2 3 14 :, 2a % 
» 45, appartarmi avvicinarmi 
» 87! $ 34 § 33 
» 98, i>ip 1595) 
Perchè ripetere il brano Gen., 45, I = 5 
ap. 97 e 103? 


La grammatica del P. Carrozzini merita di 
essere conosciuta e ampiamente diffusa, 
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più gloriosa della passata. L’Autore, già 
mio benemerito e assai ricordato prof. al- 
l’Istituto biblico di -Roma, espertissimo in 
materia per una lunga e laboriosa carriera 
d’insegnamento, ha condensato nel suo li- 
bro il nerbo degli eventi e dei personaggi 
formanti la cornice del quadro in cui cam- 
peggiano Gesù e gli Apostoli intenti alla 
fondazione della Chiesa. Flavio Giuseppe, 
Erode il grande e gli Erodiadi, Roma colla 
longa manus dei suoi rappresentanti (Qui- 
rino, Pilato e tutta la serie dei Procuratori) 
sono l’intelaiatura politico-civile del quadro. 
L’Autore presenta i personaggi in sintesi 
dalla nascita alla morte con tutta la loro 
svariata attività. La tragedia giudaica del 
70 è la pietra tombale di questa storia dei 
tempi del N. T. 

Tutto ciò forma l’argomento della prima 
parte : Sforia civile della Palestina ai tempi 
di-Gesù e degli Apostoli. La seconda parte, 
La vita religiosa giudaica all’epoca di Gesù 
e degli Apostoli, traccia in breve le vicende 
del sommo Pontificato, del Sinedrio, delle 
sette e parasette giudaiche (Farisei, Saddu- 
cei, Esseni, Terapeuti, Zeloti, Erodiani) e 
si chiude con una chiara descrizione del 
culto sinagogale. 

Elenchi, tavole cronologiche, quadri ge- 
nealogici illustrano il testo. Una ricca bi- 
bliografia aggiornata dal Traduttore, accom- 
pagna e documenta ogni asserzione dell’Au- 
tore. Tre diffusi indici analitici (passi della 
Scrittura, Autori citati, argomenti) e un in- 
dice generale chiudono degnamente il pre- 
gevole lavoro al quale auguriamo il più 
lusinghiero immancabile successo. 

Lo meritano infatti l'abbondanza e com- 
pletezza delle notizie, tutte soppesate e im- 
portanti, la severa valutazione critica delle 
numerosissime fonti bibliografiche, la didat- 
ticità dell'esposizione resa ancora più at- 
traente dalla spigliata e disinvolta traduzio- 
ne italiana e rimaneggiamento del dott. C. 
Zedda, e la nitida presentazione tipogra- 
fica che sembra quasi un pregio caratteristi- 
co dell’Editrice Marietti. 

Grati pertanto all’Autore, al Traduttore, 
all’Editore, attendiamo altri volumi diretti 
a completare e impreziosire sempre più la 
monumentale « Sacra Bibbia » del valentis- 
simo Mons. Salvatore Garofalo. 


C. PETTENUZZO 


P. GIUSTINO BorGonovo, Memoriale vitae 
et sanctimoniae episcopalis, Regole di 
perfezione, di vita, di governo, pp. 316, 
Libreria Edit. Vaticana, Città del Vati- 
cano, 1950. 


Lo stesso sottotitolo dell’opera fa intuire 
che il Rev.mo P. Borgonovo ha inteso com- 
porre — in italiano — un vademecum di 
perfezione spirituale per i Vescovi. La si- 
gnificativa denominazione latina di questo 
manuale lo colloca nella scia luminosa delle 
analoghe produzioni che dipartono dal Li- 
ber Regulae Pastoralis di San Gregorio Ma- 
gno. Tuttavia va notato che generalmente 
in queste opere l’accentuata intonazione 
giuridico-canonica finì per rendere troppo 
implicito i’aspetto e lo scopo ascetico. Così, 
per esempio, il vescovo di Novara Giu- 
seppe Maraviglia, pur traendo i suoi con- 
fratelii sul terreno della virtù della pruden- 
za (Leges prudentiae episcopalis, Taurini, 
1678), indulgeva nel rammentare loro le 
norme del diritto canonico. Così pure, più 
vicino a noi — per citare un altro esem- 
pio —, con la stessa intonazione, nel 1850 
usciva a Roma un manuale dal titolo : Vita 
e uffizi del Vescovo, a seconda dei dettami 
dei Sagri Concilj, dei SS. Padri e della Isto- 
ria. Invece, P. Borgonovo punta dritto sulla 
perfezione individuale del Vescovo, dalla 
quale prende forma la sua vita, efficacia il 
governo della diocesi. Vademecum quindi 
fondamentalmente spirituale, sostanziato di 
diuturna esperienza che il valente Direttore 
Spirituale ha acquistato trattando con tanti 
vescovi, dei quali alcuni singolarmente, al- 
tri collettivamente, lo richiesero di que- 
sto prezioso riassunto di vita vissuta. 

Non sarà superfluo notare che sebbene 
indirizzato a un ceto qualificato di lettori, 
questo manuale — senza pericolo di fomen- 
tare, o di far presupporre, aspirazioni all’alto 
ufficio — può benissimo essere letto anche 
da semplici sacerdoti, specialmente da quelli 
in cura d’anime, ai quali non risulterà dif- 
ficile adattare a se stessi le sagge norme 
proposte ai presuli. In tutti i casi, questi 
sacerdoti troveranno nelle pagine del Bor- 
gonovo la spiegazione di qualche speciale 
atteggiamento assunto dall’Ordinario, o di 
qualche provvedimento preso da esso. 


3585 


4 
| 
mo 
figura È | 
due | : 
unio- | 
Cri- § ; 
ccen- 
cristo È 
alche | 
ssuno È 
1onio È 
con- | | 
e di- 
ssun | 
setto È 
nes- È 
setto | 1 
Così = 
riori | 
fino © 
È 
nto, 
sto- 
dai | 
clu- 
uto- | 
tto: È 
es., ì i 
o è 
one ; 
> di | j 
in- 
fer- 3 
ma- È 
che 
di 
me | i 
ca- È i 
‘ire i 
lla È 
È 
ita, 
tto : | 
to. 
: 
i 
na i 
D- | 
8. 
| 
| | 
| | 


‘a4. % 
4 
Bd 
4 
+ 
| 
p pira | 
PRA 
ce: 4 
DI 
— 
i 5 
ny Pa 
‘ 
È 
"a 
È 
d 
rid $5, ta 
da 
2 
# 9 * 
¢ 
di 
Ba 3 
* 
DI 
| 
3 
| <a 
p 
ia 4 
ew È 4 
3 
+ 
è 
» 
fa 
ae 
4 
“ee 
5 
by 
3 
4 


La 


REGINALDO GARRIGOU-LAGRANGE, O. P., 
Sacerdote con Cristo Sacerdote e vittima, 
Marietti, 1950, pp. 285. 


Con provvido pensiero la benemerita Ca- 
sa Editrice Marietti offre la traduzione ita: 
liana dal francese di questa pregevole opera 
di P. Garrigou-Lagrange, O. P., nella quale 
è contenuto un sostanzioso corso di teologia 
spirituale per i sacerdoti. 

L’opera consta di tre parti. Nella prima 
è indicato il fondamento dommatico di tutta 
la trattazione, con una luminosa e solida 
trattazione teologica intorno alla dignità del 
sacerdozio di Gesù Cristo e del Sacerdozio 
cattolico. La seconda parte in otto brevi ca- 
pitoli descrive la vita interiore del sacer- 
dote. Sono degne di speciale menzione le 
preziose pagine sulla eccellenza della grazia 
sacerdotale, conferita dal Sacramento del- 
l’Ordine, come partecipazione della stessa 
santità e missione sacerdotale di Gesù. 

Nella terza parte viene lumeggiata l’atti- 
vità del sacerdote nel ministero della predi- 
cazione, della confessione e della direzione 
spirituale. 

La profonda e sicura dottrina dommatica, 
che impreziosisce queste pagine e costitui- 
sce la base delle elevazioni ascetiche e delle 
applicazioni pastorali, dà a questa nuova 
opera dell’insigne Maestro del Pontificio 
Istituto Internazionale « Angelicum » la ga- 
ranzia della efficacia e del successo, a van- 
taggio del clero italiano. 


D. BERTETTO 


NATALE Bussi, Orientamenti pastorali, 
Morcelliana, Brescia 1950, pp. 140. 


Il dotto e zelante autore, professore nel 
Seminario di Alba, condensa in questo libro 
direttive orientatrici « su alcuni vivi pro- 
blemi di vita pastorale, con lo scopo di 
porre nella loro essenzialità questi problemi 
stessi e di segnare qualche indirizzo per lo 
studio ». 

Quali siano questi problemi di vita pasto- 
rale appare dal titolo dei vari capi: Lo 
studio del giovane clero; — Piano orga- 
nico degli studi del clero; — La catechesi 
nel nostro tempo; — Come presentare la 
morale cristiana oggi; — Teologia della 
comunità parrocchiale; — Sociologia della 
comunità parrocchiale; — Pedagogia della 
comunità parrocchiale. — Segue poi un’ap- 
pendice di orientamento psicologico e peda- 
gogico, per una conoscenza più concreta 
dell’uomo. 
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Così in sette succosi capitoli, corredati 
da una appropriata ed aggiornata bibliogra- 
fia, viene presentato, a vantaggio di tutti i 
Sacerdoti e specialmente del giovane clero, 
un quadro di vita pastorale, nel quale tro- 
vano il debito posto e sviluppo i più assil- 
lanti problemi moderni della formazione spi- 
rituale dei sacerdoti e dei fedeli. 


D. BERTETTO 


CONSALVO CECI, Libertà ideale e Libertà 
storica, con prefazione di BENEDETTO CRO- 
CE (Biblioteca di Cultura Moderna, 
N. 471), pp. 195, Laterza, Bari, 1950. 


Opera postuma del Ceci (1894-1948), cie- 
co dalla nascita, professore di liceo, rap- 
presenta un saggio di ripensamento perso- 
nale del problema della libertà, fatto, sog- 
gettivamente parlando, con chiara nobiltà 
d’intento e con serietà di coscienza scienti- 
fica: ma, oggettivamente parlando, con- 
dotto sopra un piano — idealista — che 
noi, per amore di verità, non possiamo con- 
dividere. 

Il Croce esprime il suo giudizio su que- 
sto studio, dicendolo, dal suo punto di vista 
a tutti noto, «la migliore esposizione che 
io possa raccomandare del concetto filosofi- 
co della libertà ». Noi dobbiamo invece dire 
che, sebbene l’ispirazione e l’indirizzo sia 
nobile, in quanto ascensionale dal materia- 
lismo allo spiritualismo, tuttavia lo slancio 
filosofico si arresta a metà strada : additan- 
do come ideale, come norma, come legge 
della libertà e della moralità una « univer- 
salità progressivamente umana » (p. 71), la 
« immortale storia del pensiero » (p. 36) o lo 
« storicizzarsi dello spirito nella permanen- 
za del suo valore » (ivi) : e non la reale e 
sussistente eterna legge divina, anzi Dio 
stesso. Questa opposizione critica della sa- 
na filosofia non è, no, frutto di « schemi 
preconcetti del pigro semipensare comune » 
(p.13). È invece un parologizzare sofistico 
quando, per negare « l’assoluta trascenden- 
za del divino » si confonde e si scambia la 
valutazione percettiva del bene e della legge 
di Dio come fosse valutazione fondatrice o 
creativa della bontà stessa della legge 
(cfr. p. 126). La coscienza che percependo 
valuta la legge non si afferma superiore e 
trascendente alla legge, ma, al contrario, ob- 
biettivamente riconoscendo la legge si af- 
ferma inferiore, e doverosamente soggetta 
alla legge. 

Come essenza della libertà lA. assegna 
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lo stesso «attuarsi » della volontà come 
una aspirazione superiore (p.127), e non, 
come egli esplicitamente esclude, l’essere 
libero di agire o non agire conforme alla 
legge divina. Criterio di quella superiorità ? 


Non altro è detto che l’impersonale — o, 


al più, puramente umano — « giudizio sto- 
rico » (p.125), senza alcuna fonte, quindi, 
di garanzia ad un tempo assoluta ed eterna 
della verità e rettitudine di questo stesso 
giudizio storico : assolutezza ed eternità di 
garanzia — e di sanzione — che fuori di un 
vero Dio, di un Dio Personale e Vindice, 
non sussiste. 

L’esaltazione che si fa della « coscienza 
dell’uomo » come « misura di valore » mo- 
rale dell’atto umano rimane, pur essa, a 
metà prospettiva : in quanto, essendo effet- 
tivamente la norma prossima e soggettiva, 
interioristica della moralità, ha però il suo 
fondamento e la sua ragione ultima e remo- 
ta — che la misura — appunto nella obbiet- 
tività e assolutezza della trascendente legge 
eterna divina, nella esemplarità morale della 
divina essenza, di Dio stesso. E questa nor- 
matività remota divina si può riconoscere 
dalla intelligenza umana attraverso l’imma- 
nente finalismo della natura delle cose, oltre 
che nelle fonti della divina Rivelazione Cri- 
stiana. Riflesso di questa rotta e spezzata 
dialettica è la mancanza completa di un ca- 
pitolo sostanziale : Libertà e Religione ac- 
canto agli altri capitoli come Libertà e Ci- 
viltà, Libertà e Giustizia, Il Senso comune 
e i valori dello spirito. Carenza, questa, 
sostanziale, e che tanto più si avverte quan- 
to più nell’Epilogo l’insopprimibile esigenza 
e latente aspirazione alla vera ed obbiettiva 
assoluta Verità fa parlare di Vita im- 
mortale dei valori spirituali. Ma, per lA. 
che idealisticamente — aprioristicamente — 
parte dalla « identità di razionale e reale », 
sembra che quella cosidetta « immortalità » 
non vada oltre « le forme concrete dell’idea- 
lità umana » (cc. XVII e XVIII). 

L’aspirazione a Dio potrebbe sembrare 
quasi materialmente implicita nella tanto ac- 
centuata aspirazione spiritualistica dell’A. al 
bene, all’universale, al trascendente : tutta- 
via, per la sua mentalità idealistica, non si 
arriva mai a vedere quella aspirazione espli- 
citata — per non dirla violentemente ne- 
gata p. 127 — nel Dio Personale della phi- 
losophia perennis, e, tanto meno, nel Dio 
Padre della Rivelazione Cristiana. 


N. CAMILLERI 


ROMANO GUARDINI, L’Essenza del Cristiane- 
simo, Morcelliana, Brescia, 1950, pp. 90. 


Il lettore italiano deve essere veramente 
grato a Manfredo Baronchelli che con la 
traduzione dal tedesco ha messo alla portata 
di tanti quest'opera veramente fondamentale 
per l'argomento che tratta, e per la soluzio- 
ne massiccia che espone pur in così pic- 
cola mole. Lo stesso argomento, con lo 
stesso titolo, hanno già trattato diversi altri : 
per es. Feuerbach (1841) e Harnack (1907). 
Non esageriamo dicendo che l’Essenza del 
Cristianesimo del Guardini, come frantuma 
l’assurda e atea Essenza del Cristianesimo 
del Feuerbach, così eclissa la razionalistica, 
in fondo sentimentalistica, Essenza del Cri- 
sfianesimo di Harnack. 

Il Guardini non parte da nessuna pre- 
messa aprioristica, nè idealistica nè razio- 
nalistica, ma procede con metodo rigorosa- 
mente positivo sul puro terreno della Scrit- 
tura, con agilissimo, ma efficacissimo com- 
mento indicatore della convergenza e della 
apoditticità dei testi. 

Anzitutto il G. mette rigorosamente a 
fuoco « La Questione » (pp. 7-13). Con ra- 
pido cenno coglie sul vivo il nascere della 
crisi religiosa del cristiano che, passando 
dalla sua fede pia e semplice alla progressi- 
va consapevolezza di « altre possibilità re- 
ligiose », attorno a sè e anche «interior- 
mente » al proprio spirito, si pone il pro- 
blema : «dove stia la verità »; « dove stia 
quello che è peculiare al Cristianesimo », 
e in virtù del quale «il Cristianesimo si 
fonda in se stesso e si distingue da altre 
possibilità religiose » come il solo assoluta- 
mente ed esclusivamente impegnativo — se- 
condo verità — con trascendente responsa- 
bilità e con prospettiva di eterna sanzione 
per l’umana esistenza personale e sociale 
di quaggiù. 

Sfiorando le sentenze errate, il G. accusa 
in tutte il sofisma radicale di ridurre — in 
contrasto con la coscienza più profondamen- 
te e autenticamente cristiana — l’essenza 
del Cristianesimo a « presupposti natura- 
li», a «categorie naturali », a un « feno- 
meno della storia della psicologia genera- 
le ». L’A., certo, non è un fanatico unila- 
terale. Egli precisa che il fenomeno della 
interiorità cristiana include necessariamente 
anche tutte le forze e tutti i valori dei di- 
versi processi d’interiorizzazione quali si 
manifestano nel corso della vita dei singoli 
e della storia; ma, opportunissimamente os- 
serva, quello che più importa è di coglierne 
la distinzione. Per questo egli denuncia un 
peccato originale di metodologia, quando ve- 
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de che si vuole del Cristianesimo cavare 
l'essenza dalla presupposta naturale visuale 
della psicologia e della storia. No, egli pro- 
testa. « Dev’essere interrogato direttamente 
il Cristianesimo! ». Ora il Cristianesimo 
supera « le supreme categorie date dall’e- 
sperienza e dalla logica. A queste categorie 
non si adatta il Cristianesimo » (p. 11). 
E questo, dice il G., perchè il Cristianesimo 
non è una teoria della Verità, o una inter- 
pretazione della Vita. Esso è anche questo, 
ma non in questo consiste il suo nucleo 
essenziale : « Questo è costituito da Ge- 
sù ». Per cui, « non appena Cristo spari- 
sce, vien meno anche la interiorità cristia- 
na ». Tale è la esigenza posta dalla coscien- 
za cristiana, che, « per l’Incarnazione del 
Figlio di Dio, per la sua Morte e la sua 
Risurrezione, per il mistero della Fede e 
della Grazia, a tutta la creazione è richiesto 
di rinunziare alla sua — apparente — auto- 
nomia e di mettersi sotto la signoria di una 
persona concreta, cioè di Gesù Cristo, e di 
fare di ciò la propria norma decisiva » di 
essere e di vita (p. 12). 

« Per incominciare », in un secondo para- 
grafo (pp. 15-23), il G. interroga il Nuovo 
Testamento, per vedere se ciò che ha detto 
nella impostazione e focalizzazione del pro- 
blema è vero, e che posto occupa, effetti- 
vamente, la persona di Gesù nella religione 
cristiana. L’A. svolge brevemente, ma pro- 
fondamente, un parallelo fra Gesù e Budda, 
scelto questo come la personalità religiosa 
più straordinaria fra le diverse religioni sto- 
riche, e, quindi, come il più rappresentativo. 
Si dimostra che anche Budda, nel Buddi- 
smo, non entra — come persona — quale 
parte integrante del suo messaggio. Egli 
era, e si dichiarava, semplicemente 11 mes- 
saggero, un primo chiamato o arrivato. Si- 
mile studio è fatto a riguardo di Mosè e di 
Paolo. « Il Profeta e l’Apostolo sono porta- 
tori del messaggio, lavoratori all’opera, e 
niente più » (p. 22). Primo abbozzo di con- 
clusione per 1’A. è che: « da tutto questo 
emerge chiaro, come la persona di Gesu 
Stia in una posizione fondamentalmente di- 
versa nell’ordine della salvezza da Lui pre- 
dicata » (p. 23). 

Lo svolgimento della prova di ciò occupa 
tutto il terzo e più lungo paragrafo : « La 
Persona di Cristo e l’Essenza del Cristia- 
nesimo » (pp. 25-80). « Qui si tocca qualche 
cosa di supremo, di ultimo » (p. 38). La tesi 
è che, non la sua dottrina, non il suo esem- 
pio, neppure la potenza di Dio che opera 
attraverso di lui, ma egli stesso semplice- 
mente : « Cristo in persona è il momento 
decisivo della salvezza » (p. 39). Qui si 
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tratta di « una persona storica », di « una 
figura storica », che avanza la pretesa di 
possedere una importanza assoluta e deci- 
siva per la salvezza. Ora, osserva l’A., per 
riconoscere tale pretesa o esigenza, l’ascol- 
tatore deve rinunciare a se stesso in un mo- 
do radicale, deve sacrificare l’autonomia 
della propria volontà in un modo così sen- 
sibile ed operante, come può avvenire solo 
nella fede e nell'amore. Tale il significato 
profondo, di quei testi, fra gli altri, con cui 
Cristo mette la sua persona al centro: 
« Audistis quia dictum est antiquis... Ego 
autem! ». E : « Beatus qui non fuerit scan- 
dalizatus in Me!». E ancora: « Qui non 
est mecum, contra Me est! ». 

Simile efficace sviluppo è dato al concetto 
e, anzi, ai fatto della Mediazione di Cristo: 
« La mediazione rappresenta piuttosto la 
forma essenziale della relazione cristiana 
con Dio e non può mai essere eliminata 
senza che vada distrutta la sua essenza stes- 
sa » (p. 43). Della Redenzione operata da 
Cristo, pure, è detto : « Così la Redenzione 
non è solamente un raddrizzamento di man- 
canze esistenti, mediante un insegnamento 
e un modello, o un’alta realizzazione reli- 
giosa, che ripara a quello che fino allora 
era sbagliato, ma un avanzamento di rango 
della creazione... una nuova fondazione del- 
l’esistenza » (p. 47). È la profondità del 
« Cristo in noi, e noi in Cristo ». Qui è 
anche la profondità della vita e dei costumi 
cristiani, che non vengono misurati e giu- 
dicati alla stregua del « dovere », del « be- 
ne », di una «categoria morale », ma di 
Lui stesso: Lui in persona, Cristo, è la 
norma, il principio (p. 72). Tutto ciò vien 
chiarito con profusione di testi. Ci sembra 
che sarebbe stato quanto mai opportuno, 
soprattutto ai nostri tempi, riportare così 
vivamente a Cristo anche l’autorità della 
Chiesa. I testi ad hoc non mancano, e 
gravitano benissimo attorno all’equazione 
paolina : « Corpus Christi quod est Eccle- 
sia », come alla sentenza di Cristo : « Qui 
Vos audit, Me audit ». 

Il « Risultato » (pp. 81-84) rappresenta 
una conclusione. La conclusione vorrebbe 
dare « la risposta che sola soddisfa alla do- 
manda circa l’Essenza del Cristianesimo ». 
Val la pena riportarla con le medesime pa- 
role dell'A. : « Non c’è una determinazione 
astratta di tale essenza. Non c’è alcuna dot- 
trina, alcuna struttura di valori morali, alcun 
atteggiamento religioso od ordine di vita, che 
possa venir separato dalla Persona di Cri- 
sto, e dei quali poi si possa dire che siano 
l'essenza del Cristianesimo. Il Cristiane- 
simo è Egli stesso; ciò che per mezzo suo 
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perviene agli uomini, e la relazione che per 
mezzo suo l'Uomo può avere con Dio » 
(p. 81). 

Raccomandando con entusiasmo questo 
vitale studio del G., ci auguriamo di veder 
presto anche la « Antropologia cristiana » 
che, dice, già da lungo tempo è predispo- 
sta (p. 65). 

N. CAMILLERI 


La Sacra Bibbia tradotta dai testi originali 
a cura del Pontificio Istituto Biblico di 
Roma, Vol. VIII, I Vangeli, Firenze, Sa- 
lani, 1950. 


P. Vaccari, il solerte direttore della Bib- 
bia italiana tradotta dagli originali, inter- 
rompendo l’ordine regolare dei libri, ha an- 
ticipato la pubblicazione del volume dei 
Vangeli come omaggio all’Anno Santo. Im- 
pegni di redazione hanno impedito di segna- 
lare tempestivamente il volume, e di questo 
chiediamo venia agli autori e ai lettori. 

Per ovvie ragioni anche in questo vo- 
lume si segue l’impostazione generale di 
tutta l’opera per quanto riguarda introdu- 
zione, note, apparato critico, illustrazioni, 
appendici, ecc. Tuttavia qui l’unità di mi- 
sura è stata alquanto superiore e si è lesi- 
nato meno sullo spazio destinato a ognuno 
degli elementi costitutivi. Come era ri- 
chiesto dalla natura del volume si è pre- 
messo una presentazione di tutto il N. T., 
che informasse e orientasse il lettore sulla 
parte più importante di tutta la S. Scrittura. 
A questa sono state aggiunte tavole crono- 
logiche che permettessero al lettore di col- 
locare esattamente nel tempo, per quanto 
possibile, ogni avvenimento e seguito dei 
fatti. Ogni Vangelo, poi, è preceduto da 
una propria introduzione, nella quale, in 
forma breve ma perspicua e sufficiente, so- 
no trattate le questioni dell’età, canone, 
ecc., e si dà di ogni vangelo la divisione e 
il contenuto. Una novità del presente vo- 
lume è costituita dall’abbondanza e dall’am- 
piezza delle note. Esse sono state rifuse e 
accresciute da P. Re e poi ancora reda- 
zionalmente ritoccate da P. Vaccari. Pur ri- 
manendo entro i limiti di note, esse sono 
state molto più sviluppate che per l'A. T. 
Essendo sicure e precise arrivano in genere 
a essere esaurienti, tanto da avvicinarsi 
quasi a un commento. Illustrano il testo 
dal lato scientifico, rispondendo a questioni 
suscitate da nomi, personaggi, avvenimenti, 
usi, costumi, ambiente geografico, ecc., e 
nel medesimo tempo mettono in evidenza 


gli insegnamenti morali e dottrinali che dal 
testo si possono ricavare. Qualche volta 
forse il carattere frammentario delle note 
avrebbe potuto cedere il posto a un com- 
mento più sintetico e seguito che facesse 
rilevare la connessione di episodi e avve- 
nimenti tra loro. Per esempio in MAT., 22, 
15-44 si hanno tre episodi che sono eviden- 
temente legati : l'attacco concertato, prima 
degli Erodiani, con la domanda capziosa del 
censo ; poi dei Sadducei, con il caso subdolo 
della donna dai sette mariti, contro la resur- 
rezione ; infine dei Farisei sul precetto fon- 
damentale della Legge. A conclusione la ri- 
vincita di Gesù che, non contento di avere 
smascherato i suoi nemici, si prende il gu- 
sto di mettere loro nell’imbarazzo rivolgendo 
loro la domanda sulla natura del Cristo. Sa- 
rebbe stato facile e doveroso rilevare nelle 
note il legame dei vari episodi (tre attac- 
chi dei nemici e un contrattacco di Gesù) 
invece di limitarsi a illustrare in modo 
staccato le singole battute. 

Anche l’apparato critico merita di essere 
segnalato. Come testo è stato messo a base 
quello del Merk, corretto qua e là, dove 
era parso conveniente o necessario. Per 
es. : in LUCA, 24, 3, P. Vaccari ha adot- 
tato la lezione : 60 stadi, contro i 160 pre- 
feriti nell’ultima edizione del Merk. P. Vac- 
cari ha poi illustrato codesta lezione in un 
articolo a parte uscito in « Antonianum », 
25 (1950) 493-500: L’Emmaus di S. Luca. 
Punti sugli i. Analogamente a quanto è stato 
fatto per gli altri volumi dell’A. T. anche 
per il N. si sono aggiunte delle appendici 
estracanoniche. Molto opportunamente si so- 
no riportati i detti di Gesù tratti dai Padri 
e dai papiri. Forse si sarebbe potuto pure ag- 
giungere quella della Didaché, I, 6: ‘13pw- 
adto cov sig tag ysipàg cov, pé- 
{pts tive « Sudi l'elemosina in ma- 
no tua finchè sappia a chi la dai ». Un'ulti- 
ma appendice elenca i brani dei vangeli do- 
menicali e farà certo piacere sia ai sacer- 
doti, sia ai lettori laici che volessero leg- 
gere e meditare per conto proprio il van- 
gelo dei giorni festivi. 

Le illustrazioni abbondanti e bene indo- 
vinate torneranno certo gradite al lettore, 
aiutandolo a ricreare l’ambiente geografico 
in cui si sono svolti gli avvenimenti. La 
maggior parte è costituita da paesaggi e ve- 
dute : il Giordano, paesaggio della Galilea, 
Gerusalemme, il Getsemani, Nazaret, San 
Giovanni in Montana, Betlemme, Tibe- 
riade, la sinagoga di Cafarnao. Uniillu- 
strazione presenta la disposizione di Gesù 
e gli Apostoli all’ultima cena; un’altra an- 
cora riproduce una pittura catacombale sul 
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paralitico guarito. Infine altre riproducono 
il frammento muratoriano, tanto importante 
per il canone dei vangeli, e il papiro 52 
che ci ha conservato un frammento anti- 
chissimo di S. Giovanni. Non mancano due 
carte della Palestina e una pianta di Ge- 
rusalemme. 

I due traduttori (il compianto P. Tellina, 
per i sinottici, e P. G. Re per S. Giovanni) 
hanno in genere assolto bene il loro com- 
pito e la traduzione scorre piacevolmente. 

Prima di chiudere codesta breve presenta- 
zione ci permettiamo di fare qualche rilievo 
su punti secondari. Ci ha un poco sorpreso, 
a proposito di MATT., 11, 21 e LUCA, 3, 10s 
di vedere risuscitata nelle note la Betsai- 
da sulla costa orientale del lago di Tiberia- 
de, distinta da quella sulla costa occidentale 
e detta Giulia, che pareva ormai concor- 
demente sepolta. Si veda, sulla questione, 
G. PERRELLA, / luoghi santi, 1936, pag. 164- 
175 e la bibliografia di pag. 164; C. C. Mac 
Cown in « Journ. of the Pal. Or. Soc. », 
10 (1930) 33, 58. In Luca, 2, 49: 
Toîg tod por, è tradotto «in casa 
di mio Padre». La traduzione è ottima 
quanto al concetto e giustificata dall’uso 
della koiné, pur non essendo esclusa in 
modo perentorio la traduzione più ordina- 
ria: « nelle cose di mio Padre ». V. a que- 
sto proposito : M. ~ J. LAGRANGE, Evan- 
gile seion St. Luc, 1927, p. 97. In 
Giov., 20, 17 alla Maddalena che si get- 
ta ai piedi di Gesù dice: py pov &rtov, 
Vat. B pi) &rtov nov che va tradotto, secon- 
do la grammatica greca: «lascia di ab- 
bracciare i miei piedi, smetti di abbracciar- 
mi », come vuole l'imperativo presente ne- 
gativo. Si veda BLASS-DEBRUNNER, Neutest. 
Grammatik, ed. 6, $ 336. 3, e la Vita di Ge- 
su del) P. PRAT, ed. francese, La traduzione 
corrente, derivata dal latino, non sarebbe 
corretta. 

A proposito dell’inciso sul matrimonio in 
MATT., 5, 32; 19, 9 si sarebbe potuto tener 
conto dell’interpretazione da noi ricavata 
dall’opera del TOLSTOI, La mia fede, e pre- 
sentata e illustrata in « Scuola Cattolica », 
1946, pag. 43 ss. che tra tutte le soluzioni 
di ripiego pare soddisfi di più per il con- 
testo. A essa s’avvicina l’ultima interpre- 
tazione del Bonsirven. 

Come fanno in genere i commentatori 
moderni, anche qui si cerca di escludere 
Giuda dall’istituzione della SS.ma Eucarestia, 
per evitare che essa sia macchiata da un 
primo sacrilegio. La cosa però non è molto 
chiara. S. Giovanni (13, 30) fa uscire Giu- 
da prima del discorso d’addio, che Gesù 
non potè cominciare se non dopo l’istitu- 
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zione dell’Eucaristia. Marco (14, 18 ss.) 
non lascia capire se Giuda sia uscito pri- 
ma o dopo l'istituzione dell'Eucaristia. Mat- 
teo (26, 21 ss.) con Marco pone l’annun- 
cio del tradimento di Giuda prima dell’isti- 
tuzione dell'Eucaristia, non dice però nulla 
sul momento in cui Giuda uscì. E se si vo- 
lesse pensare che Giuda abbia potuto al- 
lontanarsi proprio nel momento dell’annun- 
cio, si andrebbe contro la difficoltà che gli 
Apostoli avrebbero riconosciuto immediata- 
mente il traditore, contrariamente a quan- 
to appare dai vangeli. Il più esplicito in me- 
rito è S. Luca il quale fa Giuda presente al- 
l'istituzione dell’Eucaristia, ma non dice 
quando precisamente sia uscito. Contro il 
testimonio di Luca si nota che qui l’evan- 
gelista non tiene un rigore cronologico as- 
soluto, ma narra tutta la scena dell’istitu- 
zione per poi passare a un altro tema, quello 
del tradimento di Giuda. Non negando 1l 
valore dell’affermazione, si deve però osser- 
vare che essa rimane una pura possibilità, 
che a giudicare dal contesto, non sarebbe 
la più probabile. D'altra parte per quanto 
quel sacrilegio ripugni alla nostra coscienza 
cristiana, tuttavia è da notare che Giuda 
entro poche ore avrebbe commesso contro 
il Maestro un altro tradimento certo non 
meno grave. Non farebbe quindi meraviglia 
se nonostante l’apparente concordia attuale 
dei commentatori si tornasse in seguito a 
rivedere sotto altro punto di vista la que- 
stione. 

Non dubitiamo che il volume così ricco 
di dottrina e così invitante tipograficamente 
correrà per le mani di molti e contribuirà 
a diffondere sempre più la conoscenza di- 
retta del Vangelo con profitto delle anime 
singole e della società in genere, che dal 
Vangelo non può che trarre luce per i pro- 
blemi che travagliano questa nostra epoca 
disgraziata, e volontà di bene, premessa in- 
dispensabile a ogni tentativo di rimediare 
ai mali del mondo. 


Don G. CASTELLINO 


LEONE TONDELLI, Gnostici, (Studi Superio- 
ri), S.E.I., Torino, 1950, pagg. 170. 


Il T. nel campo degli studi gnostici non 
è un novellino. Già nel lontano 1914 aveva 
pubblicato una pregiata versione, con com- 
mento, delle Odi di Salomone, pochi anni 
prima scoperte in un manoscritto siriaco. In 
seguito si era occupato di Manicheismo in 
un'operetta su Mani, Agostino e Dante, 
pubblicata da « Vita e Pensiero ». Il Man- 
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deismo aveva pure attirato la sua attenzione 
e gli aveva dedicato un fascicolo d’un cen- 
tinaio di pagine nella stimata collezione 
« Orientalia » del Pontificio Istituto Biblico, 
lavoro recentemente sunteggiato e aggior- 
nato per la Storia delle Religioni diretta da 
P. Tacchi Venturi, nella terza edizione del 
1946. 

Ora ha ripreso la trattazione del tema 
dello gnosticismo in un volumetto di 170 
pagine, che dovrebbe raccogliere l’ultimo 
pensiero dell’autore e completare la sua 
sintesi sul primo pensiero cristiano da lui 
presentata in diversi volumi pubblicati pres- 
so la stessa Casa Editrice. Naturalmente il 
T. studia lo gnosticismo nei suoi riflessi e 
nelle sue relazioni con il cristianesimo. Ciò 
spiega che dopo aver presentato le idee 
fondamentali di Basilide e Valentino egli 
tratti abbastanza a lungo le relazioni tra 
gnosticismo e il prologo di S. Giovanni, e 
che dedichi una lunga trattazione al mani- 
cheismo e S. Agostino. 

Il volume però non pretende di essere 
veramente organico, poichè raccoglie studi 
che pure essendo legati tra loro dal comune 
filo dell'argomento, non si agganciano tutta- 
via con un nesso logico stretto. La parte 
principale del volume è costituita da due 
studi : uno sui gnostici occidentali (15-65) 
più omogeneo e soddisfacente; e uno sui 
gnostici orientali (69-121) più frammentario 
per necessità di cose, che, dovendo studia- 
re tendenze diverse : Bardesane e Mani, 
Mandeismo, Manicheismo, con un excursus, 
relativamente fin troppo sviluppato, su un 
contatto tra Dante e Mani, convince di me- 
no. A questi due studi segue un terzo su 
S. Agostino e Mani, e il volume si chiude 
con una breve sintesi sulle cause del tra- 
monto dello gnosticismo. 

Raccolto e preparato per la stampa du- 
rante l’ultima guerra, l’opera risente molto 
(forse troppo) delle difficoltà dei tempi. Ha 
un po’ il carattere d’una pubblicazione d’e- 
mergenza, e lascia perfino l'impressione di 
essere stata un po’ affrettata. (Con qualche 
rimando si sarebbe potuto evitare di ripetere 
concetti e idee già espresse e di ripetere 
brani già citati altrove : cfr. pag. 19-21 e 
36 seg. 19. 28 e 52 sg.). L’autore è stato 
impedito di aggiornarsi come sarebbe stato 
suo desiderio e dovere e l’opera presenta 
delle lacune incolmabili e si basa su in- 
formazioni ormai antiquate. Per esempio per 
quanto riguarda lo gnosticismo occidentale 
l’A. non ha potuto servirsi dell’opera del P. 
Sagnard, O. P. che supera ed elimina defi- 
nitivamente e autoritativamente la posizione 
e l’interpretazione del Faye, contro cui po- 


lemizza ancora, in ritardo, il T. Ancora sullo 
gnosticismo, e precisamente su una delle 
sette, gli Ofiti, una scoperta sensazionale di 
un'intera biblioteca (42 opere) è venuta ad 
arricchire immensamente le scarse notizie 
che se ne possedevano. Ciò avrebbe richie- 
sto di sospendere la pubblicazione di qual- 
siasi opera sullo gnosticismo che non vo- 
lesse condannarsi a invecchiare in brevis- 
simo tempo. Il T. giunse in tempo appena a 
riferire la bibliografia in merito. Dopo gli 
Hauptprobleme del Bousset sullo gnostici- 
smo, nel 1934 H. Jonas pubblicò un volume 
(Gnosis und Spùatantiker Geist) riprenden- 
do la teoria della derivazione orientale del 
sistema gnostico e riscuotendo non poche 
approvazioni, anche se furon fatte riserve 
severe. La lettura di essa avrebbe potuto 
giovare al T. 

Al manicheismo il T. dedica poco più di 
una scheda bibliografica per orientare sullo 
« Stato attuale degli studi mandei », ma non 
accenna, per es., alle importanti pubblica- 
zioni della Drower, che vissuta a lungo con 
le superstiti tribù mandee, ha raccolto una 
messe ricchissima di materiale che va a poco 
a poco pubblicando (The Mandeans of Iraq 
and Iran. Their cults, customs, magic, le- 
gends, and folklore, Oxford 1937; Diuan 
Abdatir or Progress through the Purgatories 
[Studi e Testi, 151] 1950), pubblicazioni 
utilizzate dal Furlani negli studi sui Pianeti 
e lo Zodiaco, Peccati e peccatori presso i 
Mandei, usciti nelle Memorie dell’Accade- 
mia Nazionale dei Lincei, 1948, 1950 e di 
cui parliamo in una nota in Riv. di Studi 
Orient., 1952. 

Alle origini manichee e mandee, dopo le 
importanti scoperte di Medinet Madi, risa- 
lenti al 1930 e pubblicate finora solo in 
minima parte, hanno dedicato in questi ul- 
timi anni studi particolari i seguaci della 
nuova scuola nordica, danesi e svedesi, e il 
Widengren fra altri ha cercato di dimostra- 
re come nel sistema manicheo e mandeo 
siano confluiti « motivi » (morte e resur- 
rezione del dio) dell’aspetto « misterioso » 
(il ciclo di Tammuz) della religione babi- 
lonese (Vedere G. WIDENGREN, Mesopota- 
mian elements in Manichaeism {King and 
Saviour II|, Studies in Manichaean, Man- 
dean and Syrian Gnostic religion, Uppsala, 
1946, ecc.). L’A. in una diffusa prefazione 
cerca di dar ragione del volume uscito così 
un po’ fuori tempo, e se una giustificazione 
c'è, la si può vedere nel fatto che Ja pub- 
blicazione dei nuovi testi si farà attendere 
non poco, e nella penuria, in Italia, di pub- 
blicazioni sullo gnosticismo, che  faccia- 
no conoscere quanto almeno finora si sa- 
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peva. Chi, informandosi su questo volume, 
si sentira spinto ad allargare e perfezio- 
mare le sue cognizioni dimostrera all’au- 
tore di non aver fatto opera completamente 
inutile, anche se imperfetta. 

Un’ultima osservazione. Tipograficamente 
l’opera poteva uscire più corretta soprattut- 
to nelle indicazioni bibliografiche delle note. 
Ma non di tutti gli errori si può far colpa al 
proto. Pag. 11-88 ecc. leggi Fortschritten 
per Forschritten; pag. 37-60, ecc. leggi 
sizigie per sigyzie ; leggi Harvard per Har- 
ward (sempre). A pag. 86 nota, l'A. ha di- 
menticato, citando dal francese, di ritradur- 
re in italiano Plan Carpin (Pian del Car- 
pine), facendo cambiare nazionalità al mis- 
sionario francescano viaggiatore. A pag. 85 
leggi BAR per BAS (Konai). 


G. CASTELLINO 


M. VITALE, / discorsi di Mosè. Deuterono- 
mio, traduzione letterale ritmica, Torino, 
Società Editrice Internazionale, 1950, 
pagg. 302. 


Il Deuteronomio, ripetizione della Legge, 
composto di tre grandi discorsi di Mosè, 
costituisce come un sunto del Pentateuco, 
sia per la parte narrativa rispetto agli av- 
venimenti del deserto dopo il Monte Sinai, 
sia per la parte legislativa. È quindi adatto, 
per il suo alto valore religioso, ad essere 
proposto ai nostri giorni come utile e pro- 
ficua lettura. È questo l’intendimento del 
Traduttore, il quale pensa che non debba 
essere riletto semplicemente come un qua- 
lunque libro storico religioso antico, ben- 
sì come libro attuale : « Vorrei che ogni 
legge di questo libro fosse proiettata dal pas- 
sato al presente e dal passato al futuro, per 
poterne trarre interpretazioni e adattamenti 
tali, da smussare il contrasto apparente tra 
antichità e modernità ». E il Traduttore si 
augura «che il diritto umano possa un 
giorno conformarsi al diritto divino, perchè, 
solo codificando la scienza del giusto e del- 
l’ingiusto secondo la norma del diritto bibli- 
co e secondo la scienza del diritto umano, 
i giureconsulti potranno praticamente realiz- 
zare la loro definizione di giurisprudenza 
secondo il diritto umano e divino » (Pre- 
sentazione). 

Cid perd che attira ad apertura di libro 
è il fatto di vedere tutto il Deuteronomio tra- 
dotto in versi settenari. L’A. infatti afferma 
nella presentazione : «Il testo originale 
ebraico — come mi riserbo di documenta- 
re — è in versi ». E aggiunge: «lo sen- 
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to questi versi in modo particolare e sog- 
gettivo » e la sua versione ritmica vorreb- 
be « rendere, sia pure in parte e con lon- 
tana approssimazione, la forma del testo 
originale ». — Ognuno che abbia una qual- 
che idea della ritmica ebraica sarà non poco 
sorpreso di vedere l’emistichio ebraico spez- 
zato in parti minori in modo da fare di un 
verso ebraico parecchi incisi. Che poi il 
Deut. fosse scritto in poesia non si era 
ancora sentito dire, nè i Massoreti lo cal- 
colarono mai tra i libri poetici. Ma possia- 
mo rimandare le nostre osservazioni o cri- 
tiche a quando l'A. ci avrà regalato la 
dimostrazione delle sue teorie. La traduzio- 
ne rende bene Il originale, e, come poesia, 
potrà anche soddisfare qualcuno, crediario 
però che una buona prosa avrebbe forse 
aumentato il diletto della lettura. — In ap- 
pendice lA. dà dei saggi di traduzione dal 
Cantico dei Cantici, dal libro di Rut, dalle 
Lamentazioni di Geremia, dai Salmi, Giob- 
be, Proverbi ed Ecclesiaste, tutti nel me- 
desimo metro, il che certo non concorre a 
confermare il buon fondamento della sua 
teoria ritmica. 
G. CASTELLINO 


MGr. LEON-JOSEPH SUENENS, La Théologie 
de l’Apostolat, Desclée de Brouwer, 
1951, pp. 245. 


Volentieri presentiamo a tutti — al clero, 
secolare e regolare, essenzialmente apo- 
stolico e missionario : « Sicut misit Me Pa- 
ter, et ego mitto vos»; ai membri delle 
Congregazioni Religiose, maschili e femmi- 
nili particolarmente di vita attiva, educa- 
tiva, ospitaliera e missionaria; a tutti i veri 
cristiani comunque militanti, specie se or- 
ganizzati nell’Azione Cattolica o in altre 
Associazioni affini — questo studio, solido 
e originale, Teologia dell Apostolato. Sono 
veramente « pagine sostanziali », e « pagine 
piene di dottrina e di pietà», come le 
chiama S. Em. il Cardinale Van Roey, 
Arcivescovo di Malines, nella Prefazione 
entusiastica che premette al lavoro del suo 
Vescovo Ausiliare, Mgr. Suenens. 

L’A., partendo da uno studio profondo 
di una particolare esperienza apostolica mo- 
derna qual è la Legio Mariae, recandosi più 
volte per questo scopo a respirarne lo spi- 
rito genuino nella sua terra d’origine — 
« nel clima mistico della cattolica Irlanda », 
veramente « terre pétrie de foi » — ha vo- 
luto ricavarne i principi, ed elaborare, sot- 
to forma di commento alla Promessa Legio- 
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naria, una vera e autentica Teologia del- 
l’Apostolato che avesse valore universale 
per tutte le forme od organizzazioni di azio- 
ne evangelicamente apostolica. 

L’epoca mariana in cui viviamo, lo spiri- 
to di uno straordinario culto filiale alla Ma- 
dre di Dio che anima, oggi più che mai, 
tutta la vita della Chiesa e che la Chiesa 
stessa ha così autorevolmente suggellato 
con la solenne proclamazione del Dogma 
dell’Assunzione, accresce l'opportunità e 
conferma il valore universale e cattolico di 
questa pubblicazione. 

Cattolica, infatti, e perciò universale è la 
verità che forma la tesi fondamentaie del 
libro : riportare l’apostolato allo Spirito San- 
to e a Maria: alleanza augusta e divina- 
mente feconda che, come presiedette alla 
nascita del Cristo storico, così necessaria- 
mente presiede, per divina disposizione, 
alla formazione, alla nascita e alla crescita 
di Cristo nelle sue membra mistiche, che 
sono le anime : « Et incarnatus est de Spiritu 
Sancto, ex Maria Virgine ». Il che, precisa- 
mente, è ancora lo scopo di ogni apostolato 
cristiano : « Quos iterum parturio, donec 
formetur Christus in vobis»! Di qui i co- 
rollari, quanto mai logici, per la pratica 
apostolica, quanto mai impegnativa. 

Ed ecco la traccia sommaria della trat- 
tazione, che si articola negli undici capitoli : 
Lo Spirito Santo è l'Amore Personale di 
Dio e il Santificatore — Lui! — della Chie- 
sa: si tratta, dunque, di rispettare questa 
azione divina (cap. I); la Vergine SS., Ma- 
dre di Cristo e nostra, è l’alleata dello Spi- 
rito Santo, perciò con necessaria funzione 
mediatrice universale : ascendente verso 
Dio, e discendente verso gli uomini (capp. 
2, 3, 4); seguono importantissimi capitoli 
sul coraggio apostolico e l’eroismo latente 
(cap. 5); sull’Umiltà e l’audacia aposto- 
lica (cap. 6); sulla Purità apostolica, con- 
dizione della nostra crescenza in Cristo 
(cap. 7); sulla Preghiera, particolarmente 
sulla pietà Eucaristica, e sull’Azione apo- 
stolica, urgentemente intensa e disciplinata 
(cap. 8); sulla necessità di solidarizzare con 
Maria Mediatrice di tutte le grazie, e, per- 


ciò, Ausiliatrice per il trionfo della Chiesa. 


e la salvezza del mondo (capp. 9, 10); infi- 
ne sull’apostolato e la sofferenza, « segno 
della Croce », segno divino di Redenzione 
per la maggior gloria della Trinità (cap. 11). 

L’eccellentissimo A., in un succoso Avant- 
Propos, mira a denunciare quello che egli 
chiama un « malentendu fondamental » (p. 
18) : l’equivoco del cosidetto «buon cat- 
tolico », del «cattolico praticante », del 
« cattolico normale », che si confonde col 
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« cattolico mediocre », che pratica a mala- 
pena, se pure pratica, un po’ di cristianesi- 
mo per proprio conto personale « sans s’in- 
quiéter activement du salut de ses frères » 
(p. 17). Al contrario, soggiunge : « On n’est 
pas catholique en decà d’un minimum apo- 
stolique », che è un minimum indispensable 
anche alla massa dei Cattolici che preten- 
dono di essere praticanti, ma che non pos- 
sono esserlo senza essere, più o meno, in 
un modo o in un altro, militanti. « Là rési- 
de tout le drame », esclama giustamente Jil- 
lustre Presule. « Là git le malentendu fon- 
damental! ». Si tratta, insomma, di prende- 
re, e di vivere il Vangelo « a la letire » e 
«sans compromis », soprattutto in un pun- 
to come questo, sul quale si baserà lo stes- 
so giudizio finale, e che è la condizione per- 
chè il Cristianesimo del secolo xx sia piena- 
mente quello delle origini, sia, cioè, « les 
Actes des Apòtres (qui) continuent » 
(p. 16). 

Questa è stata l’esperienza realizzata daua 
Legio Mariae, i cui membri, infatti, attivi e 
ausiliari, si contano a milioni, e ripetono 
ormai la loro Preghiera-Promessa in una 
settantina di lingue diverse, attraverso i 
cinque continenti, dove circa 600 Vescovi 
li hanno chiamati a lavorare al loro fianco. 
Mons. Riberi, internunzio in Cina,:li ha de- 
finiti «i partigiani spirituali della Chiesa », 
e ne ha qualificato il movimento come il 
« miracolo del mondo moderno ». L’unica 
originalità, in questa vastissima esperien- 
za, sembra consistere solo nella semplice 
preoccupazione di vivere un Cristianesimo 
pieno della sua propria e vigorosa linfa vi- 
tale e vivificante, congenitamente aposto- 
lica. 

Siamo convinti che una versione italiana, 
che ci auguriamo veda presto la luce, 
contribuirà tanto, anche fra noi, a un 
senso più soprannaturale e, quindi, a una 
maggiore efficacia dell’apostolato in tutte le 
sue forme. 


N. CAMILLERI 


GESUALDO NOSENGO, Incontro a Cristo, Te- 
sto per l'insegnamento della religione 
nella Scuola Media inferiore, Felice Le 
Monnier, Firenze 1950. (3 voll. L. 350 
caduno). 


L’A. dopo aver tracciate le linee del rin- 
novamento della pedagogia didattica reli- 
giosa nelle sue pubblicazioni : « L’Attivi- 
smo nell’insegnamento religioso della Scuo- 
la media » e « Formazione Cristocentrica », 
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con questo Corso di religione presenta agli 
insegnanti un saggio ben riuscito ed un 
prezioso aiuto per un insegnamento rispon- 
dente ai postulati della pedagogia moderna, 
ed agli alunni offre un testo che loro sveli 
grado a grado il Cristo e li porti insensi- 
bilmente ad incentrare in Lui tutta la loro 
vita. 

Questa visione Cristocentrica rende li- 
neare la trattazione sia nelle varie parti co- 
me nell’insieme. 

L’opera consta di tre volumi di 25 capi- 
toli ciascuno, rispondenti suppergiù al nu- 
mero delle lezioni dell'anno scolastico 
« quando si tenga conto delle vacanze e delle 
interrogazioni generali orali o scritte ». 

{l 1° volume traccia a grandi linee « la 
secolare preparazione della venuta del Mes- 
sia (di Gesù Cristo) e la sua comparsa so- 
pra questa terra » e dimostra che « per es- 
sere Egli il figlio di Dio, il Salvatore, il 
Modello, il Legislatore nostro noi Gli dob- 
biamo adorazione, amore, imitazione e ob- 
bedienza ». 

Il 2° volume tratta della legge che si de- 
ve osservare per obbedire a Gesù, vale 
a dire di Gesù centro del nostro amore. 

I} 3° volume presenta Gesù come centro 
e fonte della nostra vita. 

La trattazione non ha altra pretesa che la 
chiarezza, la concretezza, l’aderenza alla 
vita ed alla esperienza dei giovani. Soprat- 
tutto nel primo volume ci è parso di nota- 
re nell’A. lo studio di evitare ogni accenno 
ed ogni espressione biblica che possa venir 
fraintesa o che in qualche modo possa in- 
generare nel giovane il senso del leggen- 
dario o del puerile in quanto si racconta. 

L’agganciamento della dottrina alla vita 
non segue la trattazione a modo di appendice 
o di pura applicazione (anche se ogni capi- 
tolo si chiude con preziose indicazioni per 
la collaborazione attiva), ma la permea tut- 
ta e risulta inseparabile. La trattazione, in- 
fine, è sempre e volutamente sobria. 

Evidentemente il testo non intende sup- 
plire la parte dell'insegnante. Al contrario 
la suppone, non tanto per spiegare o ren- 
der comprensibile il testo, già molto chia- 
ro, quanto per illustrarlo maggiormente e 
dare più rilievo alle figure ed alle verità 
che si presentano. La semplice lettura e 
spiegazione letterale non basterebbe a ren- 
dere piacevole e fruttuoso lo studio. 

Se ci è permessa un’osservazione dicia- 
mo che nel 1° volume si poteva forse sfrut- 
tare di più Antico Testamento per le let- 
ture che seguono ai vari capitoli, senza con 
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ciò venir meno all’idea Cristocentrica che 
pervade tutta l’opera. 

Il testo è adatto e raccomandabile soprat- 
tutto per le scuole pubbliche. 


ENRICO BONIFACIO 


Dr. H. BLEss, Manuale di Psichiatria Pa- 
sforale. Trad. ital. sulla III edizione olan- 
dese, riveduta a cura del Dr. Wim M. De 
Nier S. D. B. Vol. in 8°, di pp. XVI-296, 
a Casa Editrice Marietti, Torino 

. 800. 


Nel presentare l’edizione italiana di questo 
libro di Psichiatria pastorale del Dott. Bless, 
ci sembra di poter affermare che esso rap- 
presenta un magnifico dono fatto al Clero 
italiano, specie in questi tempi. 

In esso i Sacerdoti troveranno una guida 
sicura, specialmente per lo studio psico- 
logico di auei problemi che più dire:tamen- 
te riguardano la conoscenza delle situazio- 
ni più difficili in cui viene a trovarsi l’ani- 
mo umano. 

Il volume rappresenta perciò un validis- 
simo aiuto al Sacerdote per integrare la sua 
formazione ascetica e morale come diret- 
tore di anime. La psichiatria pastorale — af- 
ferma chiaramente l’Autore stesso — si 
propone lo scopo : 

a) di dare qualche conoscenza sulle di- 
verse malattie mentali, sui loro sintomi ri- 
velatori, sulle loro cause, sulla loro cura; 

b) di aiutare il direttore di anime ad 
applicare la conoscenza psicologica e psi- 
chiatrica alla direzione delle anime e so- 
prattutto a giudicare la responsabilità morale 
degli atti umani ed a cercare i mezzi con 
cui guarire le anomalie e le deviazioni psi- 
cologiche ; 

c) di fornire i criteri sufficienti per 
poter discernere gli stati soprannaturalmen- 
te straordinari dai fenomeni puramente psi- 
copatici ; 

d) di aiutare a comprendere sempre 
meglio anche le esigenze delle persone nor- 
mali, poichè con il suo studio il Sacerdote 
acquista una maggior conoscenza della vita 
e degli uomini, la quale gli permetterà di 
giudicare più esattamente le azioni umane 
in genere. 

L’esposizione della materia si compie con 
grande chiarezza e rende facilmente acces- 
sibile a tutti, cioè anche a coloro che sono 
piuttosto profani alle discipline mediche e 
psicologiche, la dottrina esposta. La tratta- 
zione è svolta in una concezione di piena 
aderenza alle esigenze della vita quotidia- 
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na e tocca quei punti che sono di immediato 
interesse ed utilità per il ministero pasto- 
rale del Sacerdote, sorvolando su ciò che 
è di prevalente competenza del medico. 


Prof. Don GIACOMO LORENZINI 


Sacrae Romanae Rotae decisiones seu sen- 
tentiae, pp. VIII-906, Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano, 1951. 
L. 3000. 


È stato pubblicato in questi giorni (con il 
consueto distacco di nove anni, dovuto a 
ragioni di riservatezza) il vol. XXXIV delle 
sentenze rotali, contenente le decisioni pro- 
nunciate dalla S. R. Kota nel 1942. 

Sono ottantuno sentenze, delle quali set- 
tantanove pronunciate in cause matrimonia- 
li, una in causa di danni derivanti da diffa- 
mazione, e una in controversia in materia 
beneficiaria. Delle settantanove cause ma- 
trimoniali ben quarantuno erano di gratuito 
patrocinio. 

A parte il valore documentario che que- 
sto volume, come gli altri della ormai im- 
ponente collezione, ha per la conoscenza 
dell’attività della Sacra Rota, esso è di gran- 
de utilità per gli studiosi o i pratici del di- 
ritto canonico : vi sono infatti alcune sen- 
tenze particolarmente elaborate con abbon- 
dante rassegna di dottrina e di giurispru- 
denza (tra cui la sentenza n. XXIV dà un 
preciso quadro dello stato attuale della que- 
stione della mulier excisa); molte questioni 
trattano o accennano questioni processuali 
di notevole interesse delle quali più d’una 
relativa alla legittimazione ad agire nelle 
cause matrimoniali ; e non poche infine sono 
le decisioni in casi poco frequenti nella 
giurisprudenza ecclesiastica. 

Tra queste ultime meritano di essere bre- 
vemente ricordate le principali. 

In materia processuale, l’esercizio dell’a- 
zione penale (particolarmente nei delitti in 
cui non si procede se non a querela di par- 
te), i limiti di competenza della Rota nei 
confronti delle Sacre Congregazioni, l’ap- 
pellabilità di sentenze interlocutorie e di 
decreti, la nullità della sentenza, i requisiti 
per l'ammissione di nuovo esame di una 
causa di stato dopo una doppia sentenza 
conforme, sono temi approfonditi in altret- 
tante sentenze contenute in questo volume. 

In materia matrimoniale, troviamo tra le 
sentenze più notevoli per la rarità de! caso, 
una sulla nullità di un matrimonio per pro- 
cura a causa di revoca del mandato, una 
sull'impedimento di pubblica onestà, e un’al- 
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tra sull’incapacità psichica derivante da un 
particolare stato passionale (notevole que- 
st'ulti , anche per l’indagine psicologica). 
Pure cegne di nota soprattutto per i prin- 
cipi giuridici che affermano, sono una sen- 
tenza suli. nullità di dispensa dell’impedi- 
mento di disparità di culto, e una relativa 
a difetto di forma per mancanza di delega. 

Infine, in materia beneficiaria, leggiamo 
una sentenza (n. LIII) che esamina una 
controversia molto complessa, per le inter- 
ferenze che in essa hanno il diritto vigente 
nel regno delle Due Sicilie, e il Concordato 
italiano. Appunto per questo motivo le sen- 
tenza è destinata senza dubbio a richiamare 
l’attenzione degli studiosi di diritto eccle- 
siastico. 

Ma del resto anche le sentenze relati- 
ve ai casi che più di frequente si presen- 
tano ai tribunali ecclesiastici, sono spesso 
così ricche di insegnamenti, e non solo di 
diritto sostanziale, ma anche di principi 
sulla prova, e di osservazioni psicologiche, 
che veramente è da desiderare che i cano- 
nisti nei loro scritti e i giudici ecclesia- 
stici e gli avvocati nella loro attività foren- 
se utilizzino più abbondantemente questo 
tesoro immenso di dottrina e di esperienza 
che è costituito dalla raccolta della giuri- 
sprudenza rotale. 


PIO CIPROTTI 


LE SENNE RENÉ, Ostacolo e Valore, Brescia, 
Morcelliana, 1950, pp. 224, cm. 16x24. 


Augusto e Cordelia Guzzo ci presentano 
in bella veste italiana la più significativa 
delle opere di R. Le Senne, uno dei più 
noti esponenti della « Philosophie de l’es- 
prit » che tanto favore ha avuto e conti- 
nua ad avere in Francia. 

Un cenno anche sommario dei profon- 
di e svariatissimi motivi che irraggiano da 
ogni pagina del denso volume esula dai 
nostri limiti. ‘ 

Il titolo dell’opera esprime con il tipico 
linguaggio della dialettica esistenziale il du- 
plice tema fondamentale : dall’ostacolo al 
valore. L’ostacolo provoca l’incrinatura, l’in- 
crinatura fa nascere il senso del limite, il 
il senso del limite, che si identifica con il 
senso dell insufficienza, diviene appello (esi- 
genza) del valore; in via definitiva del Va- 
lore Assoluto. 

Tutta la filosofia del Le Senne è, plato- 
nicamente e agostinianamente, un’ascesa 
dello spirito verso Dio, descritta con il lin- 
guaggio scintillante che caratterizza l’attua- 


595 


rms 

2 
a 
10° 
~ 
e, 
= 
pa $ 
‘ 


th 


| 


- 
af os K 
one 
® 
. 


le spiritualismo francese. La filosofia viene 
appunto definita come «descrizione dell’e- 
sperienza », ma l’esperienza qui è intesa in 
senso vastissimo e spirituale. « Descrizione 
dell'esperienza equivale a «descrizione di 
coscienza ». Nè la « coscienza » di Le Sen- 
ne si riduce all’impersonale e caotica co- 
scienza dell'io trascendentale hegeliano; è 
la coscienza rivelatrice della sublimità, uni- 
versalità, grandezza dello spirito umano, che 
oltrepassa tutte le particolari determinazio- 
ni per aprirsi alla « totalità » dell’esperien- 
za, senza esclusivismi e unilateralità. La 
generosa apertura della concezione del Le 
Senne conferisce al suo pensiero una com- 
prensività ricchissima, universale, che, ab- 
bracciando e includendo, in modo eminente, 
le istanze delle diverse filosofie esclusivi- 
ste, dal puro materialismo all’astratto idea- 
lismo, ne assimila l’anima di verità, ma si 
protende sempre al di là, distanziandosi e 
distinguendosi nettamente da tutte. 

Idealismo e positivismo, pluralismo e 
monismo, immanentismo esasperato e tran- 
scendentismo disperato (come quello di 
Barth), quando si affermano nella loro 
esclusivistica unilateralità e pretendono il 
monopolio del pensiero umano vengono di 
fatto ad annullarsi e cadono nel nulia. La 
filosofia del Le Senne fa vivere queste op- 
posizioni e distinzioni l’una nell’altra, anzi 
luna per l’altra, equilibrandole in una vi- 
suale veramente grandiosa e cristianamente 
platonica, pervasa di feconde suggestioni 
che, a nostro modo di vedere, non sono per 
nulla estranee al più autentico pensiero tra- 
dizionale. 

L’accento sull’ostacolo, sull’incrinatura, il 
non essere, l’insufficienza, appellanti al va- 
lore, fanno rivivere, in clima moderno, l’a- 
scesa agostiniano-tomistica dal finito contin- 
gente all’infinito, dal disordine e dal male a 
Dio. Si malum est Deus est, esclamava già 
S. Tommaso con un linguaggio che sembra 
d’oggi. 

AI di là della terminologia e della for- 
mula, non possiamo non acconsentire alla 
sostanza dell’affascinante filosofia di Le 
Senne e perciò ringraziare di cuore il Ch.mo 
prof. Guzzo d’avercela data nell’usata sua 
artistica e vivace lingua italiana. 


L. BOGLIOLO 


FABRO CORNELIO, La nozione metafisica di 
partecipazione secondo S. Tommaso d’A- 
quino, S.E.I, Torino, 1950; 15 x 22, 5, 
pp. 383. (Collana di Studi Superiori). 
L. 1000. 


Fino a non molti anni fa gli stessi to- 
misti nel sistema filosofico di S. Tommaso 
non vedevano altro che aristotelismo. Le 
eccezioni sono rare almeno prima di questi 
ultimi due decenni. In questi ultimi tempi 
invece s’è andato sempre accrescendo il nu- 
mero degli studiosi che hanno indagato con 
particolare interesse gli elementi platoni- 
ci ivi presenti. Elementi che si sono rive- 
lati di tanta importanza da iniziare addirit- 
tura una nuova esegesi del tomismo, dalla 
quale risalta in modo inequivocabile l’ori- 
ginalità della sintesi tomista che invera, su- 
perandoli, Platone e Aristotele. 

Il volume del F. « vorrebbe mostrare che 
la nozione di partecipazione in cui s'inca- 
gliò il pensiero classico e alla quale per 
una via del tutto opposta ritornò il pensiero 
moderno, rappresenta nel Tomismo, sotto 
punti di vista diversi e convergenti, sia 
il problema speculativo fondamentale tanto 
nell'ordine della natura come in quello della 
grazia, sia l’ultimo riferimento dialettico per 
una fondazione definitiva del problema stes- 
so. Questa risoluzione riesce, nel Tomismo, 
a incorporare gli elementi perenni del Plato- 
nismo di cui si era nutrita l’epoca patri- 
stica, trasfigurandoli entro la concezione ari- 
stotelica del concreto, per poi elevarsi alla 
nozione cristiana di creatura » (pp. V-VI). 

Che l’Autore sia riuscito pienamente nel 
suo intento lo dice il favore con il quale 
è stata accolta la prima edizione del suo 
lavoro e l’interesse suscitato fra gli studio- 
si. Lo stesso apparire della seconda edizio- 
ne di un lavoro come questo, alla distanza 
di circa dieci anni, compresa la guerra, è 
un argomento apodittico del valore dell’ope- 
ra. Questa seconda edizione, elegantemente 
curata dall’Editrice torinese, arricchita di 
preziosi indici che ne rendono facile e ra- 
pida la consultazione, risponde a un sentito 
desiderio degli studiosi del Tomismo. 

Sarebbe troppo dire che l’opera del 
Fabro ha fatto scuola, ma è doveroso ri- 
conoscere che egli ci ha scoperto il Pla- 
tonismo di San Tommaso, con originalità, 
vigore e ampiezza, quali non si trovano in 
lavori precedenti; ed è un fatto che su 
questa linea si sono poi mossi (sia pure 
perchè i tempi erano ormai maturi) una 
schiera non piccola di altri studiosi, che l’A. 
segnala, valutandone l’apporto : Max Miiller, 
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Sierwerth, Isaye, Hayen, De Finance, Gei- 
ger, ecc. 

La nuova edizione rimane sostanzial- 
mente identica alla prima, sebbene si muo- 
va, fin dall’Introduzione, con una più va- 
sta visione problematica, tenendo presenti 
sia i nuovi studi tomistici sull’argomento, 
sia le esigenze e le istanze del pensiero 
contemporaneo in genere. 

Nuova e interessante troviamo la preci- 
sazione di p. 179 sul significato e rapporti 
fra partecipazione predicamentale e parteci- 
pazione trascendentale. Sta qui, a nostro 
modo di vedere, il momento decisivo del 
problema. L’A. giustamente, dopo aver pre- 
cisato la questione nei limiti consentiti dal 
presente studio, rimanda la soluzione defi- 
nitiva a uno studio approfondito sui rappor- 
ti fra causalità e partecipazione. 

La lettura del volume è di grandissimo 
interesse per chiunque voglia prendere un 
contatto vivo con S. Tommaso su una que- 
stione fondamentale, vera chiave di volta 
per comprendere l’ossatura del suo pensie- 
ro filosofico. 

Il lavoro, condotto con la tecnica perfetta 
della ricerca scientifica, può anche essere 
un vero modello di metodo per lo studio di 
S. Tommaso. 

Nessuna biblioteca di studi filosofici e 
teologici può far a meno di quest'opera che 
tanto onora la cultura italiana. 


L. BoGLIOLO 


Antologia Filosofica, a cura di U. PADOVANI, 
Marzovati, Milano. 


Sotto la direzione di Umberto A. Padova- 
ni per i tipi della Marzorati di Milano, si è 
iniziata nel 1949 la pubblicazione di una va- 
sta antologia filosofica che comporterà 6 vo- 
lumi (20 x 14), divisi ognuno in numerosi 
fascicoli. 

Vol. I: JI pensiero indiano e il pensiero 
classico. 

Vol. II : JI pensiero cristiano. 

Vol. III: Jl pensiero moderno prekan- 
fiano. 

Vol. IV : II pensiero moderno dopo Kant. 

Vol. V: Jl pensiero contemporanco. 

Vol. VI: Repertori ed indici. 

La raccolta dei testi è, per ogni fascicolo, 
inquadrata da alcune pagine introduttive, 
completata da una bibliografia ed eventual- 
mente da qualche nota od appendice. 

La pubblicazione è stata aperta con quat- 
tro fascicoli. 


FRANCESCO ALBERGAMO, La scienza nell’an- 
tichità classica, pp. 83. 


L’introduzione tratteggia lo sviluppo del 
concetto di scienza dai presocratici ai po- 
staristotelici. I testi sono distribuiti in quat- 
tro capitoli, consacrati rispettivamente al pe. 
riodo presocratico, a Platone, ad Aristotele 
e Teofrasto, a Sesto Empirico. Segue una 
nota sulla metodologia degli scienziati greci. 


PAOLO DEZZA, La Filosofia del Cristiane- 
simo, pp. 104. 


L’introduzione presenta la S. Bibbia, il 
suo Autore, il testo e la traduzione, l’eien- 
co dei libri che la compongono. I testi sono 
distribuiti in 3 parti: un prologo sulla sa- 
pienza, filosofia teoretica, filosofia morale. 
Segue un’appendice sulia filosofia del cri- 
stianesimo. 


PAOLO BREZZI, Le dottrine politiche nel- 
l’età patristica, pp. 80. 


L’introduzione delinea l'atteggiamento del 
cristianesimo antico di fronte alla politica ed 
all'impero romano. I testi sono distribuiti in 
quattro capitoli : I primi tre secoli. - Dopo 
Costantino. - I grandi padri della Chiesa. - I 
grandi pontefici. 


AuGUSTOo Guzzo, Benedetto Spinoza, 
pp. 68. 


L’introduzione presenta la vita, le opere 
e le interpretazioni di Spinoza. I testi rac- 
colti riguardano la gnoseologia, la psicologia, 
la morale, la religione e la politica, lo stato, 
il cristianesimo. 


G. G. 


M. TERESA ANTONELLi, Linee di una cul- 
tura cristiana, (coll. « xx secolo »), Fio- 
rentina, Firenze, 1951, pp. IX-150. 


« Queste pagine nascono ai margini della 
filosofia come esercizio di pensiero, come 
sforzo di vedere più a fondo in alcuni pro- 
blemi, indubbiamente storici concreti, esi- 
stenziali, ma insieme connessi colla piu 
profonda struttura dell’uomo » (p. VI). At- 
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traverso agili pagine, più di meditazione 
che di scienza filosofica (si suppone infatti 
un orientamento filosofico spiritualista cri- 
stiano), la ch. Autrice esamina i rapporti 
tra cultura e religiosità, scoprendo in que- 
st’ultima l’anima e la forma di una cul- 
tura che non sia soltanto tecnica o infor- 
mazione erudita, ma l’insieme delie pro- 
spettive che l’uomo possiede per orientar- 
Si e per situarsi. 

Le acute riflessioni suila potenzialità cri- 
stiana della cultura, sulla sua « preconfes- 
sionalità », 0, anche, in certo senso, iaicità, 
ci sembrano molto felici ed equilibrate. Lo 
stesso dicasi delle pagine consacrate all’e- 
same della cultura dal punto di vista del- 
l’ascesi cristiana. L’ambivalenza delia cul- 
tura, il suo invito e la sua seduzione, il 
suo preludiare alla sapienza e quindi ii suo 
apparire al senso cristiano come una solle- 
citazione o un obnubilamento (p. 73), l’in- 
telligenza caritativa, la casta sperimentazio- 
ne del mondo, l’umiltà umanisticamente 
consapevole, che una cultura cristiana com- 
porta, sono i temi profondamente sugge- 
stivi toccati dall’Antonelli in questo volume 
che ben corrisponde alle finalità della col- 
lezione « xx secolo » della benemerita Fio- 
rentina : « immettere nella cultura cattoli- 
ca italiana un senso di critica nuovo, sol- 
lecitare un’apertura verso i problemi con- 
temporanei, intendere sotto un aspetto li- 
bero dai pregiudizi la possibilità di un in- 
contro ». 


G. MATTAI 


TH. DEMAN, O. P., Socrate e Gesù (trad. 
M. Tarchi), Fiorentina, Firenze, 1950. 


L’illustre Teologo di Friburgo con molta 
erudizione approfondisce questo tema, già 
caro ai primordi del pensiero cristiano. Tut- 
tavia non ci pare che oggi possa destare 
eguale interesse una tale comparazione : an- 
che l’A. infatti giunto al termine della sua 
fatica deve concludere : « l’utilità della com- 
parazione, che si-è portata fin qui, con piena 
lealtà, almeno crediamo, è d’averci resa evi- 
dente tra i due uomini una differenza tanto 
singolare, che non si può esprimere com- 
piutamente che con j termini del dogma cat- 
tolico : tra Socrate e Gesù c’è la differenza 
che distingue dalla persona umana più per- 
fetta la persona del Figlio di Dio fatto 
uomo » (p. 320). 


G. MATTAI 
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Centro di studi filosofici cristiani-Gallarate, 
Il I° Convegno. Liviana, Padova, 1950 
pp. 60. 


Questo volumetto mentre riempie una la- 
cuna, fa anche conoscere al pubblico le ori- 
gini degli ormai notissimi Convegni di Gal- 
larate. Una breve « Avvertenza », premessa 
alle relazioni riassuntive delle discussioni, 
tenute dal 22 al 24 ottobre 1945, rievoca ap- 
punto tali inizi con commossa e vivace pa- 
rola. 

A quel primo Convegno, che s’era pro- 
posto a tema di discussione gli orientamenti 
contemporanei della filosofia cristiana e delle 
filosofie non cristiane. presero parte sol- 
tanto 14 professori, date le disagiate con- 
dizioni di quel triste immediato dopo- 
guerra, 

Ma l’inizio fu fecondo : è già stato pro- 
grammato infatti il VII Convegno gallarate- 
se per il settembre del corrente annc. Inol- 
tre, sotto gli auspici dello stesso Centro, 
sono stati pubblicati, oltre la raccolta degli 
Atti dei convegni annuali, anche il I° vol. 
della Bibliogr. Filos. ital. dal 1900 al 1950, 
e il I° vol. della Bibliogr. filos. ital. an- 
nuale. 

Indici non disprezzabili di grande vita- 
lità. 


G. MATTAI 


E. MOUNIER, L'avventura Cristiana, (coll. 
« XX secolo »), Editr. Fiorentina, Firen- 
ze, 1951 pp. 111. 


In queste pagine vibranti ed energiche, 
come tutte quelle di Mounier, si tende a far 
sentire, più che astrattemente dimostrare, 
il « sapore perduto di un cristianesimo av- 
venturoso ». Si tratta di una reazione, non 
già, evidentemente, contro il Cristianesimo, 
ma contro la cristianità sonnolenta ed ogni 
sua mediocrità, devirilizzazione e banale ot- 
timismo. « Talora occorrono parole violen- 
te per ridestare gli spiriti assopiti negii equi- 
libri dottrinali e nei contrappesi oggettivi » 
(p. 29). Mounier dice queste parole e rie- 
sce efficacemente ad inserire una « spina 
di angoscia » nella « tranquillità costituzio- 
nale » di molti cristiani, nella loro « sicurez- 
za di arrivati ». 

Il senso del tragico, che è massimo nella 
prospettiva paradossale dell’Incarnazione, 
l'avventura insita nella fede, tutto è fatto ri- 
vivere con una forza che richiama da vicino 
i « paradossi del cristianesimo » di Che- 
sterton. 
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Riteniamo il libro molto utile, special- 
mente come pungolo e squilla di risveglio. 
Qualche espressione potrà anche lasciare 
perplesso chi si pone da un punto di vista 
strettamente filosofico e teologico, ma con- 
verrà forse ricordare quello che nel 1936 
l'Arcivescovo di Parigi, scongiurando una 
minaccia di condanna, diceva allo stesso 
Mounier: « Ef quand bien méme vous 
vous tromperiez parfois, quand bien méme 
vous nous tarabusteriez un peu, il faut étre 
jeunes et vous nous feriez du bien » (Cfr. 
Grandeur spirituelle d'’E. Mounier, in Mas- 
ses Ouvriéres, n. 63, avril, 1951). 


G. MATTAI 


J. G. Moran. S. J., Psychologia rationalis 
2. voll. pp. XVI-302 XII-332, México, 
(via Donceles 98A), § 5. 


È la prima parte del Cursus philcsophi- 
cus collegii maximi Ysletensis S. ].; un 
trattato veramente prezioso per la formazio- 
ne filosofica degli allievi e di qua'unque 
studioso. 

L’opera si apre con due succose intro- 
duzioni : la prima elabora i concetti di psi- 
cologia generale, di psicologia speculativa 
e psicologia speciale, applicata, ecc. ; il me- 
todo proprio a queste discipline, ecc. La 
seconda contiene rapide € dense notizie cir- 
ca le correnti di psicologia susseguitesi nella 
storia, cominciando dai popoli orientali e 
greci, fino al 1949. Vi si trova anche una 
scelta bibliografia generale, oltre a quella 
particolare posta alla fine di ogni trattato. 

Secondo l’uso tradizionale nostro il ch.mo 
Autore apre la sua esposizione colla Psi- 
cologia del vegetale. Evidentemente il ve- 
getale non presenta alcuna attività psichica 
propriamente detta, ma ha il suo principio 
vitale, la sua anima. Lo svolgimento di que- 
Sto trattato apporta il grande vantaggio di 
| provare chiaramente come tra il mondo ve- 

getale e quello anorganico esista (nella li- 
nea della perfezione) una distanza veramen- 
te incolmabile, ed è questo già un fiero col- 
po inflitto al materialismo, il quale altri poi 
ne riceve quando si dimostra che tra il ve- 
getale e il bruto, e tra il bruto e l’uomo, 
esiste un’essenziale diversità di natura e 
che i loro principi vitali sono assolutamente 
irriducibili gli uni agli altri. 

Tutta l’opera manifesta un dominio si- 
curo anche su campi estranei alla stretta 
filosofia. Il p. Moran infatti attorno ad ogni 
tesi riporta, di prima mano, i più accurati 


risultati scientifici pertinenti, anche quelli 
recentissimi, evitando in ciò sia la prolis- 
sità, che stancherebbe o svierebbe la mente 
dai punti centrali filosofici, sia la troppa 
sommarietà, che non varrebbe a mettere in 
chiaro le relazioni tra scienze e filosofia. E 
così troviamo per es. in capo alla psicologia 
della sensazione, un accurato trattatello 
sul sistema nervoso e sui concomitanti fi- 
siologici della conoscenza sensitiva. 

La parte veramente filosofica è esposta 
colla cura e competenza di un provetto 
maestro; e S. Tommaso vi brilla sempre 
nella luce più bella. Vien usata la forma 
scolastica tanto nelle argomentazioni come 
nelle risposte a quasi tutte le difficoltà; ma 
non ci sono lungaggini o diluizioni di idee; 
tutto è sugoso, solido e misurato. Non si 
sente mai il peso nè la monotonia del sil- 
logizzare ; tutto è pieno di sincerità, di ve- 
rità, di vita. Una cosa che manca spesso in 
altri autori è questa : ogni tesi è accompa- 
gnata da un giudizio di valore che l'autore 
chiama giustamente censura. Alcuni esem- 
pi. La tesi XXV, della Psicologia umana 
(vol. II, pag. 57) è così concepita: « Ad 
eliciendam actualem cognitionem intellectus 
humanus determinari ac compleri intrinsece 
debet per species intelligibiles impressas ». 
Ecco la censura relativa : « Thesis est so- 
lide probabilis; at hac sua probabilitate 
omni alii explicationi positive est praefe- 
renda ». Tutti intendono l’importanza di 
queste valutazioni a meglio pesare gli ar- 
gomenti comprovanti le affermazioni dottri- 
nali: — La tesi seguente è così enun- 
ziata : (ib. p. 64): «In illis (speciebus im- 
pressis) producendis operatur uti causa prin- 
cipalis intellectus agens, concurrente phan- 
tasmate uti causa ei subordinata ». Cen- 
sura: «Prima pars est probabilis... Se- 
cunda pars, prout hic ponitur, et praescin- 
dendo ab ulterioribus controversiis, sub ea- 
dem notatione defenditur ». Sotto la tesi: 
l’anima umana è spirituale, si trova questa 
censura : « Thesis est philosophice certa; 
theologice, animam rationalem esse. spiri- 
tualem de fide catholica tuendum est » 
(ibid., pag. 214). 

Alla fine di ogni questione importante si 
trova anche un complementum doctrinae 
molto utile. In questi complementi sono 
agitati i problemi più esigenti, o più atti- 
nenti a questioni moderne scientifiche non 
ancora risolte. 

Le trattazioni sulla libertà, sulla spiri- 
tualità e sulla immortalità dell'anima nostra 
sono veramente solide e saporose. Sulla 
questione dell'immortalità ci permettiamo 
una domanda: Non sarebbe molto van- 
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taggioso il dare maggior risalto al non 
valore della obbiezione classica contro l’im- 
mortalità dell'anima umana che si propone 
così : Dimostrare che l’anima è immortale 
è dimostrare che essa, dopo la separazione 
dal corpo, di fatto vivrà, cioè conoscerà, 
amerà, ecc... ? Come sarà possibile questo 
vivere se l’unico modo sicuro di conoscere 
che manifesta l’anima nostra è in dipenden- 
za dall'uso dei sensi, che si perdono colla 
morte? come provare allora con certezza 
che di fatto dopo la morte, l’anima nostra 
conoscerà in altro modo? 

Ci affrettiamo a ripetere però che questi 
due volumi di psicologia sono molto ben 
riusciti e veramente preziosi come testo- 
guida; del che ci rallegriamo sinceramente 
coll’egregio autore. Prima di finire sia per- 
messo di manifestare un nostro pensiero, 
non circa il lavoro che presentiamo, ma su 
tutti i lavori del genere. 

In essi si pone e si risolve il concetto 
generale di vita proprio al principio stesso 
del trattato, poi si studiano gradatamente la 
vita del vegetale, la vita del bruto e quella 
dell’uomo, per fissare le note fondamentali 
e la natura dei singoli principi vitali. Se- 
condo il metodo analitico-sintetico, non sa- 
rebbe più logico studiare in concreto pri- 
ma la vita del vegetale, del bruto e dell’uo- 
mo e solo alla fine della psicologia costruire 
il concetto generico di vita in funzione di 
tutti i dati precedentemente comprovati e 
legittimamente sintetizzati ? Per questa via 
apparirebbe molto più vero che la nostra 
filosofia della natura si appoggia sempre 
sulla realtà pazientemente e seriamente in- 
vestigata. 

Nel trattato dei vegetali si dimostra che 
il loro principio vitale è forma sostanziale ; 
idem trattando dei bruti; idem trattando 
dell’uomo. Studiando invece gli anorganici 
nella Cosmologia è ‘molto dubbio (lo rico- 
noscono tutti oggi) che si possa dimostrare 
la loro composizione ilemorfica coi soli dati 
fisico-chimici. Così stando le cose, è pro- 
prio logico che si elabori tutta la trattazione 
delia materia e forma nella cosmologia ? È 
molto diverso, per dire così, il comporta- 
mento della forma sostanziale nel vegetale, 
nel bruto e nell’uomo, ed anche la sua na- 
tura. Di tali diversità si dovrebbe tener 
conto nel costrurre la teoria ilemorfica ge- 
nerale se la vogliamo mantenere aderente ai 
fatti. E allora perchè stabilire subito tutta 
la teoria già all’infimo gradino della ricerca, 
quale è lo studio della Cosmologia? Non 
sarebbe più giusto (pur dando nella Co- 
smologia le nozioni essenziali direttrici) la- 
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sciare la completa trattazione del problema 
ilemorfico alla fine della Psicologia ? Osser- 
vazioni che affidiamo ai competenti. 


D. PANZARASA VALENTINO 


P. PIETRO HOENEN, Filosofia della Natura 
Inorganica, Brescia, La Scuola, 1949, pa- 
gine 326. 


Le lezioni di « Cosmologia » tenute dal- 
l’A. nella Pontificia Università Gregoriana 
di Roma e che nella loro parte originale 
costituiscono il risultato di una lunga e com- 
petente ricerca, sono state pubblicate a di- 
verse riprese in lingua latina e nella clas- 
sica forma della filosofia scolastica. Nel 
1947 egli pubblicò le medesime idee in lin- 
gua olandese, sotto il titolo Filosofia della 
Natura Inorganica, della quale ora l’Editrice 
La Scuola ci presenta un’ottima traduzione 
italiana dalla penna di Maria Cavajoni Bo- 
logna. Va notato esplicitamente che queste 
nuove pubblicazioni non sono la traduzione 
della corrispondente opera latina, ma una 
rielaborazione completamente nuova, senza 
l'apparato esterno del metodo scolastico, 
senza le eventuali applicazioni a problemi 
teologici, senza le citazioni di filosofi an- 
tichi in lingue non a tutti accessibili, senza 
la pretesa insomma di rivolgersi unicamen- 
te a filosofi di professione. (La Traduttrice 
ha curato inoltre la traduzione italiana dei 
testi inglesi e tedeschi che compaiono nel- 
l’originale olandese). 

È un’opera di grande importanza. Ed an- 
che coloro che già conoscono la « cosmolo- 
gia » latina, potranno trovare qui degli ele- 
menti nuovi, poichè ogni rielaborazione 
comporta un ripensamento che si arricchi- 
sce inevitabilmente di visuali nuove. 

Il primo capitolo dà il tono a tutta la trat- 
tazione : vi si espongono le varie vedute fi- 
losofiche circa la natura del mondo corpo- 
reo (monismo, atomismo, naturalismo, mec- 
canicismo, irrazionalismo meyersoniano, 
ecc.) e così si delinea il compito della filo- 
sofia della natura : spiegare la varietà e la 
variabilità del mondo corporeo e specificare 
le conclusioni filosofiche additando nelle 
conquiste scientifiche quegli elementi che 
ne sono per così dire il prolungamento. 

Per tutt’altre vie, ed in opposizione al di- 
namismo ed all’idealismo razionalistico, il 
naturalismo di Aristotele si ripresenta come 
la più giusta visione del mondo nel se- 
condo capitolo (sull’estensione). 

La condanna del meccanicismo e la riva- 
lutazione della scienza in ambiente pretta- 
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mente ilemorfico raggiungono il loro apogeo 
nei capitoli quarto (sulle qualità) e sesto 
(sulle mutazioni sostanziali). In quest’ultimo 
soprattutto l'A. è stato un pioniere nell’ar- 
dua impresa dell’incontro fra scienza e fi- 
losofia : con serrata critica si eliminano dal- 
le scienze i pregiudizi meccanicistici arbi- 
trariamente accettati, e con sagace penetra- 
zione l’A. fa vedere come la scienza moder- 
na invochi — con un’'insistenza che persi- 
no lo sorprese (p. 315) — proprio la filoso- 
fia aristotelico-tomistica. È questo il gran- 
de contributo del P. Hoenen, al quale og- 
gigiorno si rifanno molti trattati di filosofia 
della natura. 

Più classicamente cosmologici sono i ca- 
pitoli terzo (sullo spazio e sul luogo) ¢ quin- 
to (moto e tempo), sebbene anch'essi gli 
diano occasione di considerare brevemente 
alla luce della filosofia certi spinosi proble- 
mi scientifici (lo spazio-etere, la relatività 
del moto e della simultaneità, lo spazio-tem- 
po, il concetto di massa). Avremmo deside- 
rato a questo proposito le brevi considera- 
zioni sullo spazio pluridimensionale e non- 
euclideo, che si trovano già nella « Cosmo- 
logia » e che non sarebbero state particolar- 
mente difficili per i lettori di questo libro. 

Dal punto di vista filosofico vorremmo e- 
sprimere ancora una insoddisfazione; essa 
riguarda il rapporto fra le mutazioni acci- 
dentali e sostanziali o meglio il rapporto fra 
il binomio sostanza-accidente da un lato ed 
il binomio potentia ens-actus dall’altro. Il 
lettore non professionalmente filosofo si do- 
manderà : « Come? lio che rimane sem- 
pre se stesso sotto tutte le mutazioni acci- 
dentali è soltanto un potentia ens? O, se 
è sostanza nel pieno senso della parola, non 
è più realmente identico nei due termini 
della mutazione ? » — Evidentemente biso- 
gna scegliere la seconda alternativa, poichè 
ogni mutazione (che non sia puramente lo- 
cale) ci « ritocca » nel più profondo del no- 
stro essere; si pensi ad una leggera indi- 
sposizione fisica (un’influenza, un mal di 
denti). e si aggiunga pure l'esempio di un 
leggero disordine morale (un peccato venia- 
le), e la teoria aristotelica assumerà un’im- 
portanza straordinariamente vitale e perso- 
nale. Ma tutto questo richiede alcune chia- 
rificazioni, le quali forniranno la materia a 
delle pagine nuove che ci auguriamo di ve- 
der comparire nella seconda edizione di que- 
sto prezioso libro. 


B. van HAGENS 


SOFIA VANNI-ROVIGHI, Elementi di Filosofia, 
III. Filosofia della Natura, Milano, Marzo- 
rati, 1948, pagg. 128. 


Questa breve filosofia della natura (che 
comprende anche lo studio della materia vi- 
vente) fa seguito alla logica ed alla metafisi- 
ca, già comparse nei due volumi preceden- 
ti. Non è redatta in forma scolastica, ma 
quasi di piacevole conversazione: il conte- 
nuto è molto aderente alla tradizione scola- 
stica. 

Il capitolo sulla quantità e sullo spazio è 
stato centrato concretamente sulla discussio- 
ne della dottrina kantiana. Ci sembra però 
che la teoria scolastica abbia un certo punto 
di contatto col filosofo tedesco, che non è 
stato avvertito dall’A. : Kant ha visto nello 
spazio un prerequisito per l'ordine quanti- 
tativo, e così fu concepito pure dagli scola- 
stici (è quel famoso ricettacolo !), e perciò 
essi lo hanno relegato nel campo immagina- 
rio e non già perchè sarebbe un concetto a- 
stratto « contaminato » (p. 31) di realtà, o in- 
debitamente ipostatizzato. 

Segue poi una buona analisi fenomenolo- 
gica del moto e del tempo. Per conto nostro 
non avremmo mancato di toccare il « quid- 
quid movetur, movebitur » nel moto, e l’im- 
possibilità dell’inversione dell’ordine delle 
parti nel tempo : ci sembrano due punti es- 
senziali. E perchè non dire che se :1 moto 
rettilineo uniforme non è propriamente mo- 
to nel senso aristotelico (p. 45), lo è però la 
accelerazione ? (Tanto più che, ignorando il 
principio d’inerzia, Aristotele doveva con- 
siderare il moto uniforme così come noi 
oggi consideriamo il moto accelerato). 

La questione delie qualità è stata ben 
condotta partendo da Galileo e da Cartesio 
€ vi si mostra con molta chiarezza come la 
scienza matematizzante non possa preten- 
dere di esaurire tutto il reale. 

Il trattato culmina nella teoria ilemorfi- 
ca e nella difesa del vitalismo, entrambe 
condotte con eleganza ed efficacia. Rilevia- 
mo soprattutto le belle considerazioni finali 
sull’ilemorfismo nelle quali si mostra l’es- 
senziale identità di struttura fra il mondo 
anorganico e vivente (pp. 77-79) e — più 
.1 là — il conseguente rilievo sulla non 
provata impossibilità assoluta della gene- 
razione spontanea (pp. 110-112). Meno bril- 
lante la breve discussione sul tema « mas- 
sa ed energia» (p. 83), dove TA. parla 
inaspettatamente di materia prima  (per- 
chè ?). Alquanto originale l’interpretazione 
della materia quantitate signata attraverso 
la sua «storia » (pp. 84-86): ci doman- 
diamo se il breve accenno alla finalità ba- 
sti per attribuire alla materia la funzione 
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individuante anche all’inizio di tutta la Sto- 
ria, ossia al momento della creazione. 
Nel confronto della filosofia colle altre 
scienze l’A. scolpisce una frase che meri- 
ta di essere ricordata : « lo stupore filosofi- 
co non è davanti al complicato ed allo 
strano, ma davanti all’essere » (p. 121). 


‘ B. VAN HAGENS 


4 Sha JOANNES DI NAPOLI, Manuale Philosophiae, 
‘EC I. Introductio Generalis, Logica, Cosmo- 
logia, Torino, Marietti, 1950, pp. 347. 


Questo manuale di filosofia dovrà consta- 
re di quattro parti, di cui ora è uscita la 
prima. È scritto per giovani seminaristi e 
perciò lA. ha cercato di procedere passo 
per passo, moltiplicando quasi all’inverosi- 
mile le divisioni (la Logica certo vi si pre- 
stava assai bene), e corredando ogni capi- 
tolo di un sommario nonchè di una breve 
bibliografia (con brevi testi per conferma 
della dottrina). Anche l’Editore è stato im- 
pegnato a fondo, per l’uso di numercsi ca- 
ratteri e per i richiami marginali lungo le 
pagine. 

La Logica (che non comprende la gno- 
seologia) è evidentemente ben trattata; è 
à forse alquanto lunga e carica (135 pp.). 

La cosmologia invece (che comprende 
anche lo studio della materia vivente) non 
conta che una trentina di pagine in più. È 
stata trattata collo stesso metodo, ma in 
modo assai sbrigativo e dall’alto. Fornirà 
all’alunno una chiara visione d’insieme sul- 
la complessa rete di problemi colla quale 
il filosofo stringe il mondo materiale, ma 
non ci sembra che la sua conoscenza pene- 
trerà molto profondamente nelle soluzioni, 
nè che egli dimostrerà grande convinzione 
circa quanto vien affermato, soprattutto se 
Si accor e poi che parecchi dati scientifici 
sono assai inesatti (es. : la legge delia de- 
gradazione a p. 227, la legge del Berzelius 
a p. 258, ecc., ecc.). L’alunno moderno 
concepirà rispetto ed amore per la filosofia 
(fino ai più alti vertici della speculazione 
metafisica) solo se tali sentimenti gli ver- 
ranno nello studio della filosofia della na- 
tura, che egli si sente in certo qual modo 
in grado di poter confrontare colla razio- 
nalità delle scienze non filosofiche. Se tale 
paragone dovesse riuscire negativo, ne ri- 
sentirebvero — forse a torto, ma di fatto 
— tutte le sue convinzioni metafisiche, il 

# che purtroppo sarebbe ben più grave di 
TE un semplice agnosticismo cosmologico. 
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Molto migliore ed esauriente la trattazio- 
ne sulla vita e sull’evoluzionismo che fa se- 
guito alla parte puramente « somatologica » 
della cosmologia. E ciò ridesta l’interesse 
per le altre parti promesse. 


B. VAN HAGENS 


Guipo BERGHIN-Rosé, C. M., Elementi 
di Filosofia, III. Cosmologia, Torino, Ma- 
rietti, 1949, pagg. 244. 


Questa cosmologia vuol essere un’espo- 
sizione chiara, concreta ed efficace delle 
principali dottrine filosofiche intorno al 
mondo anorganico, tenuto conto della posi- 
zione delle scienze moderne di fronte al 
medesimo oggetto materiale. E 1 A. è vera- 
mente riuscito nell’intento : ha saputo trat- 
tare i problemi filosofici senza contaminarli 
con le «autorità » scientifiche, pur avva- 
lendosene per mostrare il valore dei punto 
di vista filosofico e per concretizzarne le 
conclusioni. 

Soprattutto il problema sulla costituzio- 
ne del mondo anorganico e le aberrazioni di 
una precipitosa filosofia « scientifica » sono 
stati esposti con maestria e si rimane me- 
ravigliati come l'A. abbia potuto trattare 
in così poco spazio tanti elementi della 
problematica, con un tocco leggero ma si- 
curo ed il più delle volte persuasivo ed effi- 
cace. Il tutto è presentato con uno stile 
vivace, in cui si è cercato di evitare gran 
parte della terminologia classica, non per 
disprezzo, ma perchè lo scopo finale può 
esser raggiunto anche per altre vie meno 
laboriose. 

A dir il vero la battaglia antimeccanici- 
stica può dirsi ormai vinta; non rimane più 
che la « divisione delle spoglie ». Sarebbe 
stato utile — anzi necessario — additare 
nel neopositivismo il nuovo campo di bat- 
taglia per la cosmologia scolastica. L’occa- 


" sione c’era, per esempio a proposito della 


teoria della relatività, la quale del resto 
non ci sembra confutata bene (a pag. 104: 
« le cose hanno invece una certa ben fissa 
dimensione, forse variabile col moto »; ma 
è proprio vero che i corpi hanno una certa 
dimensione, indipendentemente dallo speci- 
fico procedimento di misura adoperato volta 
per volta ?). Anche la questione dello spa- 
zio-tempo non è stata ben centrata (non si 
tratta infatti di una quarta dimensione spa- 
ziale), mentre d’altra parte il problema del- 
la quarta dimensione è stato troppo confu- 
so con quello della natura euclidea o non- 
euclidea delle medesime. — È poi la prima 
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volta che in una cosmologia leggiamo che 
l'etere è un semplice parere della fisica 
(p. 44), invece che un'esigenza filusofica. 
Nella questione del luogo (l’ubi — ed il 
quando — sono realtà intrinseche per l’A.) 
e dello spazio la trattazione viene un po’ 
meno alla solita chiarezza : da un lato si 
richiede per le distanze un corpo interme- 
dio (p. 39), dall’altro si ammette la realtà 
di uno spazio vuoto (p. 57), mentre da un 
altro lato ancora, essendo lo spazio finito 
(p. 49), gli eventuali vuoti dovranno essere 
totalmente circoscritti dai corpi (l’universo 
quindi non potrà essere concavo, conciu- 
diamo noi...). La definizione del moto come 
accidente che rende la sostanza fluente o 
diveniente è piuttosto una descrizione se 
non addirittura un idem per idem; e poi, 
l'atto di cui parla Aristotele, lascia il corpo 
ulteriormente divenibile (p. 86) o lo rende 
formalmente tale? Ci sembra che questo 
e non quello sia il tenore della definizione 
aristotelica. 

Tali piccoli difetti non sono tutti trascu- 
rabili, ma non possono incidere sul valore 
di questa cosmologia, che raccomandiamo 
vivamente ad alunni e maestri. Rileviamo 
infine che il libro è dotato di un utilissimo 
indice analitico, contenente  l’essenziale 
della dottrina esposia, la quale del resto 
non era divisa in fesi. ‘ 


B. VAN HAGENS 


S. KIERKEGAARD, Diario, a cura di C. Fa- 
bro. I vol. (1834-1848), Brescia, Morcel- 
liana 1948. II vol. (1848-1852), Brescia, 
Morcelliana, 1949. III vol. (1852-1855), 
Brescia, Morcelliana, 1951. 


(Del I vol. è già comparsa in questa Ri- 
vista, 1948, p. 682-683, una recensione po- 
sitiva del P. L. Bogliolo, che i due volu- 
mi pubblicati in seguito pienamente con- 
fermano. Una speciale segnalazione merita 
il III vol. per alcuni importanti e preziosi 
Indici. L’Indice dei termini rappresenta in 
realtà una solida base per la ricostruzione 
del pensiero filosofico e teologico di K., 
quale viene svolgendosi nei Diari nelle sue 
linee essenziali ; esso costituisce una pre- 
ziosa guida per un approfondimento scien- 
tifico, in linea storica e teoretica, dei fon- 
damentali concetti kierkegaardiani). 

Il Diario di K., quale ci è presentato in 
splendida traduzione italiana, in tre grossi 
volumi, risultato di una indovinata e intelli- 
gente scelta nell’intricata selva dei Diari 
kierkegaardiani, da uno specialista nel cam- 
po degli studi esistenzialistici, il P. C. Fa- 


bro, rappresenta per la storiografia filosofi- 
ca italiana un avvenimento di eccezione, da 
cui non è più lecito prescindere nell’inter- 
pretazione del pensiero di Kierkegaard e 
dell’esistenzialismo in genere. 

Dalla pubblicazione italiana delle parti 
sostanziali dell'intera immensa opera, rima- 
ne confermato quanto il P. Fabro scriveva 
nella fondamentale Introduzione al I vol. 
sulla sostanziale equivocità antikierkegaar- 
diana (appunto perchè poggiante su una in- 
terpretazione irreligiosa della sua filosofia) 
di una grossa parte dell’esistenzialismo « uf- 
ficiale » contemporaneo e balza evidente la 
indiscutibile giustezza di quanto P. Fabro 
stesso afferma nell’Avvertenza al II vol. 
(p. VII): « Le Opere, affidate per la mag- 
gior parte a Pseudonimi, velano di propo- 
sito questo cammino interiore di uno spiri- 
to che per tutta la vita non ha fatto altro 
che cercare Dio e se stesso in Dio. Il Diario 
rimuove, almeno in parte, questo velo e, 
più che semplice documento di vicende per- 
sonali, esso diventa l'itinerario della stessa 
coscienza umana in cammino verso |’As- 
soluto, presentata in uno dei momenti più 
cruciali, non soltanto della storia europea, 
ma di tutta l'umanità ». 

Un Diario che è metafisica, sforzo quo- 
tidiano di travalicare il mondo delle inezie, 
di sfuggire alla morsa dello spaesamento 
della mondanità (e ci vediamo, o intrave- 
diamo, passare innanzi di anno in anno, di 
giorno in giorno, non la figura di un « se- 
parato », di un « mistico » insensibile alle 
lotte, alle polemiche e, diremmo, ai pette-. 
golezzi quotidianî; tutt’altro! tant'è vero 
che P. Fabro ha potuto col Diario offrirci 
tutto il Curriculum vitae di K., cfr. p. 478- 
483 del vol. III), in tensione tormentosa e 
fiduciosa insieme verso la «santità », la 
« salvezza », in Dio, in Cristo. Questo ap- 
pare, infatti, indiscutibilmente, evidente- 
mente, documentatamente il centro, l’ani- 
ma, il senso della vita di K., del suo filo- 
sofare e della sua «eccezionale » mis- 
sione : PELLEGRINO E APOSTOLO DELL’AS- 
SOLUTO. « L'ideale di K. è una vita uma- 
na strutturata, formata, ancorata nel divi- 
no » (FABRO, /ntroduz. al I vol., p. XLV). 
E, a scanso di equivoci, non di un Asso- 
luto vago, impreciso, impersonale, ideali- 
sticamente o storicisticamente-positivistica- 
mente inteso (Umgreifend o Cifra o Sein 
non ulteriormente definito o Spirito-Idea...), 
ma dell’Assoluto Sussistente e persona- 
le, in rapporto (paradosso esistenziale, in 
certo senso... illogico o metalogico) vivo 
e vivificante con il relativo: donatore del- 
l'essere (Creatore) e della salvezza (Reden- 
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tore). — Aderenza salda, esplicita, quasi 
« cattolica » a Cristo, Uomo-Dio, nella 
« Fede ». Consacrazione della propria atti- 
vità di pensatore, di letterato, di uomo al- 
l’« edificazione religiosa », alla lotta sem- 
pre più fiammante e quasi rabbiosa contro 
un Cristianesimo secolarizzato, statalizzato 
(il Cristianesimo del Protestantesimo lutera- 
no danese dell’800) svuotato, da una parte, 
di volitivo impegno umano e, dall’altra, 
di autentica soprannaturalità, disumano e in- 
sieme senza Dio, burocratico e mondano, 
nè seriamente mistico nè autenticamente 
umanistico ; predicazione di un Cristianesi- 
mo « ascetico» (anche se è negata l’asceti- 
ca monastica medievale, perchè ritenuta fa- 
risaica, inautentica), volitivo-dinamico, pog- 
giante sulla abnegazione e sulla Croce, e, 
insieme, di un Cristianesimo che è abban- 
dono alla Grazia, « seconda nascita », « tor- 
nare bambini », abbandono in Dio e in Cri- 
sto con la stessa « gratuità », con la quale 
Egli si dà a noi. 

Questo Kierkegaard ci è rivelato dal Dia- 
rio. Ma, ancora, non attraverso spo*adiche, 
affrettate affermazioni da esteta, da dilet- 
tante della filosofia, della teologia, da « im- 
pressionista », ma per il tramite di pensate, 
approfondite, ricorrenti e, in un certo sen- 
so, organiche discussioni di concetti, appro- 
fondimento critico, filosofico-teologico, di 
posizioni, di affermazioni, in cui non è dif- 
ficile scorgere il delinearsi sempre più pre- 
ciso di alcune linee fondamentali di solu- 
zione dei « massimi problemi » della meta- 
fisica e della teologia. L’esistenzialismo kier- 
kegaardiano non vi appare come semplice 
descrizione o celebrazione vitalistica di fatti, 
di situazioni (angoscia, disperazione, malin- 
conia), come semplice « diario », ma è au- 
tentica metafisica, non solo, ma autentica 
metafisica religiosa che, consapevole della 
propria insufficienza, sbocca nella teologia 
e più precisamente nella Teologia cristiana 
e più particolarmente cattolica (con le do- 
vute riserve, beninteso !). Per questo sia- 
mo costretti a rimandare alla mirabile Jntro- 
duzione al primo volume. Ma non possia- 
mo rinunciare ad accennare ad alcune affer- 
mazioni fondamentali : 

a) Affermazione vigorosa del « Singo- 
lo », in quanto Persona, con un suo destino 
incommunicabile, eterno, emergente dalla 
« folla », dal «numero» non per « ballet- 
taggio » casuale, ma per una decisione, un 
impegno personale. — Un essere, però, che 
non si erige ad Assoluto, ma è povero e in- 
sufficiente. La filosofia di Kierkegaard è una 
filosofia dell’insufficienza. 

b) Affermazione della possibilità della 
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salvezza, ricercata non in un ripiegamento 
solipsistico su se stesso o sul « Nulla» o 
altro, ma nell’invocazione : una filosofia del- 
l'invocazione esistenziale dell’Altro, dell’As- 
soluto, che salva e redime, dell’Infinito da 
cui ci distacca una incommensurabile « dif- 
ferenza qualitativa » e, tuttavia, ineffabil- 
mente ci avvicina l’intimo rapporto della 
Fede. 

c) Affermazione della Fede, però, non 
come puro movimento irrazionale-sentimen- 
tale, ma come adesione totale, luminosa, 
quasi « razionale », in senso «cattolico » 
(interessanti a questo proposito parecchie 
pagine dell’/ntroduzione del Fabro e un art. 
Foi et raison dans l’oeuvre de Kierkegaard, 
in « Revue de sc. phil. et théol. », 1948, 
p. 169 ss. — « sono persuaso — afferma P. 
Fabro — che la teoria kierkegaardiana del- 
l’Atto di fede s'incontra con la posizione di 
S. Tommaso d’Aquino » — vol. II, Avver- 
tenze, p. VIII). Per la Fede si opera il pas- 
saggio dal fallimento dell’uomo in quanto 
uomo, della filosofia pura, della ragion pura, 
delle « opere » sole, alla salvezza in Dio, 
mediante il Cristo, Uomo-Dio, in un rappor- 
to di « contemporaneità » con Lui. 

Alla fine della lettura, pur con le innume- 
ri riserve, precisazioni e chiarificazioni 
(delle quali sarebbe presuntuoso anche solo 
far cenno in una breve recensione), si riaf- 
ferma la netta e incrollabile convinzione 
dell'assurdo storico di un Kierkegaard « si- 
nistramente » interpretato. — Il Diario de- 
cide inequivocabilmente, anche dal punto di 
vista dell’interpretazione storica, il ritorno 
dell’« eretico » Kierkegaard in seno al Cri- 
stianesimo, e forse al Cattolicesimo, alla 
Chiesa (alla sua « anima » !), insieme che 
alla metafisica e alla teologia (si legga per 
questo soprattutto il vol. X, parte II, dei 
Diari, 7 sett. 1849-18 aprile 1850, raccolto 
nel II vol. dell’edizione italiana, p. 235- 
372 e l’Introduzione al I vol., p. LXXX- 
LXXXIV). Perciò, come avverte il Fabro, 
la lettura non ne sarebbe davvero inutile an- 
che per i Teologi, che vi troverebbero una 
ricchezza insospettata di suggestioni costrut- 
tive e feconde. E non solo ai filosofi o ai 
teologi di « professione » il Diario è rivolto 
(si sa quanto Kierkegaard... apprezzasse il 
« professionismo » in tali campi!), ma a 
quanti, in sincerità e serietà, amano scavare 
nella propria intimità, al di là delle quoti- 
dianità distraenti e dissipanti, per scoprir- 
vi ignorate e calpestate ricchezze e aprirsi 
a tutte le autentiche umane « possibilità », 
fino alla Possibilità delle possibilità, all’As- 
soluto, al Dio di Abramo, di Isacco e di 
Giacobbe, al Dio di Cristo. Perchè tale è il 
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Diario: libro di potente costruttività umana, 
vera « lectio spiritualis », elevante ed « edi- 
ficante ». 

Per questo dobbiamo essere riconoscenti 
al P. Fabro che ci ha rivelato e ha rivelato 
alla cultura italiana tanti « valori » di così 
universale e « umano » significato. 


PIETRO BPAIDO 


DOMENICO BERTETTO, Maria Corredentrice, 
Alba 1951, pp. 152, L. 300. 


L'Autore, già molto noto ed apprezzato 
tra gli studiosi di Mariologia per le sue pre- 
cedenti pubblicazioni, con questo nuovo la- 
voro porta un notevole contributo alla solu- 
zione di un problema molto vivo tra i Teo- 
logi, se cioè la cooperazione di Maria SS. 
alla Redenzione oggettiva si limiti ali Incar- 
nazione del Verbo (cooperazione remota), 
oppure si estenda al sacrificio della Croce 
(cooperazione prossima ed immediata). 

Nella limpida e robusta struttura del Ja- 
voro trova posto anzitutto una chiara e con- 
cisa trattazione sulla natura della Correden- 
zione Mariana, a cui segue l’esposizione ef- 
ficace e documentata degli argomenti bibli- 
ci, patristici e teologici a favore delia Cor- 
redenzione prossima. Le obiezioni mosse 
dalla posizione opposta vengono analizzate 
e risolte con oggettività spassionata e sere- 
na. Chiude il lavoro una bella sintesi teo- 
logica sui vari modi della Corredenzione 
prossima di Maria (per modo di riscatto, di 
merito, di soddisfazione, di sacrificio), in 
perfetta subordinazione e dipendenza da Ge- 
sù Redentore. 

Anche coloro che non condividono tutte 
le conclusioni del Bertetto in questa mate- 
ria tanto discussa, gli saranno grati per il 
contributo di chiarificazione portato con 
questo nuovo lavoro, ed apprezzeranno il 
retto ed equilibrato senso teologico, la so- 
brietà e chiarezza con cui è stato condotto. 


G. QUADRIO 


F. M. Pareja, /slamologia (Geografia, Sto- 
ria, Istituzioni, Letteratura, Arti, Scien- 
ze). Roma, Orbis Catholicus, 1951, pp. 
XVI - 842. 


L’islamologia o islamistica — avverte 
l’Autore per spiegare ai profani il vasto con- 
tenuto del suo lavoro — si dedica allo stu- 
dio scientifico della religione professata dai 


musulmani (che, tra parentesi, non vanno 
identificati con gli Arabi, abitanti di un ben 
noto paese e costituenti una minima parte 
del mondo musulmano o islamico), e del 
suo influsso sulle molteplici sfere dell’atti- 
vità umana. Abbraccia dunque la dottrina di 
Maometto e gli insegnamenti di quanti dopo 
di lui son venuti sviluppandola sia nel cam- 
po ortodosso come nelle deviazioni etero- 
dosse ; studia la propagazione dell’islam e 
le vicissitudini storiche degli stati musul- 
mani ; si occupa della vita culturale dei pae- 
si islamici inclusa la letteratura, la scienza, 
l’arte. 

Rimane in tal modo tracciato lo schema 
di quest'opera di ampio respiro, alla quale 
han portato pure il loro prezioso contributo 
il dott. A. Bausani, lettore di Persiano nella 
Università di Roma, e il dott. L. Hertling, 
ordinario di Storia Ecclesiastica nella Ponti- 
ficia Università Gregoriana. 

Dopo due capitoli introduttori, uno assai 
breve, che contiene alcuni cenni prelimina- 
ri e costituisce come una specie di prope- 
deutica alla islamologia, e un secondo assai 
più esteso (dovuto al P. Hertling) sui pae- 
si propriamente islamici, raggruppati attual- 
mente nel nord dell’Africa, nell’occidente 
e nel centro dell’Asia e nell’Arcipeiago In- 
donesiano ; l'Autore, ordinario d’Islaimologia 


. nella Pont. Univ. Gregoriana, spende ben 


otto lunghi capitoli ad illustrare le vicende 
storiche del movimento o fenomeno islami- 
co attraverso i secoli e le singole regioni 
dove esso man mano si propagò, sino ai 
nostri giorni : è la prima parte, dedicata 
alla storia islamica. 

Segue una seconda parte, risultante di 
sette capitoli e destinata allo studio delle 
istituzioni islamiche, dal Corano alle varie 
sétte musulmane. 

Nella terza parte il prof. Bausani in tre 
capitoli tratta delle letterature islamiche : 
araba, persiana, turca, urdu e minori. 

I due ultimi capitoli, che costituiscono 
la quarta ed ultima parte, sono dall’Autore 
destinati rispettivamente alla scienza e al- 
l’arte nei paesi islamici. 

Chiudono l’opera due accurati indici alfa- 
betici, uno dei nomi e l’altro degli autori 
citati nella bibliografia : necessario anche 
questo secondo, in quanto molto opportu- 
namente l’Autore ha voluto che ciascuno 
dei 22 capitoli di cui si compone ’opera 
fosse invariabilmente seguito da un’‘accu- 
rata e appropriata rassegna bibliografica, 
utile per ulteriori approfondimenti dei sin- 
goli problemi prospettati. Non mancano in- 
fine numerose (trentacinque) cartine stori- 
co-geografiche illustranti le fasi dell’espan- 
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sione islamica, e i disegni di alcune tra le 
più celebri moschee musulmane. 

Come si vede, ci troviamo di fronte ad 
una vera enciclopedia islamica, sia 
pure ristretta e quasi condensata, sintesi 
preziosa e aggiornatissima di quel che di 
meglio siasi prodotto in un campo di studi 
assai fecondo (la sola bibliografia citata nel- 
l’opera è ricca di ben 855 nomi di autori), 
tanto più preziosa ai nostri giorni, in cui as- 
sistiamo ad un accentuato risveglio della ci- 
viltà islamica, foriero di immancabili svilup- 
pi, ai quali non mancheranno di interessarsi 
e lo storico, e il geografo, e l'economista, e 
il diplomatico, e persino il missionario, per 
quegli inevitabili e pur fecondi contatti che 
ci sono sempre stati e sempre ci saranno 
tra il mondo cristiano e quello islamico. 
Opera, quindi, anche per questo lato, assai 
utile ed opportuna. 


S. MAGGIO 


S. BERNARDINO DA SIENA, Pagine scelte. Con 
Introduzione e note critiche di Fr. Dio- 
NISIO PACETTI O.F.M. (Collana France- 
scana, n. 10). Milano, Vita e Pensiero, 
1950, pp. 334. 


Sempre fresco e sempre attuale tra noi, 
pur dopo oltre cinque secoli, San Bernar- 
dino da Siena, a ragione ritenuto il più gran- 
de apostolo del secolo xv, in Italia. Di lui 
i RR. PP. Francescani del Collegio di San 
Bonaventura a Quaracchi hanno intrapreso 
una splendida edizione critica di tutte le 
opere, che comprenderà una quindicina di 
volumi in ottavo grande, dei quali sinora 
han visto la luce solo i primi due, conte- 
nenti il cosidetto quaresimale « De chri- 
stiana religione » in 66 sermoni. Si sa pure 
che con questa edizione l’inclito Ordine 
Francescano intende presentare la candida- 
tura a dottore della Chiesa di uno dei suoi 
figli più illustri, tanto vicino per diversi 
aspetti a S. Antonio da Padova, ultimo della 
gloriosa schiera. 

Già nel 1924 Pietro Misciattelli, con in- 
tento squisitamente letterario, ci aveva dato, 
in un elegante volume tascabile dei Fratelli 
Treves, «le più belle pagine di Bernar- 
dino da Siena ». Con queste « Pagine Scel- 
te » il P. Pacetti ha inteso offrire ai lettori 
un saggio della spiritualità del 
Santo, in preparazione alla ricorrenza de! 
V Centenario della Canonizzazione (1450- 
1950). A tal uopo premette una succosa in- 
troduzione, (pp. 1-60) nella quale, dopo bre- 
vi cenni sulla vita, sull’attività apostolica e 
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sugli scritti del Santo (pp. 1-12), passa a 
tracciare una rapida sintesi del « dottrinale 
bernardiniano circa l’obbligo universale e 
i modi debiti di amare Dio ed il prossimo ». 
Seguono una accurata Nota Bibliografica e 
una Nota Critica. Il resto del volume rac- 
coglie le pagine scelte fra le opere bernar- 
diniane che, a giudizio dell'Autore, meglio 
rispondevano al fine propostosi. 

Trovano così posto lunghi brani, tradotti, 
dei Sermoni latini (Il mistero dell’Incarna- 
zione; Splendori del Nome di Gesù; Pas- 
sione, morte e sepoltura del Redentore; Ap- 
parizione di Gesù risorto alla Maddalena: 
Il Sacramento d'amore; Amore comunicante 
e giubilante di Maria; Mistero di amorosis- 
sima donazione ; Maria «mare amaro »); 
quasi per intero il trattato in volgare del- 
lAmore di Dio: e infine alcune 
prediche volgari tenute dal Santo a Siena 
(Amore dello studio; Azione e contempla- 
zione; Come conoscere e seguire la vo- 
lontà di Dio; Amore misericordioso; Alla 
ricerca della vera pace « ombra del para- 
diso » ; Infiammato amore e fervore di santo 
Francesco; Come si debba amare 'ddio). 

Il volume costituisce una lettura piace- 
volissima, oltre che utile allo spirito. 


S. MAGGIO 


E. DEKKERS, O.S.B. Clavis Patrum Lati- 
norum (Sacris Erudiri, III, 1951). Steen- 
brugge, Belgié, pp. XXIII-462. 


Non è facile recensire un volume della 
portata di quello che teniamo sotto gli oc- 
chi. Il solo titolo dice e non dice: dice 
moltissimo solo a chi lo abbia avuto ira ma- 
no e lo abbia esaminato attentamente e a 
lungo. Bisogna ricorrere al sottotitolo, che 
spiega il contenuto e la preziosità del li- 
bro: « clavis Patrum Latinorum. Qua - in 
novum Corpus christianorum edendum - op- 
timas quasque scriptorum recensiones - a 
Tertulliano ad Bedam - commode recludit - 
Eligius Dekkers - opera usus qua praepa- 
ravit et iuvit - Aemilius Gaar - Vindobo- 
nensis ». 

Trattasi, dunque, di un prezioso e in- 
dispensabile sussidio scientifico, del quale 
gli studiosi di ogni ordine delle discipline 
ecclesiastiche (e non solo ecclesiastiche) 
sapranno essere grati al pazientissimo Au- 
tore e alla valorosa Rivista che ne ha cu- 
rato la pubblicazione. Esso inoltre servirà 
a mantener vivo e ad acuire in tutti il de- 
siderio di vedere finalmente iniziata la co- 
lossale iniziativa della edizione di quel 
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« Corpus christianorum », di cui il presente 
lavoro è come la chiave e... la staffetta di 
una delle sue parti. 

I criteri seguiti dall’Autore nella compi- 
lazione di questo accurato indice bibliogra- 
fico, tendono a dare di ogni opera dei sin- 
goli scrittori non già tutte le edizioni e nep- 
pure tutti gli studi critici comparsi, ma solo 
quegli elementi ritenuti dallo stesso Autore 
indispensabili per la loro edizione critica. 
Naturalmente di ciascuna opera vengono in- 
dicate la edizione migliore che possediamo, 
e poi anche — quando esistono — le edi- 
zioni del Migne, del Corpus di Vienna e 
dei Monumenta Germaniae Historica, in- 
tegrate con l’indicazione di quei codici che 
nelle predette edizioni non erano stati ado- 
perati. Per più ampi e più particolareg- 
giati ragguagli il lettore viene sistematica- 
mente rimandato agli studi premessi dai 
singoli studiosi alle opere da loro edite e 
alle compilazioni fondamentali del Kenney, 
Maassen e di altri, soprattutto dello Schanz. 

I singoli scrittori latini sono recensiti se- 
condo un ordine fondamentalmente cronolo- 
gico, quello stesso ordine che si assicura 
sarà mantenuto dagli editori del Corpus 
christianorum e che appare dal « Censpec- 
tus materiae » premesso al presente volu- 
me. Crediamo utile riportare almeno i ti- 
toli generali dei singoli paragrafi : 1) Scrip- 
tores Antenicaeni ; 2) A concilio Nicaeno 
ad Concilium chalcedonense ; 3) A Concilio 


chalcedonensi ad Gregorium Magnum ; 4) A 
S. Isidoro ad S. Bedam. Ciascuno dei pre- 
detti paragrafi, tranne il primo, è suddiviso 
in sezioni secondo un ordine geografico delle 
singole regioni. 5) Poétae latini; 6) Gram- 
matici et Rhetores; 7) Romanorum Pontifi- 
cum opuscula, acta, epistulae genuinae; 
8) Symbola et Expositiones fidei; 9) Fon- 
tes scientiae et historiae Iuris; 10) Regulae 
monasticae; 11) Libri Poenitentiales; 12) 
Monumenta liturgica; 13) Vitae Sanctorum ; 
14) Opera de tempore; 15) Itineraria et 
alia Geographica. 

Le singole opere sono contrassegnate da 
un numero marginale progressivo unico, 
che va dal « Ad martyras » di Tertulliano 
(n. 1) alla « Cosmographia » di Ethicus 
Ister (n. 2348). 

Rendono comodissimo l’uso del prezio- 
so repertorio bibliografico tre accurati ‘n- 
dici posti in fondo al volume : il primo, dei 
nomi e dell’opere ; il secondo, sistematico ; 
e il terzo, che offre le iniziali delle sin- 
gole opere latine recensite. 

Chiuderemo questa breve nota rivolgen- 
do all’inclito figlio di S. Benedetto la insi- 
stente preghiera perchè voglia completare 
la sua fatica, dandoci presto la « clavis Pa- 
trum Graecorum » che egli ci ha promesso 
condizionandola all’accoglienza che avrem- 
mo fatta a quella latina. 


S. MacGIO 
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Indice dell'annata 


IN MEMORIAM: VALENTINI D. E.: Don 
Pietro Ricaldone, Fondatore e primo 
Gran Cancelliere dei Pontificio Ateneo 
Salesiano, pag. 449. 


ARTICOLI 


BERTETTO J)., S. D. B. : L'aspetto sacrificale 
e sacerdotale della corredenzione maria- 
na, pag. 361. 

BOGLIOLO L., S. D. B.: Saggi sui rapporti 
fra metafisica e morale, pag. 263. 

BRAIDO P., S. D. B.: La concezione Her- 
bartiana della pedagogia, pag. 3. 

BROCARDO P., S. D. B. : Gerolamo da Siena, 
maestro di vita spirituale, pag. 457. 

CAMILLERI N., S. D. B. : Pensiero e magi- 
stero nella disciplina della cultura catto- 
lica, pag. 273. 

CASTELLINO G., S. D. B.: La storicità dei 
capi 2-3 del Genesi, pag. 334. 

CORALLO G., S. D. B. : Jl concetto di edu- 
cazione nell’Enciclica « Divini illius » di 
Pio XI e la formazione dei giovani rel- 
giosi, pag. 510. 

— L’eredità genetica dell’educazione, pagi- 
na sl. 

FABRO C., S. D. B. : L’assoluto nel tomismo 
e nell’esistenzialismo, pag. 185. 

FOGLIASSO E., S. D. B.: Circa la rettifica- 
zione dei confini tra la teologia morale e 
il diritto canonico, pag. 381. 

MATTAI G., S. D. B.: Antonio Rosmini e il 
probabilismo, pag. 300. 

— Il radicalismo antipersonalista di T. Hob- 
bes, pag. 497. 

Miano V., s. D. B.: Critica del realismo 
mediato, pag. 202. 

MUSCINELLI P., S. D. B.: Esigenze meta- 
fisiche nel pensiero di Bernardino Vari- 
sco, pag. 232. 

STICKLER A. M., S. D. B.: II « gladius » 
negli Atti dei Concili e dei RR. Ponte- 
fici sino a Graziano e Bernardo di Clair- 
vaux, pag. 414. 
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COMUNICAZIONI E NOTE 


DE NIER WIM M. : La “°Y® Settimana So- 
ciale olandese, pag. lc. 

GiancoLA L.: Considerazioni sui fini del 
matrimonio, pag. 94. 

GRASSO PIER G., S. D. B.: In memoria di 
Louis Lavelle, pag. 549. 

MATTAI G., S. D. B. : Congresso Internazio- 
nale di studi socialt, pag. 119. 

— II VI Convegno Gallaratese dei filo- 
sofi cristiani, pag. 121. 

Miano V., Ss. D. B.: Filosofia e metafisica, 
pag 75. 

— Il primo Congresso Internazionale « Sco- 
lastico », pag. 532. 

STELLA P., S. D. B.: L'edizione vaticana 
dell’« Opera omnia» di Giovanni Duns 
Scofo, pag. 532. 

STICKLER A. M., S. D. B.: De historiogra- 
phia iuridico-canonica hodierna breves 
observationes, pag. 554. 


NOTE DI PEDAGOGIA E DI 
SPIRITUALITÀ SALGSIANA 


CERIA E., S. D. B.: L’Epistolario di Don 
Bosco, pag. 560. 


RASSEGNA PEDAGOGICA 


TITONE R., S. D. B.: Psichiatria e metafi- 
sica in Rudolf Allers, pag. 127. 


RASSEGNA DI STUDI SINDONOLOGICI 


B. B. : Comunicazioni bibliografiche a cura 
del Centro « Cultores Sanctae Sindonis », 
pag. 146. 

— Comunicazioni del Centro « Cultores 
Sanctae Sindonis », pag. 574. 

HyNEK R. W. : II problema della Santa Sin- 
done risolto da studi medico-legali, pagi- 
na. 565. 

ScoTTI P., Ss. D. B.: Jl primo Convegno 
Internazionale di sindonologia, pag. 136. 
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RECENSIONI 


ALABASTRO A. : Reattivi mentali per l’esa- 
me psicologico del fanciullo; M. Vi- 
glietti, pag. 152. 

ALBERGAMO F.: La scienza nell’antichità 
classica, pag. 597. 

ALLINEY G.: Varisco; N. Camilleri, 
pag. 161. 

ANTONELLI M. T.: Linee di una cultura 
cristiana; G. Mattai, pag. 597. 


Jariano L. - GiarpINO A.: Il Crocifisso 


nella poesia; R. Fasolo, pag. 169. 

BENDER P. L.: Jus Publicum Ecclesiastt- 
cum; E. Fogliasso, pag. 179. 

BENOIS D'Azy P.: Les Anges devant le 

© Mystère de l’Incarnation; N. Camilleri, 
pag. 162. 

BERGHIN ROSE G.: Elementi di Filosofia, 
III. Cosmologia; B. van Hagens, p. 602. 

BERTETTO D.: Maria Corredentrice; G. 
Quadrio, pag. 605. 

BETTONI E. : Jl problema della conoscibilità 
di Dio nella scuola Francescana; N. Ca- 
milleri, pag. 174. 

— Bibbia Sacra...; C. Pettenuzzo, pagi- 
na 582. 

— Bibliografische Einfiihrungen in das Stu- 
dium der Philosophie; P. B., pag. 168. 

BLES DR. H.: Manuale di Psichiatria Pa- 
storale; G. Lorenzini, pag. 594. 

BONGIOANNI F. M.: Anima e destino del- 
l’uomo; M. Viglietti, pag. 153. 

BONSIRVEN I. : Le Judaisme Palestinien au 
temps de Jésus-Christ; C. Pettenuzzo, 
pag. 582. 

Borconovo P. G.: Memoriale vitae et 
sanctimoniae episcopalis; E. F., pagi- 
na 585. 

BoscHI P. A. : Nuove questioni matrimo- 
niali; G. Braghiroli, pag. 180. 

BREZZI P.: Le dottrine politiche nell’età 
patristica, pag. 597. 

BRUNO Carp. G.: Codicis iuris canonici 
interpretationes authenticae, etc., pagi- 
na 151. 

Bussi N.: Orientamenti pastorali; D. 
Bertetto, pag. 586. 

CARROZZINI P. A.: Grammatica della lin- 
gua ebraica; C. Pettenuzzo, pag. 583. 

Cec C.: Libertà ideale e Libertà storica; 
N. Camilleri, pag. 586. 

— Centro di studi filosofici-cristianî Galla- 
rate. II V Convegno; G. Mattai, pagi- 
na 598. 

— Collana «Catholica»; D. Bertetto, 


pag. 154. 
CoLLI P.: La Pericope Paolina ad Ephe- 
sios...; C. Pettenuzzo, pag. 


CoRONATA A. (P. MATTHAEUS) : Institutio- 
nes Iuris Canonici ad usum Cleri; E. Fo- 
gliasso, pag. 178. 

CRONBACH L. J.: Essentials of Psycolo- 
gical Testing; R. Titone, pag. 173. 

DEKKERS E.: Clavis Patrum Latinorum; 
S. Maggio, pag. 606. 

De LusBac H.: Cattolicismo: Gli aspetti 
sociali del dogma, pag. 154. 

DEMAN TH. : Socrate e Gesù; G. Mattai, 
pag. 598. 

DESCHOUX M.: Essai sur la personnalité ; 
A. Quarello, pag. 166. 

DEZZA P.: La Filosofia del Cristianesimo, 
pag. 597. 

D1 NAPOLI J.: Manuale Philosophiae, I. 
Introductio Generalis, Logica, Cosmolo- 
gia; B. van Hagens, pag. 602. 

FABRO C.: La nozione metafisica di parte- 
cipazione secondo S. Tommaso d’Aqut- 
no; L. Bogliolo, pag. 596. 

GAMBARO Mons. A.: II « Ciceronianus » 
di Erasmo da Rotterdam; C. Casalegno, 
pag. 149. 

GARRIGOU-LAGRANGE R.: De Deo uno: 
Commentarius in Primam Partem S. 
Thomae ; D. Bertetto, pag. 157. 

— La Mère du Sauveur et notre vie inté- 
rieure; D. Bertetto, pag. 157. 

— Sacerdote con Cristo Sacerdote e Vitti 
ma; D.Bertetto, pag. 586. 

GUARDINI R.: La figura di Gesù Cristo 
nel Nuovo Testamento; U. G., pag. 580. 

— L'essenza del Cristianesimo; N. Ca- 
milleri, pag. 587. 

Guzzo A.: Benedetto Spinoza; G. G., 
pag. 597. 

HEINISCH P.: Probleme der biblischen 
Urgeschichte; G. Castellino, pag. 170. 

— Problemi di storia primordiale biblica; 
G. Castellino, pag. 170. 

HyNEK R. W.: Golgota im Zeugnis des , 
Turiner Grabtuches; G. Dalla Nora, ‘ 
pag. 151. 

— La Passione di Cristo e la Scienza me- 
dica; G. Dalla Nora, pag. 150. 

HOENEN P. P. : Filosofia della Natura inor- 
ganica; B. van Hagens, pag. 600. 

HoLZMEISTER U.: Storia dei tempi del 
N. T.; C. Pettenuzzo, pag. 584. 

IEMOLO A. C.: Chiesa e Stato in Italia ne- 
gli ultimi cento anni; E. Fogliasso, 


pag. 178. 
KIERKEGAARD S.: Diario; P. Braido, 


pag. 603. 

— La Nueva Disciplina Canonica sobre las 
Monjas; A. Pugliese, pag. 579. 

— La Sacra Bibbia...; G. Castellino, 
pag. 589. 
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LECLERCQ CHAN. J.: Le Mariage Chré- di San Gerolamo; C. Pettenuzzo, pagi- 


tien; N. Camilleri, pag. 159. na 581. 
Le SENNE R.: Ostacolo e Valore; L. Bo- PETRONE I.: Filosofia del diritto; G. Ab- 
gliolo, pag. 595. bà, pag. 173. 
Levasti A.: S. Caterina da Siena; N.  PIOLANTI A. : De Novissimis; D. Bertetto, 
Loss, pag. 166. ‘pag. 156. 
LORENZINI G.: Psicopatologia ed Educa- Quintana G. G.: La santificacibn social 
zione; M. Viglietti, pag. 151. en el Cuerpo Mistico; E. Fogliasso, 
LORENZO DA BRINDISI (S.) : Discorsi maria- pag. 163. 
ni; D. Bertetto, pag. 156. Rocco G.: Saggio di applicazione del 
MARCHESI P. F.: Summula luris Publici «Test di Ballard»): M. Viglietti, pag. 153. 
Ecclesiastici; E. Fogliasso, pag. 180. RoscHIni P. G.: II dogma mariano; D. 
MicHIELS Gommarus Dr. : Normae gene- Bertetto, pag. 156. 
rales Iuris Canonici, Commentarius Li- — Sacrae Romanae Rotae decisiones seu 


bri I Codicis I. C.; E. Fogliasso, p. 176. sententiae; P. Ciprotti, pag. 595. 
Myres G. E.: Principles and Techniques SEILER J.: Philosophie der unbelebten Na- 
of Vocational Guidance; R. Titone. tur; B. van Hagens, pag. 157. 


pag. 172. STICKLER A. M.: Historia luris Canonici 
Moran J. G.: Psychologia rationalis; V. Latini, Institutiones Academiae : I. Histo- 
Panzarasa, pag. 599. ria fontium; G. Braghiroli, pag. 181. 


Morra G. L.: Cristo: su gracta, su influjo SUENENS Mar. L. J.: La Théologie de 
capital en los Comentarios del Doctor l’Apostolat; N. Camilleri, pag. 592. 
Serdfico a las Sentencias del Maestro Pe- TONDELLI L.: Gnostici; G. Castellino, 


dro Lombardo; E. Fogliasso, pag. 163. pag. 590. 
Mounier E.: L’avventura cristiana; G. VANNI - RoviGHI S.: Elementi di Filoso- 
Mattai, pag. 598. fia, III Filosofia della Natura ; B. van 
È Nosenco G.: Incontro a Cristo; E. Bo- Hagens, pag. 601. 
“È nifacio, pag. 593. VIGANÒ - CATTANEO E. : La solidaridad del 
© Pacett: D.: S. Bernardino da Siena; S. Cuerpo Mistico segtin la doctrina de la 
©. Maggio, pag. 606. « Summa Theologica» de Sto Tomds de 
‘> Papovani U.: Antologia filosofica, pagi- Aquino; E. Fogliasso, pag. 163. 
po na 597. ViTALE M.: I discorsi di Mosè, Deutero- 
oe PAREJA F. M.: IJslamologia; S. Maggio, nomio; G. Castellino, pag. 592. 
de pag. 605. SousiGou L.: Ames de Lumière: Les exi- 
=. PARENTE P.: Dio e l’uomo; D. Bertetto, gences intellectuelles de la vie du chré- 
ta pag. 157. tien et du prétre; N. Camilleri, pagi- 


PENNA A. : Principi e caratteri dell'esegesi na 160. 
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ENGELBERT KREBs, Occhio mai vide. La nostra vita nell’al di là. Ed. Orbis Catholicus - Rap- 

presentanza della Casa Ed. Herder - Roma, 1951, pp. 194, L 650. 

FRANZ MICHEL WILLAM, Storia del Rosario. Ed. Orbis Catholicus - Rappresentanza della 
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BENEDETTO Baur O. S. B., La Confessione frequente. Ed. Orbis Catholicus - Rappresen- 
tanza della Casa Ed. Herder - Roma, 1951, pp. 270, L. 750. 
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ROBERTO ZAVALLONI O. F. M., Richard de Mediavilla et la controverse sur la pluralité de 
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SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE 
TORINO - MILANO - GENO VA - PARMA - ROMA - CATANIA 


COLLANA PEDAGOGICA «D. BOSCO» 


|A CURA DEI PROFESSORI DELL’ISTITUTO SUPERIORE DI PEDAGOGIA 
DEL PONTIFICIO ATENEO SALESIANO (TORINO-ITALIA) 


La Collana consta di tre serie: una teoretica, una storica ed un’altra di problemi par- 
ticolari di educazione e di pedagogia. 

La prima, in volumi distinti, costituirà una vera enciclopedia delle scienze dell’educazione, 
ossia la trattazione scientifica di tutte le discipline che concorrono alla soluzione del problema 
educativo, come segue: 


Vol. I. - Biologia e educazione, Vol. XII. - Pedagogia speciale pratica. I. L’e- 
» II. - Elementi di psicologia pedagogica. ducando. 
» III. - Psicologia del fanciullo e dell’ado- » XIII. - Pedagogia speciale pratica. 
lescente. II. L’educatore. 
» IV. - Lineamenti di caratterologia e tipo- » XIV. - Didattica generale. 
logia applicati all’educazione. » XV. - Didattica speciale. 
» V. - Psicopatologia e educazione. » XVI. - Educazione e libertà. 
» VI. - Filosofia dell’educazione. » XVII. - La Pedagogia della libertà. 
» VII. - Teologia dell’educazione. » XVIII. - Imental tests e la metodologia del- 
» VIII. - Sociologia pedagogica. la loro applicazione. 
» IX. - Storia dell’educazione e della Pe- » XIX.. - Legislazione scolastica civile. 
dagogia. Vol. I. » XX. - Legislazione scolastica ecclesia- 
» X. - Storia dell’educazione e della Pe- stica. 
dagogia. Vol. II. » XXI. - Igiene scolastica. 
» XI. - Pedagogia generale speculativa; » XXII. - Edilizia scolastica. 
L’educazione. 


La seconda serie presenterà testi di scrittori di cose pedagogiche, specialmente quelli cri- 
stiani meno conosciuti, con introduzione, note e commenti. 


La terza serie sarà riservata a problemi particolari di educazione e di pedagogia, attendendo, 
quando ne sia il caso, all'aspetto metodologico e pratico nonchè alla compiutezza ed aggiorna- 
mento scientifico della trattazione. 


Già pubblicati: nella prima serie: | 
Vol. V: G. LORENZINI. — Psicopatologia e educazione. 
Vol. XII: C. LEONCIO DA SILVA. — Pedagogia speciale pratica. - I. L’edu- 
cando. 
Vol. XVI: GINO CORALLO. — Educazione e libertà. Presupposti filosofici per 


una pedagogia della libertà. 
Vol. XVII: GINO CORALLO. — La pedagogia della libertà. Saggi di Peda- 


gogia generale. 
Di imminente pubblicazione nella prima serie: 


C. LEONCIO DA SILVA. — Pedagogia generale speculativa. 
1% en — Lineamenti di caratteroiogia e tipologia applicati all’edu- 
cazione. 
G. LORENZINI. — Elementi. di psicopatologia pedagogica. 
Nella seconda serie: 
Vol. I: Mons. F. CENTO. — Il pensiero educativo di Dante. (esaurito). 
Nella ferza serie: 


Vol. I: A. AUFFRAY. — Come un Santo castigava... 
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Biblioteca del Salesianum 


1) G. PACE, Le leggi mere penali 
2) VALENTINI-CAVIGLIA-MATTAI, Don Bosco e il ’48 . 


3) V. SINISTRERO, La legge Boncompagni del 4 ottobre 1848 
e la libertà della scuola. Con documenti i i ‘ 


4) G. USSEGLIO, Il sconti Guala e il Convitto Ecclesiastico 
di Torino 


5) G. CASTELLINO, L’inerranza della S. Scrittura 
6) G. CORALLO, Libertà e dovere nel problema della vocazione 
_ 7) N. CAMILLERI, De ineffabili essentia metaphysica libertatis 


8) D. BERTETTO, Note sulla causalità sacramentaria presso i 
teologi cattolici moderni . : 


9) A. CAVIGLIA, Il « Magone Michele » 
10) LADRILLE, Grace et motion divine chez S. Thomas d’Aquin 


11) Domenico Savio. Studio e conferenze in occasione della Sua 
Beatificazione . 


12) P. BRAIDO, La ragione verso la fede nella — di 
Emilio Brunner . i i i i i . ì 


13) BERTETTO-BROCARDO - CASTANO - LEONCIO DA SILVA- 
GNOLFO - FIORA, L’Ausiliatrice nel domma e nel culto 


14) G. CASTELLINO, La storicità dei capi 2-3 del Genesi 


15) E. FOGLIASSO, Teologia morale e diritto canonico 
16) P. BROCARDO, Girolamo da Siena, O.S. A. 
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ALPHONSUS M. STICKLER, S. D. B. 


UTRIUSQUE IURIS DOCTOR ET IN PONTIF. ATHENAEBO SALESIANO PROFESSOR 


HISTORIA IURIS CANONICI LATINI 


Institutiones academicae 


I 
HISTORIA FONTIUM 


pp. XVI, 468, - L. 2400, pro exteris regionibus $ 4 
Venit apud Custodiam Librariam Pontif. Athenaei Salesiani 
Torino {416}, Via Caboto 27 [Italia] 


Un volume d’imminente pubblicazione e di alto interesse 
A. PISCETTA, S. D. B. - A. GENNARO, S. D. B. 


SOMMARIO DI TEOLOGIA MORALE 


Traduzione dal latino a cura del Sac. Dott. ANTONIO CAVASIN, 
sulla terza edizione, riveduta e aggiornata 
coi recenti Decreti e Risposte 
della Sede Apostolica 


Volume in formato tascabile (cm. 11 x 17), elegantemente legato in tutta tela. 
Pagine XL-900. (/n corso di stampa) 


È le prima raccolta completa, aggiornata e chiara degli Elementi della Teologia 
Morale, offerta non soltanto al Rev. Clero ma anche ai dotti laici (avvocati, medi- 
ci, professori, professionisti, ecc.) che per necessità di lavoro o per desiderio della 
propria elevazione spirituale e culturale sentono il bisogno d'istruirsi nelia Teolo- 
gia morale. 

Un'opera quindi utile che il Rev. Clero deve conoscere e far conoscere. 


Per ordinazioni rivolgersi alla Sede Centrale della Società Editrice Internazio- 
nale, Corso Regina Margherita, 176 - Torino (725) - c. c. p. 2-171 
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